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I LONGOBARDI ALLE PORTE 
DEL DUCATO DI ROMA 

(Sec. VI-Xfi) 

VESTO SAGGIO nacque come illustrazione 
del placito di Giovanni XII, atto a indi
viduare alcuni stranieri che avevano in
vaso la Badia di Subiaco. In seguito vol
li rendermi conto dell'origine di que
gl'invasori e non fu difficile localizzar
la a Benevento e principato e stabilire 
il contributo dato da questi forestieri 

alla formazione delle piccole società locali di tipo prettamen
te agricolo. Anche a questo riguardo ho trovato nel Regesto 
della insigne Abazia un lodo arbitrale pronunciato da Gre
gorio VII che per il modo ond'è composto, induce a definire 
quest'area, Badia + Regione Trebana, una minuscola Lom
bardia del Lazio. 

Gli antichi e fieri Longobardi, quando ciò avvenne, nei 
primi anni del X sec., per il processo naturale di acclimatazio
ne erano radicalmente italianizzati, come risulta da fatti do
cumenti e notizie, contenuti nella storia della Badia, che si 
presentano come pietre miliari in questo modo: a) il privile
gio del 28 giugno 594 concesso da S. Gregorio Magno al (mo
nastero) Su blacense: b) il breve recordationis del giudizio ce
lebrato il ( ... ) maggio 958, alla presenza di Giovanni XII; c) il 
privilegio dello stesso papa, elargito il lO maggio 958 ancora 
a favore del (coenobium) Sublacense; d) un altro breve tutta
via acrono, di un arbitrato pronunziato da Gregorio VII in una 
vertenza interessante A (dam), vescovo di Tivoli e J (oannes), 
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abate di Subiaco, nel quale si fa il ~ome di Lando di Civitel· 
la come di una persona nota per diritti contestatigli nel Trel· 
lano, Cerreto cioè a Gerano; e la notizia del Liber Censuum 
che dice: (Zacharias) « l tem privilegia suae tuicionis de
dit monasterium eiusdem Sublacensis, Salvatoris apud Rete et 
Farfensis et Cassinensis, juris beati Petri. Sunt quoniam in eius 
patrimonio ut in .sequentibl!S lebitur» l'~ltra notizia prove
niente dal Conc~lio romanò del i081.Apostolicus anathemizavit 
item lltemundum et Landum, èampaninos tyrannos omnesque 
adiutores eOTltm. In quel t~mo di tempo, mese più mese me
no, lo stesso Don Ildemondo si rivolse a Bartolomeo, figlio del 
principe di Capua - ch'era Giordano - il quale capeggiando 
Normanni e Lombardi, con lui si portò - con intenzioni bel
licose, a Subiaco e -- aggiunse il Cronista - dovette ritor
nare dalle sue parti sconfitto (1). 

La scoperta del contributo lombardo dato alla formazio
ne del1a Badia di Subiaco non fu improvvisa, come dimostra
no gli studi che da un venticinquennio vado pubblicando pre
valentemente in questi Atti, nei quali talvolta ho semplice
mente citato l'opera di Ambrosi de Magistris. 

Né avevo avuto occasione d'interessarmi del processo d'ita
Iianizzazione subito dai Longobardi in Italia sebbene, nelle 
te~re che sono state sottoposte a quegli studi, avessi notato una 
schiera di signorotti forestieri che i Cronisti spregiativamen
te chiaman . reguli, stretti in casta chiusa nella custodia delle 
rocche di Anticoli, Cerreto, Civitella, CollaItillo, Gerano, Jen
ne, Montecasale, Ponza e Subiaco, Ic rocche come gangli 
sorveglianti l'apparato circolatorio della Badia unitamente 
a quelle di Castel S. Angelo-Castelmadama, erctta nell'an
golo d'incidenza della Via Empolitana con la Via Valeria, 

(1) a) Reg. Subl., n. 216 p. 252: b) Ibid. n. 20, p. 54; c) Ibid., 
n. 12, p. 27; cl) Jhid. n. 48. p. 88: t') J...ib. Cl~ns., p. 342: f) In HEFELE. 

/list. Concil., voI. V, pt. I: p. 289: E. L.\BBÈ. Concil .• X: g) Declit eum 
(castrum Genna) rilio principis capuani nomine Bartholomco qui cum 
Normandis et Longobardis, ducentc I1demundo venit Sublacum ... Chron. 
Subl., p. 14/20-22. 



I LONGOBARDI ALLE PORTE DEL DUCATO DI B01\lA 7 

e di Miniano, in cui è più visibile l'apporto straniero che non 
nell'altra. Tutte le rocche di Val d'Aniene facevan capo alla 
rocca di Fumone, vedetta avanzatissima degli stati del Papa 
nella Campania e Marittima. Entro la casta circolava un san
gue comune a tutti, rassodato dalle leggi di successione per 
cui veniva a comporsi un consorzio gentilizio, come appunto 
è stato rilevato per Fumone ove son presenti anche i regoletti 
di Val d'Aniene (2). 

Una di queste consorterie, tra tante, pennutò la rocca di 
Ponza e Mfile avute insieme con Collaltillo con la rocca di 
Jenne e il « feudo di Rolandi» e tutti e tre compresi nella 
« Regione Trebana » parte del territorio di Anagni, che si pre
senta con questi particolari. Da essa germogliarono due papi, 
Gregorio IX e Alessandro IV, e un santo, il beato Andrea Con
ti dell'Ordine Francescano. È inutile ripeta che il primo dei 
tre personaggi, nato da Mattia il Vecchio,· signore di Anagni,' 
da cardinale,. incontratosi a Firenze con fra' Francesco d'As
sisi, risulta con questi promotore elci decreti del Concilio 
Lateranense IV, indetto da Innocenzo III, parente del cardi
nale e che proprio nel Sacro Speco di Subiaco entrambi la
sciarono tracce obliterate del loro apostolato. 

Attribuisco ]a scoperta alla bella storia di Anagni, scrit
ta da Raffaele de Magistris, che citai negli studi a mano a 
mano pubblicati qui o altrove, trovandomelo a fianco nel "a
Iutare la essenza di tutti quei beni che la pietà dei fedeli ave
l'a donato alla Chiesa. Sparsi in tutta l'Italia e in modo spe
ciale nel Lazio, essi fruivano delle stesse prerogative, del pa
trimonillm principis, cioè privilebrio, inalienabilità ci?è per
petuità. Con lui condivideva la opinione. circa i papi « su la 
via di esercitare di diritto l'autorità sovrana come già la eser
citavano di fatto», mentre i Longobardi invadevano l'Italia 
e si stabilivano a Spoleto e Benevento. Ma erano menzioni qua
si svanite e distratte e solo recentemente ho ripensato questo 
rilievo: « I Longobardi de.i ducati di Spoleto e di Benevento 
irrequieti per natura e intolleranti della nuova dominazione 

(2) MARCHETTI LoNGHI, Pervelltst« Fumollis arx .... in A.S.R.S.P., 
1924, XLVII. 
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dei guerrieri franchi vennero con le loro famiglie nel terri
torio stesso tra le alte vette dell'Appennino, a Vallepietra, tra 
Filettino, Trevi ecc. fino al di là del Lepini, all'ingresso delle 
paludi Pontine, come le pittoresche e feracissime Ninfa e 
Norma. Quella zona della romanità trascolorò in colore lon
gobardo e come avvenisse è più facile immaginare che di
re» (3). 

A parole meditate mi venne fatto pensare che gli antichi 
invasori d'Italia eran riusciti a mortificare i naturali istin
ti e domati dalla fame a diventare con la forza della volontà, 
esperti nella coltivazione dei campi si ché longobardus era 
sinonimo di contadino. In quella lor veste, dopo il deprecato 
passaggio degli Arabi, com'essi aveva n bussato all'episcopio 
di Anagni bussarono alle porte della Badia per chiedere ter
re da lavoro; e come in Anagni anche a Subiaco, fra l'una e 
l'altra parte l'accordo avvenne per chartam. Si venivano a sta
bilizzare le appagate speranze di una vita migliore entro 
l'armamentario e iI formulare in uso presso i Romani. An
che a Subiaco, quei documenti originali sono sottintesi e tali 
sono pure quelli che in coincidenza con la caduta del prin
cipato di Benevento in mani normanne e con la sottomissione 
della città alla Santa Sede, avvertono la presenza di altri Lom
bardi di rinforzo a quelli del principio del X secolo: in Il
demondo e Lando ebbero i più significativi capostipiti. 

Ho creduto valesse la pena di vedcrli da vicino e operare 
la seconda generazione lombarda già penetrata nel Ducato di 
Roma, come la Badia di Subiaco, a dare una impronta alle 
minuscole comunità locali, in principio dette Universitates. 

(3) AMOROSI DE ,MAGISTRIS n., p. 311. Nell'accenno alll' vicende 
Longobarde ho eseguilo: POCHETTJNO G., 

Per il loro insediamento nel centro-sud, pcr Benevento: vedo S. 
BORGIA, Mem. storo dellll ponti!. città di B. (VIII-XVII sec.); (Roma 
1764) G.B. FEDERICI; DINA A., l':ultimo periodo del princ. long. c l'orig. 
del clom. pomi/o su IJenevento (B., 1899): HIR5CH, Il duc. di B. sino 
alill caduta dci regno lo"g., trad. Schipa (Torino-Homa, 1890); e per 
Spoleto, FATTESCHI, Mem. ist. diplomatiche del ducato di Spoleto (Ca
merino 1801); SANSI, Duchi di Spoleto (Foligno 1810). 

Per la parte giuridica mi limito a ricordare le fonti indicate a parte. 
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I CAVALIERI DELL'APOCALISSE: 
A BENEVENTO, A SPOLETO E IN ANAGNI 

La venuta dei Longobardi in Italia fu preceduta accom
pagnata e seguita da fenomeni così singolari da farla ritenere 
come una doglia universale: lues inguinaria, peste, alluvione, 
di nuovo peste, terremoto, sacco e fuoco e fame. Erano i nemi
ci dei cristiani e allorché passando per Predil giunsero in Ita
lia - in quanti, nessuno lo ha precisato ---- parve si realizzasse 
la fine del mondo. In un paio di anni gl'invasori riuscirono 
Il consolidarsi nell'Italia settentrionale e, fatta Pavia capitale 
del regno, ad organizzarsi in trentacinque circoscrizioni~ tra 
cui le forti propaggine friulane. 

La fame li colpì, com'è pur vero, e incalzati dal miraggio 
offerto delle contrade centro-meridionali, ritenute il fa
voloso paese del latte e del miele, decisero di conquistarle. 
S'incanalarono nella meravigliosa avventura, incuranti di ogni 
pericolo, in particolare dell'attenzione suscitata con le loro 
mosse nei Greci, che li vedevano marciare per quella specie 
di corridoio che univa l'Esarcato e la Pentapoli a Roma pas
sando per Perugia, munito di piazzeforti con guarnigioni mi
litari quali Terni, Narni, Ameria, Orte, Blera e Polimarzo, 
tutte in mano dei Bizantini. Quelli risalirono per le terre 
montuose degli Appennini, sostarono a Spoleto ne fecero il 
capoluogo di un ducato. I Longobardi nominarono Faroaldo 
primo duca; e assillati sempre dal meraviglioso miraggio e 
più prosaicamente spinti dal problema della sussistenza, pro
seguirono la marcia verso mezzogiorno sotto la guida di Zot
tone, capo energico e valoroso. Valicarono le montagne sanni
tiche, occuparono Benevento, già indebolita dalle molestie 
dei soldati di Totila e anche là stabilirono un ducato prepo
nendovi come primo duca lo stesso Zottone. Nel giro di pochi 
anni gli invasori seppero conquistare Capua e Salerno, gli 
Abruzzi e il Molise, diramandosi in tutta l'Italia meridiona
ne e ovviamente sottraendo territori al dominio greeo. 
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Paolo Wamefrido detto Diacono (720-799?) scrisse la 
storia del suo popolo invasore d'Italia, la Historia Longobardo
rum, in tono lievemeQte enfatico ed esaltatore dei compatrio
ti. È la prima e unica narrazione delle loro vicende tessuta 
da un longobardo colto in base a fonti preziose ma oggi perdu
t~ alla quale ricorreranno sempre le persone colte o invaghite 
di documentarsi. Con diverso intendimento ne scrisse pure 
S. Gregorio Magno autore più conosciuto e popolare di Paolo. 
Warnerfrido, anche per il suo animo avverso ili Longobardi. 

Indugeremo un poco su questi spunti gregoriani ricava
ti dalle opere del pontefice, per varie ragioni, tra cui primeg
giano queste: Gregorio Magno fu iI principale se non unico 
aio degli uomini del medioevo, con scritti a soggetto morale, 
Moralia., pedagogico-pastorale, come il Liber Regulae pasto
ralis i Commenti e le Omelie, oppure d'indole narrativa, al 
pari dei Dialoghi. Modellò gli uomini pure con la riforma 
liturgica . - ancor oggi la Messa si celebra secondo il canone 
che egli dispose e da lui prese il nome ._, della musica sacra 
-.:.... per quanto contestata da taluno - e infine con il ridi
mensionamento degli studi e con la fondazione della Scuola 
Rupèriore a Roma, dalla quale si attingevano i grammatici, 
i giuristi e in genere i funzionari adatti ai servizi del Patriar
chio Lateranense concentrante gli affari della Santa Sede e 
della Diocesi di Roma. Si ricorda inoltre qui per il fatto che 
il suo privilegio, indicato in principio, coonesta una irruzione 
del giovane popolo germanico nc] Sublaqueo c nci monasteri 
henedettini dellc "icinanze. 

La sua a,'Versione ai Longobardi che chiamò nejandissima 
gens Longobardoru.m e « nefandissimo » chiamò il loro re Auta
ri, per i più seppellirebbe quasi la fama del gran papa, pur 
s'egli concedendo in senso integralmente cristiano la carità, 
accompagnò quelle opere letterarie con altre d'indole diversa 
Per questc operc caritatevoli spese somme favolosc, ricavate 
dal suo patrimonio personale, impensabili e impossibili per 
qualsiasi altro sovrano anchc sc animato - come lui - da 
un'ardente carità. 

Invero non fu S. Gregorio a usare per primo il termine 
nelandus che ognuno legge in una lettera del suo predecessore, 
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Pelagio II, indirizzata ai Franchi, per mezzo della quale per 
la prima volta tenta di convogliarli alla volta di Roma. Il 
termine non disdice in bocca a Pelagio, di cui tutti ricorda
no la abituale confusione tra Impero e Chiesa e la preghie
ra concepita in questi termini, hostes romani nominis et ini
nUcos catholicae professionis expugna (4). Invece è sconve
niente al pontefice che chiamava l'Italia « Terra mea» e dove 
]a saevitia dei nefandissimi si era spiegata sotto i suoi occhi 
nelle contrade centro-meridionali, a cominciare dalla provin
cia Valeria, da quelle dei Marsi, di Sora, per compiersi nell'in
sultò al monacato con la terrificante irruzione a Montecassi
no (5). Tutti quei luoghi e contrade erano accessibili tanto da 
Spoleto quanto da Benevento ma su quelli indenni dal passag
gio' d'invasori stranieri, furono gettati i semi sul terrcno in cui 
rigoglierà la Romangia, insieme di città romanesche distinta si 
da i Longobardi e dove continuarono ininterrotti commercio 
e artigianato (6). 

(4) In TARDUCCI, L'Italia dalla di,'iCesa di Alboino ... , p. 10-1, che 
lo desume da Pal. Lat., LV, p. 133: pt'r tuui i casi: TARDUCCI, Storia di S. 
Gregorio Magno (Roma 1909): [D., I/ltalia dalla d~ccsa ... ('il.: l' V. BAT
J:ISTELLI,. S. Gregorio Magno « Consu/. Dei» (Roma, 1942). 

Il biografo di S. Gre~orio nel Uber Ponti.ficalis adombra nppenn 
le imprese longobarde, così: ... venit Romanus palridu l"xarchus Ro
mae et retinuit civitates quas a L~mgobardis tenebantur, I, 312. 

(5) Cito pagina e riga dei Dialoglri di S. Gregorio Magno: ItaUml 
invadunt, 226/14: Valeriam in vad""I , 38/10-18: 39/2: 260/2: Sural1l 
provinciam invadunt, 261/8: Monl.is Casini - m01lrium invadunl, 108/4 
c 6; l'incendio di .ll. Ca..'iS;no in TOSTI, I. C. 2 - l"I'd. n. 1 a pago 38: 
Affile, 75/3; a pago 189/17, XI.. rustici prigionieri dci L c altri CC 
captivi 199/6. 

(6) Nell'846 un'nsMcmble8 di notahili (ranct'si dcc'iSt' « pro edifica
tione novae Romac» dando incarico a Ludo\'ico re d'Italia di accor
darsi con altri signori della Penisola per provvedl'rt~ nlll~ difese della 
Romania, da BREZZI, Roma c Imp. p. 54: ,·cd. GRE(;ORO\'lUS IV, 282; ... 8 

finibus spolctanis seu Romangiae. in Rat. decimo Ilaliae, o. ·123 e p. IX
X; e 

. Nella legazione affidala a P. Callacci - a 1242 - la Romangia fi
~ulta uno dei DistrE"ui insiemt' t'on la Campania c Marittima. Sabina, 
Porlucnsc, Vt"llt'lren, Prenl'slint" Rt'alint'n, Ci\'ilalt's (·t di()(,{~ ac Su
blacen, Farren. S. Salvatori" d(~ n('ah' Ahalit'. E anche, a. 1252, in 
cui Palestrina è così descritta « Civilas praedicla cum Rocca et Mon
te, cum territorio ipsius posita est in discrictum Urbis in contrala qune 
dicitur Romancia, PETR., p'. 136. 
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S. Gregorio, nel giugno 595, sospirava: « Non posso vive
re in mezzo alle spade dei Longobardi »; e altrove aggiunge
va: « io debbo aver riguardo all'Italia mia terra e alla dignità 
del sacerdozio». Non era il solo lamento dell'orgoglio ferito 
con la perdita della forza dei potenti leoni, come sottolineava 
nel commento a Ezechiele, ma era anche disappunto nel con
statare, tra i contrasti oppostigli dai Bizantini che nella sua 
Terra, « dove arrivava la furia dei Longobardi si moriva pre
stamente di spavento e di fame e dove dominavano i Greci, si 
moriva lentamente di fame e di tribolazioni». Cristiano sin
cero, il papa prendeva sul serio la dignità del sacerdozio, anzi 
del sommo sacerdozio di cui era investito. E in quell'orgoglio 
sacerdotale si trovava la spiegazione del suo differente animo 
mostrato verso i Longobardi e i Franchi, la cui ferocia è meno 
giustificabile di quella degli altri in quanto essi l'applicavano 
allo stesso loro paese e allo stesso loro sangue (7). 

Il fatto era che mentre i Franchi erano incondizionata
mente cattolici e S. Gregorio li stimò e riuscÌ perfino a farsi 
criticare per gli elogi alla loro regina Brunechilde, i Longo
bardi eran rimasti pagani e quelli tra essi che erano diventa
ti cristiani lo eran solo a metà in quanto seguaci della eresia 
di Ario. Nella realtà si rivelarono un popolo lesto di mano e 
propenso piil a prendere che a lasciare oltreché lento nei mo
vimenti verso i luoghi prescelti a dimora stabile, animato da 
forte spirito colonizzatore. Nel ripetere le prische emigrazio
ni chiamate « primavere sacre» i Longobardi lo fecero con 
un entusiasmo e un impegno tali che nell'Italia meridionale 
il loro nome, quidam vir longobardus diventò sinonimo d~ con
tadino che si obbliga a coltivar terra con il peso di una pre
stazione annua (8). 

II paese in cui si esercitavano al di là di ogni preconcetta 
ostilità per loro, era vittima di un'annosa civiltà, fiorita entro 
le mura delle singole città, mentre fuori di queste esistevano 
soltanto silvae et pastiones e nella zona che si sta osservando, 

(7) Il confronto, sfavorevole per i Franchi, in TARDuccl. op. cit., 
p. 211. 

(8) G.B. FEDERICI, p. 243, cita un atto del 969. 
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una distesa di campi, e detta perciò Campania, aperta agl'in
vasori che vi penetravano agevolmente attraverso H sistema 
viario. Questo cominciava da Roma disposto a raggera, si arti
colava per tutta la Penisola e fuori nell'Impero, le vie romane 
stratae, erano la CasHina, passante per Cassino fino a Capua; 
la via Latina che attraverso Tuscolo toccava Anagni, Frosino
ne~ Ferentino, la via Valeria che seguiva il corso dell' Aniene, 
deviava poco a monte dell'Anio vetus con un ramo diretto ver
so gli Abruzzi e il mare Adriatico. Quasi dallo stesso posto si 
staccava un diverticolo diretto in Sabina, alla volta di Rieti; e 
un terzo chiamato anche Via Neroniana e Sublacense, andava 
a lambire il Sublaqueo, e proseguendo per la valle dell' Aniene, 
incrociava la via Tiburtina nei pressi di Affile, saliva gli Al
tipiani di Arcinazzo e attraversava Guarcino e si ricongiun
geva alla Casilina sotto Frosinone. 

Nell'area che interessa queste ricerche, il sistema viario 
romano, neppur troppo usurato dal tempo, almeno al soprag
giungere dei Longobardi, si completava mediante vie interne, 
come la Empolitana, da Tivoli a Frosinone - raccordata nei 
pressi di Affile con la Neroniana - vicinali, mulattiere e pe
donali che come. un reticolato inviluppavano il territorio. Tro
varono pure nel paese, prevalentemente montuoso la gente 
ordinata per pagos; era il pagus la circoscrizione elementare 
tramandata dagli antichi Italici, ed esistevano a largo raggio 
dove erano rare le città o la gente difficilmente associata in 
comunità autonome come pure ho indicato più volte, nel cor
so degli studi pubblicati su questa rivista (98). 

IL DUCATO DI BENEVENTO 

A Benevento Zottone e i suoi seguaci vinsero con una 
ccrta facilità la problematica resistenza della popolazione lo
cale, incolares, già indebolita dalle imprcse di Totila e ridot
ta a tributaria aldii. Dalle contrade conquistate estirparono il 
clero oppure lo ridussero in servitù: solo molti anni dopo, nel
l'inoltrato VIII sec., un romano, di nome Barbato, riuscì a per-

(9) Ved., da ultimo, Unità del bacino. 
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suadere i dominatori ad abbracciare il cristianesimo e i Lon
gobardi, con alla testa il duca Romualdo - ancora dedito al 
culto degli alberi e dei serpenti - si fecero battezzare. Barba
to ripristinò solo allora la serie dei Vescovi beneventani. 

Senza tornar sopra questo punto di storia religiosa può 
notarsi fin d'ora: l'improvviso mutamento del culto caratteriz
za la raggiunta acclimatazione dei Longobardi tra i « romani » 
con benefiche ripercussioni per lo sviluppo della civiltà cri
stiana: i neoconvertiti smisero l'originaria rudezza e fierezza 
nondimeno il fonte battesimale non Ii guarì da congenite tare, 
quali quella dell'inettitudine al mare e ai traffici, sì che i Lon
gobardi di Benevento mai capiron la portata della conquista 
del porto di Salerno. Nella capitale, il duca sentendosi sovra
no assoluto del paese conquistato, si accinse ad organizzarlo. 
Lo divise in distretti e ciascuno affidò a un castaldo o jucle%; 
e ripartì ogoun di questi in minori elementi che fece ammini
strare a sculdasci, actionarii. 

Altri agentes erano addetti ancor più in basso nella gerar
chia governativa e furon chiamati anche tertiatores distinti in 
privati, censi/es e hospites. 

A Zottone successe Arechi il quale non solo rafforzò il do
minio su le terre conquistate ma lo estese su la massima parte 
dell'Italia meridionale, compresa Salerno: e in combutta con 
Ariulfo, il duca di Spoleto, attentò alla tregua pattuita dal loro 
re, Aginulfo, con i Greci. A lui si rivolse S. Gregorio Magno, 
invitandolo ad agevolare il sud diacono Savinio, regionario· del 
Bruzio, incaricato di provvedere travi per risarcire il tetto del
la basilica di S. Paolo. Trarre illazioni da ciò circa il grado 
di pcnetrazione del cristianesimo, non è scrio; però l'opera di 
S. Barbato fu appoggiata dai « guargangi »; raggiunse la co
struzione dei cenobi di Cassino c di S. Vincenzo al Volturno 
per il qual ultimo lavorarono anche i beneventani Paldone Ta
done e Tasone (lO), non senza il contributo dei confratelli di 
Farfa pretensiosi di estendere la propria opera' financo nella 
rinascita di Cassino (11). 

(lO) La lor Vita in M.G.H., SS.RR. Longob. del Waitz. 
(11) SCHUSTER, Reliquie d'arte nella Badia di Farla, estro dall'A. 

S. R. S. P., XXXIV-1911 a p. 275-6. 
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I beneventani nella lotta per la iconoclastia si schierarono 
dalla parte dell'imperatore ma poco dopo favorirono Grego
rio III; nondimeno Zaccaria, suo successore non esitò a sacri
ficare il duca Gisulfo al re Liutprando. Il figlio del duca, di 
nome anch'egli Liutprando, aiutò Re Astolfo nelle scorrerie 
piratesche nella Campania suburbicaria (12); e nel 756 s'inse
rì tra gli assedianti di Roma. Caduto il regno, 774, il duca si 
proclamò principe di Benevento, ma non valse a domare le lot
te intestine, a stanare i Greci dall'Italia meridionale o quanto 
meno a contenere la straripante arroganza e neppure a farsi 
del papa un amico. Scoprì nei Saraceni gli alleati ideali per 
co~battere i connazionali, i Greci e il papa; neppure questa 
scoperta salvaguardò il principato dall'occupazione greca del
la capitale di esso, liberata mercè l'aiuto di Guido duca di Spo
leto, probabile congiunto del principe, adopratosi a rafforzare 
la posizione politica. 

In Benevento, raggiunta pace e tranquillità, si concentrò 
il mondo culturale del principato per gli studi umanistici con 
il cenobio di Cassirio e in genere per la fisica e matematica con 
la scuola di medicina di Salerno, e diventò la Pavia del mezzo
giorno (Il bis). Senza orgasmi maturò tra le sue mura un av
yenimento straordinario. 

Il principe Atenolfo patrocinò la rivolta italiana contro 
i Saraceni allo scopo di snidarli dal rhibat che i pugnaci arabi 
avevano impiantato saldamente alle foci del Garigliano e con 
pari fortuna fomentò 1'avversione per i Greci. Le sue idee pe
netrarono nella coscienza di altri principi e reggitori italiani e 
il papa Giovanni ne volle capeggiare di persona la coalizione; 
e il 24, marzo 915, gli stessi riportarono una strepitosa vittoria 
e ricacciarono definitivamente i Saraceni nel mar Tirreno. Da 

(12) Magna persecutio a Longobardorum rege Aistul(o in hac Ro
mana urbe vel subiacentibus ei civitatibus extitisset et vchemens cius
dem regis sevitia inmineret ... Lib. Pont .• I, 441. 

(11 b~s) Per questa attività umanistico-scientiCica, « Prefazione» di 
G. CARUCCI al Cod. Diplom. Salemitano del sec. XII (Subiaco, Tip. Mo
nasteri, 1931) e 1a « Introduzione» preposta alla bella ed. della Re
gola Sanitaria Salemi tana - Regimen Sanitatis Salernitanum, trad. di 
F. GHERLI. curata' dall'Ente Provinciale p. il Turismo - Salerno (1959). 
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quel momento la storia beneventana è senza interesse alcuno 
per queste pagine e senza danni si può raggiungere l'epoca in 
cui Pandolfo III e Landolfo IV - nel 1053 - giurarono al papa 
di voler essere vassalli della Santa Sede, cui devolvevano, alla 
morte di ognuno, il dominio pieno su le terre delle quali i lo
ro antenati cd essi medesimi erano stati sovrani assoluti. 

Il. DUCATO DI SPOLETO 

La cittù di Spoleto è notoriamente costruita sulla via Fla
minia quasi a mezza distanza tra Roma-Ravenna, l'Esarcato 
e la Pentapoli in una !lorta di corridoio contornata da piazze
forti quali Perugia, Terni, Narni, Orte, Ameria, tutte fedeli ai 
Greci in posizione chiave del sistema difensivo. Fu espugna
ta dai Longobardi e di essa si giovò il duca per mantenersi 
autonomo sia da Bisanzio, sia da Pavia e per apprestare agli 
spoletini una vita pressoché uniforme: la storia del suo duc·ato 
si presenta assai povera rispetto a quella di Benevento e con 
spunti a tratteggio discontinuo. 

Faroaldo primo duca conquistò Classe, la potentissima 
base navale alle porte di Ravenna (584) e dimostrò pur qui 
la incapacitù dei Lombardi a organizzare traffici marini e a 
capire l'importanza di quella· base. Il successore Ariulfo si 
affiatò con Arechi di Benevento - come già notato -; este
se il dominio a Fano, ai confini della Pentapoli, e a Osimo, 
città che nondimeno si affrettò a restituire ai Greci. Pare che 
S. Gregorio riuscisse a convertirlo al Cristianesimo (13). 

Faroaldo II riconquistò Classe e il Comitato di Sabina 
a mezzogiorno di Rieti, comprensivamente detta Romangia 
con capoluogo la Badia di Farfa, e costituente, insieme con 
Tivoli e la Badia di Subiaco, e con Carsoli, tre dei sette 
distretti organici della Terra Sancti Petri ovvero Ducato Ro
mano. RestituÌ il Comitato sabino al papa con il quale stette, 
nella lotta iconoclasta, contro l'imperatore; ma si compensò 
con la occupazione di Narni; e protesse il cenobio di Farfa. 

(I3) TARDUCCI, L'Italia ... , p. 300. 
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Avversò Liutprando che aveva occupato Blera, Ameria e Or
te; ma il re lo sostituì con IIderico. 

Re Astolfo ritenne per sé il ducato, fino alla morte; il 
duca Alboino orientando ognor più gli spoletani a Roma, lo
ro centro naturale e preferito alla lontana Pavia da cui sensi
bilmente andavansi distaccando, giurò fedeltà al papa e ai 
Franchi. Caduta Pavia, i suoi sudditi si rasero il capo in se
gno di sudditanza al Papa; e la storia diventò ancor più opa
ca e incolore: iI duca Guinigi salvò Leonc III dalla congiura 
di Campolo e per una seconda volta da un'altra rivolta no
bilesca (14). 

Furono estesi i confini del ducato su Camerino e Fermo 
e, a cominciare da Guido, i duchi furono di origine franca: 
e le notizie sul ducato sono ancor più illegihili, con Guido 
(padre), Guido (figlio) e Guido (fratello). Sul trono si av
vicendarono Alberico, marchese di Camerino; Pandolfo « ca
po di ferro»; Landolfo suo figlio; Ugo, marchese di Toscana; 
e Corrado d'Urslingen, ultimo duca: la Chiesa tornò a bus
sare alla porta della capitale e ad esigere il rispetto dei propri 
diritti su Spoleto (15). 

I LOMBARDI DI ANAGNI 

Si poteva raggiungere l'antica città episcopale, ormai di
scosta dalle vie di gran traffico c quasi interclusa tra le vie 
Latina e Casilina anche transitando per Tivoli, città sugge
stiva già per Totila e per ]0 stesso Astolfo che v'impiantò un 

(14) ( Confeslim Winichis, gloriosus dux Spolilanus cum suo ex
ercito ... in Lib. Pont., II, p. 5 e n. 18 e DUCHESNE, 1 primi tempi, 
trad. it. Cap. X, in principio. Un nuovo complotto nobilesco contro 
Leone III, IVI, al principio del cap. XI. I nobili conservatori reagiva
no contro l'amministrazione llontificia, dimostratasi particolarmente fe
lice nel disseminar la Terra Scti Petri di domllscultae. 

Mentre correggo le bozze acquisto la interessantissima Serie crono
logica dei sommi Duchi di Spoleto ... nella bellissima edizione curata 
dal COMUNE DI SPOLETO, Anno XVIII (1940). 

(15) Da A. FUCE, p. 14: assume il ducato di Spoleto e Camerino 
ncl 896. 
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campo, Aistulphus rex in campo Tiburtino col consueto in
cendio di chiese e furti di reliquie dei santi (16). Si risaliva 
la Valle dell' Aniene e a metà strada si trovava un fiorente mo
nastero, S. Cosimato, in vicinanza dell'acquedotto dell'Anio 
vetus quasi a capo della via per Rieti e della via Sublacense; 
più su s'incontrava la fastosa villa imperiale di Nerone, una 
bella nidiata di oratori annessi ai monasteri benedettini anco
ra freschi di recenti e ricche donazioni; e, più a monte, si in
contrava Treba Augusta, un'altra città episcopale, ancor più 
separata dal mondo e indenne da saccheggi e distruzioni, È 
verosimilissimo che nel loro andirivieni per le vie Valeria, 
Latina e CasiIina, i Longobardi abbiano visitato Anagni e, 
trovata la città di gradimento, vi ci siano stabiliti: però è 
impossihile indicare date o anche epochc. 

Al tempo di Desiderio e mentrc pontificava Stefano III, 
dilaniavano Roma le oppostc fazioni dei Longobardi e dei 
Franchi. Capeggiavano la prima, Paolo Afiarta; e l'altra Cri
stoforo primicerio e Giorgio sccondicerio, figlio di lui. L'Afiar
ta decise di sopprimere gli avversari e incaricò della bisogna 
Calvenzuolo cubiculario, Leonazio tribuno e il prete Lunisone, 
in particolare, per confortare le vittime designate nel momento 
supremo. La storia indica i tre messeri come habitatores ana
gninae civitatis; il rcsto del « fattaccio» è noto (17). 

Anagni, dalle notizie riferite, risulta governata da un tri
buno, al pari di altre città non lontane da Roma, e attivamen
te partecipe della vita interna della capitale: la dipendenza 
dell'una dall'altra città sarebbe però stabilita solo nel pactum 
Ludovici (18). In quel tempo inoltre pontificava - quando la 

(16) PETO. p. 99, sub. a. 758, a commento della Vita Steplrani Il 
che riferisce la notizia; e VIOLA, Viaggio ... II, 393. I Longobardi erano 
stati preceduti dai Goti, vedo PROCOPIO, de Bello gotico, trad. D. Com
pareui - 1st. St. Ilal., 1920 - II, 28; e per le urbes muratas eversas, 
MARCELLINI, Clrronicon, in M.G.H., I, 28 ed.; MOMMSEN p. 107 e V. PA

CIFICI, c. V; valido per i Goti, c. III, e simile per i Saraceni, a p. 187, 
per quanto lo penetrazione araba sia quasi del tulto sconosciuta agli 
storici di questa area. 

(17) Lib. POtlt. l, 489/14. 
(18) In partibus Campaniae Segniam, Anagniam, Ferentinum, Ala

trum, Patrieum, Frisilunam eum omnibus fini bus Campania c, neenon Ti-
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elezione del vescovo spettava al Popolo - Nirgozio dal nome 
chiaramente longobardo, che non fu il solo di quella nazione: 
nella serie vescovile si leggono i nomi di Romualdo (827), di 
Alboino (864); Luitardo (1000); Trasmondo (1006); Rumal
do (1040) e di· S. Pietro monaco, il maggior vescovo anagnino: 
scendeva da Gisulfo,· principe di Salerno ed è venerato come 
santo e si onora la sua memoria non fosse altro che per aver 
partecipato, tra i tanti prelati italiani, alle crociate (19). 

Indizi dell'insediamento Lombardo in Anagni e dell~ .di
ramazioni nelle vicinanze si scoprono sempre sul terreno re
ligioso nel culto dei santi: in primo luogo per S. Bartolomeo, 
patrono della nazione lombarda e di Benevento, che si ritrova 
tra gli altri in Subiaco, Arsoli, Cerreto e Cave (20); per S. Se
con dina, vergine anagnina, riflesso in una chiesetta rurale, 
situata tra Civitella e Gerano (21); per S. Magno, patrono 
di Anagni e anche di Ciciliano, città e paese distanti per di
verse miglia; e per S. Antonino, un abate benedettino di ori
gine salernitana e il cui nome ricorre in due contrade di Ana
gni e di Cerreto. Quest'ultima è contigua ad altra intitolata 
appunto a S. Bartolomeo e i due santi, particolarmente vene
rati dai Lombardi di Anagni, avevano anche fuori della città 
dato il titolo in Cerreto a due edicole sacre. 

In terzo posto vengono le costumanze straniere, scono
sciute in altre città vicine ad Anagni, come Palestrina e Ti
vol.i, ma che là si vestono spiccatamente in 10mb arde e posso
no ridursi a questo. Il patrimonio era improntato alla romana 
haereditas ed era, come il patrimonium principis, perpetuo c 
inalienabile; 

burim rum omnibus finibus ae territoriis ad easdem civitates perlinen
tibus ..• in b) F H :M E, voI. I, p. 386: Stefano III e Adriano, però si era
no già accordati con l'Imperatore, IVI, p. 265 e 29. 

(19) AMBROSI DE MACISTRIS. parla di S. Pietro Vescovo nel cap. V. 
(20) Su l'arrivo delle reliquie dell' Apostolo a Benevento, GRECO

ROVIUS, voI. IV, pago 313. 
(21) Casale qui vocatur S. Secundine et monte ... Statua... Caselle ... 

monte Girano cum castello suo, Simpronianu ... , Reg. Subl.; p. 23, cfr. 
p. 41. 49, 58. Il sunto della leggenda di S.S., in AMBROSI DE MACISTRIS. 
p. 22. 
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veniva gestito solidalmente dalla intera famiglia con esclusio
ne delle donne e quando era necessario venderlo, bisognava 
dimostrare lo stato di necessità coerentemente al c. 149 delle 
leggi di Liutprando. Gli altri cointeressati avevano il diritto di 
prelazione; e opporsi alla divisata vendita la invalidava a meno 
che non intervenissero tutti i consorti (22). 

La hereditas poteva suddividersi in partiones; ed era per
messo il patrimonio individuale adquisitum, laboratum, di
stinto da quello consortile e la sua conductio si effettuava dal
]a famiglia con prerogative analoghe a quelle della heredi
tas (23). Erano vietate le donazioni se non accompagnate 
da lazmegildo (detto pure guiderdone), anche se di tenuissimo 
valore (24); c in Anagni vigeva il regime dotale. Lo Sta
tuto della città, in armonia con il c. 153 della legge di Rotari 
stabiliva, Lib. II, c. 12, « quod mulieres dotatae sint et suis do
tibllS contentae ». In un testamento indicato dall' Amhrosi De 
Magistris il disponente ingiunge appunto alla figlia di appa
garsi delle LX Lib. provisine che le aveva assegnato in do
te (25). 

Nei trasferimenti la traditio si effettuava per chartulam e 
era d'obbligo per il venditore di stare et defendere; ed erano 
di rito le sanzioni e maledizioni di Dio per il trasgressore dei 
patti, le censure della Chiesa e la pena del doppio (26). 

(22) IVI, l'esempio, tratto dal doc. n. XXXII del 1087~ cfr. Lint
prandi Leges, c. 149, PERTII.E, III, 420-1. 

(23) PERTII.E, IV, 269, per la hereditas, mentre per la prelazione, 
voI. III, 420, Editto di Rotari, c. 173 e c. 149 delle leggi di Lintprando. 

(24) Calzanti esempi di Launegildo ne II' AMOROSI DE MAGISTRIS, a.p. 
278 cfr. PEnTII.E: n. 579, e quello preteso da Giovanni vesc. da Attone 
ab. p. le mortnarie, Reg. Subl., n. 213, p. 251. 

(25) Testamento di donna assistita dal mundualdo e da due o tre 
dei prossimi parenti, PERTILE, III, 240; diritti dei parenti delle donne 
sui beni delle medesime e intervento nelle vendite presso i Lombardi, 
PERTILE, III, 279: manipolazioni e riduzioni a breviario o Gesta, IVI, 
226. 

(26) AMOROSI DE l\fAGISTRIS, p. 280; per l'interpretazione dei docc. 
XVII, XXVIII, e passim.; per la pena del doppio, n. XXII LXIII e 
passim.; per lo stare et defendere, n. XI, XIV, XVIII, XXX... la cI,ar
lula rogata, doc. 1013, n. XII, a. 1073; n. XXII e traditio per char
,"lam, doc. 1154, n. LIX. Per le alienazioni d'immobili, in PERTILE, 
IV, 224 e sego e a p. 465, per le forme e solennità dei contratti. 
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Lando e Ildemondo, visti in principio in veste di tiran
ni scomunicati dal papa, ebbero stabile dimora nella « Regione 
Trebana », dipendenza di Anagni, lasciarono tracce di quel 
complesso gentilizio diramantesi in Civitella e in Subiaco, che 
dette alla Chiesa quattro (ma forse cinque) papi e un santo, 
il Beato Andrea del Piglio (27). 

II 

L'ANTICA INVASIONE WMBARDA IN VAL D'ANIENE 
IL « PRIVILEGIO» GREGORIANO 

In data 28 giugno 594 il papa Gregorio Magno concesse 
e confermò a Onorato, prete e monaco ed espertissimo abate 
del monastero del santo confessore Benedetto e della santa 
monaca Scolastica, posto in Subiaco, il castellum chiamato Su
biaco, con ghiandatico ed erbatico "e cuncta publica functione; 
i dodici monasteri fondati da S. Benedetto, in ciascun de' qua
li il patriarca aveva stabilito dodici « qui sunt CXL» (!); le 
concessioni del patrizio Tertullo, in Tusculana il lago di Foglia
no con la chiesa di S. Donato e la Torre, coloni e colone, e 
S. Maria in Surrisco; di Euticio per la chiesa di S. Lorenzo in 
Aqua Alta (vicino Gallicano), e Donabello. Confermò pure 
tutto ciò che S. Benedetto aveva acquistato mentr'era in vita 
c che re, duchi e fedeli cristiani avevan donato, dopo la sua 
morte, al suo venerabile monastero. Inoltre col consenso di 
S. Silvia de mea hereditate, donò la Massa Apolloni e vaste 
pertinenze che confinavano col monte V ultuilla (oggi Men-

(27) Per le ~iografie dei primi quattro papi rimando alla quadri
logia di S. SIBILlA, Innocenza 111 (Ed. Paoline, Roma, 1951); Grego
rio IX (Ceschina edito 1961); Alessandro IV (edit. Cassa rurale e ar
tigiana di Anagni, 1961); e Bonifacio Vl11 (ed. Paoline 1947). 

Per Nicola III, figlio di Maneo Rosso e di Stefania figlia di Ri
naldo da Trevi mi rimetto a CASCIOLI, lUem. di Poli, p. 105 e per ii 
Beato Andrea Conti quartogcnito di Stefano, fratello di Alessandro IV, 
BONUCCI, lstoria della vita virtù e miracoli del B. Andrea Conti 
(Roma 1724). 
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torella), Piscallu (Pisoniano), il fiumicello Giovenzano che 
sbocca nell'Aniene, fluvium tiburtinum, Colle Malo, territorio 
di Castelmadama -- confuso con ... monte Mario nella leggenda 
di Giovanni Crescenzi -, S. Stefano, chiesa dipendente da 
S. Maria di Zizinni; e attraverso il rivo, i confini toccano 
S. Panfilo, Caputleonis, Colle Malo e tornano a S. Maria in 
Zizinni. 

li Ho riferito il contenuto quasi letterale della parte indi
cativa del diploma: senza ripetere ancora una volta né i pre
gi né i suoi difetti, dato che tutto ciò li rende manifesti. 
Qualunque sia la sua situazione diplomatica il privilegio qui 
interessa solo· per la fievole testimonianza dell'urto dei Longo
bardi con i benedettini di Subiaco. 

Come discendente degli Anici, come monaco e come pa
pa, S. Gregorio ebbe non smentibili relazioni con i monaci, 
ma senza tracce documentali e dirette, all'infuori della inabi
le ricostruzione del diploma, sebbene autorizzata dalle auto
rità ed eseguita prima del XII sec. (28). Esiste una tenace 
tradizione locale che le riporta addirittura alla nonna del pa
pa, Galla patrizia romana, che avrebbe visitato i luoghi abi
tati da S. Benedetto insieme con la figlia Silvia, madre di 
S. Gregorio, « allora in età di sette anni»: il Sant'Uomo in 
quella occasione predisse alla bimbetta che « ex ea oriturum 
erat maximum Ecclesiae lumen». 

S. Gregorio, a parte ciò, dimostra chiaramente di cono
scere i luoghi, con la descrizione icastica di Subiaco, un qua
ranta miglia da Roma, dotata di abbondanti acque, lim
pide e gelide che prima in alto formano un bel lago, poi pre
cipitano in un gran fiume. Non meno calzante è l'allusione 
allo strettissimo, arctissimum, speco, sottostante di molto dalla 
cella di Romano, posta excelsa desuper rupes e sprovvista 
di via diretta, iter non crat, e cosÌ in alto che questi, per co-

(28) Reg. Subl., n. 17 p. 46; fu emanalo 1'11 lug. 936 con questa 
clausola « quodam tempore supradiclum monaslerium... qui Sublacus 
dicitur igne consumoutus et ab Agarenis gentibus dissolidatum ruit ... 
-concremaverunl ... universa chartarum ... La formazione del cartaro di 
Subiaco avvenne verso il 1170, vedo in fine di questo saggio. 
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municare col giovane, anacoreta doveva servirsi di una lun
ghissima corda, longissimo fune. Guardava con tanta consi
derazione per quei luoghi da esclamare, negli ultimi tratti 
biografici del santo: « Benedetto anche in quella grotta di 
Subiaco, sua prima dimora, seguita anche oggi a far miraco
li, se la fede di chi chiede sia tale da meritarli» (Ca
po XXXVIII). Onorato infine, abate di uno dei monasteri su
blacensi, è uno degli informatori di S. Gregorio Magno che 
andava componendo i Dialoghi tra il 593 e il 594. 

Il patrimonio del munifico pontefice, componente della 
famiglia degli Aniei, si era accresciuto con quello materno, 
de mea hereditate, lo chiamerà nel diploma, e in guisa tale 
da consentirgli quella larga generosità che tutto il documen
to traspira. Erano i suoi beni frammentariamenté sparsi nel
l'area simbruina nella valle degli Arei, in cui si trovava Em
polum o Apollonio, cespite più grosso dell'intera donazione 
ed eccheggiano nella toponomastica locale con S. Gregorio da 
Sassola, con la Villa di Santa Silvia, nel cui ambito si svolse 
l'episodio culminante della vita leggendaria di S. Eusta
chio (29). Nella intera vallata la notoria devozione di S. Gre
gorio per l'Angelo S. Michele, era riflessa nel monastero di 
S. Angelo in Vallarcese e addirittura in un castello, Castrum 
Seti Angeli, oggi Castelmadama, posto in ombra dal più illu
stre « Castel S. Angelo» di Roma che però nel più oscuro 
medioevo non si chiamava « castrum scti Angeli». 

Più malferma è la tradizione a riguardo delle irruzioni 
longobarde a Subiaco e il Mirzio la riferisce più o meno su 
l'autorità di S. Gregorio, in questi termini: in questa atroce 
devastazione d'Italia com'è descritta nella esposizione del pro
feta Ezechiele, il Sublacense con gli altri monasteri costrui
ti da S. Benedetto andarono soggetti alle generali calamità (30). 
In quell' avvenimento si è voluto ritrovare un principio dello 

(29) CASSIO, Mem. di S. Silvia (Roma 1794), pago 34~ A. ROSSI, 
A. Maria in Vulturella (1905); la leggenda di Sant'E. fornì materia 
di poema per F. PETERSON (Paris 1928) e di storia: vedo A. :MONTE
VERDI, I testi della legge di S.E. (Studi :Medioev., III, 392) e GRECO
RIOVIUS VI, p. 53. 

(30) :Mmzlo, p. 90-2. 



24 DOMENICO FEDERICI 

stucchevole parallelismo che affligge i due cenobi, della vita 
c della mode del Fondatore, dipendente, se mai, dalla forza 
delle cose più che dall'intelletto dell'osservatore. Onorato 
abate è una fonte informativa nei Dialoghi al pari di Costan
tino abate cassinese: è colpa del Sublacense se unitamente 
al Cassinese e ai cenobi di S. Salvatore in Rieti e di Farfa, 
fu destinatario del privilegio elargito da S. Zaccaria, come tra 
poco si dirà? Più meticolosamente andrebbero riguardate 
le fughe dei monaci da Subiaco e da Cassino; ma questo 
particolare non rientra nello scopo prefisso. I longobardi con 
gli stessi occhi con cui videro il monastero di Cassino, potreb
bero aver visto le fondazioni simbruine, ancor fresche dei do
nativi avuti in occasione della fondazione, erette in vicinanza 
di una opulenta villa imperiale, tra pingui silvae et pastiones 
e terre feraci, già parte deIl'Ager publicus P.R.: perché, atter
riti dalla idea d'incorrere nel parallelismo, escludere incursio
ni in Val d'Aniene? Gl'invasori circolavano come in casa pro
pria per la provincia Valeria, dov'era situata la città di Tivoli 
con le coerenze di Val d'Aniene e non è da escludersi che o dal
la parte della Sabina o di Anagni, se non di Tivoli stessa, città 
dimostratasi agevole pcr Totila e per Astolfo, siansi spinti fino 
a Subiaco (31). In tal senso si debbono rimeditare le parole di 
S. Gregorio con cui si chiude l'episodio del capisterium, rottosi 
in Affile per una sbadatagine della nutrice del giovane fuggia
sco. S. Benedetto miracolasamente lo reintegrò e i buoni terraz
zani in segno di ammirazione per la virtù del taumaturgo, so
spesero l'arnese alla porta della chiesa ove - aggiunge lo scrit
tore - restò a vista di tutti fino alla recente invasione dei Lon
gobardi, usque ad haec Langobardorum tempora. 

III 

ZACHARIAS NATIONE GRAECUS 

Al tempo del papa S. Zaccaria si nomina per la prima vol
ta il monasterium Sublacense e questo è assai importante per 
alcune ragioni che cercheremo di riassumere. Anzitutto diver-

(31) BERTOLlNI, p. 2·t5. 
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silica quel cenobio, oggi S. Scolastica, da quello in riva ai la
ghi dove la tradizione pone la dimora di S. Benedetto. Era con
glomerato a una torre-belvedere romana, a mezza strada tra 
questo lacuale e lo Speco, e verosimilmente valorizzato dal bi
sogno dei monaci di difendersi; ed è altresì notevole quel di
ploma per il clima storico in cui il papa lo elargì. 

Zaccaria di origine greca aveva ereditato dal predecessore, 
Gregorio III, una situazione che sarebbe poco definir pesante, 

usando una parola cara ai contemporanei nostri. Infatti nella 
prima metà dell'VIII sec., nella Cristianità maturarono avve
nimenti ad alto livello tra i quali si destreggiarono l'imperato
re Leone Isaurico~ Carlo Martello, re di Francia, Liutprando, 

re de' Longobardi e i papi Gregorio II e III. Lo impeto degli 
eventi fu tale da far pensare se quei personaggi non vi abbian 
recitato da comparse più che da attori. 

Bisogna ricordare che il nome di S. Pietro aveva galva
nizzato l'animo di molti benefattori, disposti a donare alla 
chiesa beni immobili considerevoli in Italia e Oltralpi e in par
ticolare nel Lazio. Tutti i beni donati godevan le stesse prero
gative del patrimonium principis e venivano ripartiti per pa
trimonia, ogoun de' quali aveva un Diacono, ministro sui ge
neris non ancora riscaldato della luce della ordinazione. Il 
regime di proprietà comprendeva insieme con le cose, gli uo
mini, coloni e servi, addetti a ogni terra e faceva del papa un 
sovrano di fatto di tutti i territori di competenza e di riflesso 
il più grosso proprietario dell'Impero. Gregorio I, II e III par
ticolarmente si sono cimentati nell'ordinamento e nel Gover
no di Roma poi e forse dell'hinterland laziale. Il papa era con
siderato diversamente dai vescovi di Napoli e di Venezia, di 
Genova o di altrove era sovrano addirittura, se deve presen
tarsi ascolto a una notizia lasciataci dal biografo di Zaccaria 
che narra: allorché il papa andò a Ravenna e a Pavia, lasciò 
la città di Roma sotto il governo di Stcfano patrizio e du
ca (32). 

(32) Relicta Romana Urbe jamdicto Slephano palricio et duci ad 
~ubernandltm ... T .. ib. PonI. I, 479/17; e Lib. Pont. I, ·'26/17. 
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Cominciò l'imperatore: Leone IS8urico escogitò alcuni ina
sprimenti fiscali a carico della terra ed essi dritti dritti col
pirono il papa, il più grosso proprietario dell'Impero. I ri
medi fiscali sono come il morso della tarantola che fa bal
lare: il papa fu morso ma non ballò e resistette bene al vele
no. Nondimeno le relazioni tra Roma e Cos.poli ne rimase
ro avvelenate; e a incancrenirle pensò ancora una volta l'im
peratore. Gli era avvenuto nel frattempo l'uzzolo di discipli
nare il culto in un modo indubbiamente originale ma anche 
screanzato perché la disciplina ignorava del tutto il papa, ri
masto piuttosto infastidito da quell'aggirarsi per le chiese de
gli scherani imperiali. Durante il pontificato di S. Gregorio II, 
nell'anno 726 mentre regnava Liutprando, Leone Isaurico sca
tenò la lotta per le immagini e il papa subì la manomissione 
senza proteste. Pensò a farlo appena nominato il successore, 
Gregorio III, e « Romani» e Lombardi e tanto regnicoli che 
ducali, se uniti temibilissimi per Coso poli, intesero, senz'al
cuna distinzione le sue proteste. La concordia lombarda era 
solo apparente e Liutprando ne approfittò: fatti gli approcci 
con l'Esarca, il re costrinse i duchi di Benevento e di Spoleto 
a rientrare sotto il suo scettro e - tanto non gli costava nulla! 
- Roma nell'orbita dell'Impero. S'impadronì delle fortezze 
di Blera, Polimarzo, Orte e Ameria e con scorrerie e saccheg
gi, addestrò le torme 10mb arde per le vie di Roma e dintorni. 

Quasi contemporaneamente scomparvero Leone Isaurico, 
Carlo Martello e Gregorio III, mentre si riaccendeva ancora 
una volta il conflitto tra il papa e i Longobardi, « magna turba
tio inter Romanos et Langobardos quoniam spoletinis com 
romanis tenebant» (33). 

Zaccaria si rivelò un esperto statista amante della pace 
e riscosse le umanimi simpatie non soltanto per l'irenismo tra
sparente dalla composizione del conflitto con i vicini Longobar
di, ma anche per quell'aria di apertura a sinistra con l'impiego 
di genti sottosviluppate nel lavoro dei campi, unica fonte di ric
chezza per Roma e il Lazio di questi tempi, mediante le domu
scultae, disseminata in tutta la terra Seti Petri. Non è pervenuto 

(33) Lib. Pont. I, p. 426/A - 429/17 e p. 436 n. 3. 
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un elenco neanche approssimativo di queste colonie agricole, 

equivalenti a curtis domnicae sviluppantisi lungo vie di traf

fico, con centri abitati provvisti di chiese e di case per abitazio

ne, magazzini, negozi, botteghe artigiane. Se ne trovava una nel 

territorio della Badia lungo la via che direttamente da Tivoli 

menava al Sublaqueo era detta Trellano, vico e fundus, e un do

cumento sublacense del 925 la indica come sparita, in antea 
fuit eurtis domniea. 

TI papa concesse il privilegio, indicato in prinCIpIO a cia

scun cenobio di Subiaco, di S. Salvatore a Rieti, di Farfa e di 

Cassino che, secondo la lettera dell'informatore rientravano « in 

patrimonio beati Petri »; ma nessuno è arrivato fino a noi e 

quello per Cassino risulta ricostruito nel XIII sec. tenendo sot

t'occhio uno roso dal tempo. Il Liber Censum, in altra parte 

nondimeno dice: Zacharias fecit pacem cum Longobardis ... 

cui etiam monasterio (Casinen) dona plurima cum privilegio 

Apostolicae Sedis obtulit» (34): e a Subiaco il nome di quel 

papa rimase appena tra quelli dei benefattori (35). 

I quattro cenobi beneficati risultano disposti con un cri

terio che trascura le distanze di ciascuno da Roma e a quanto 

pare con rispetto di una scala di valori: primo il Sublacense, 

S. Salvatore di Rieti (prima di Farfa) e ultimo il Cassinese. 

Tre di essi erano stati costruiti o ricostruiti da guargangi, cioè 

forestieri, ma il quarto consideravasi un frutto romano in terra 

romana o contigua alla terra di Roma, mentre gli altri erano 

entrati nell'ingranaggio longobardo di Spoleto e di Benevento, 

con Farfa che sostenne il ruolo d'imperial-regio cenobio soppor-

(34) Lib. Cens., p. 337, e in TOSTI, I, p. 277. 
(35) A Zacharia sanctae memorie, secundum a sanctissimi papa 

Gregorii... terlium pie memorie Nycolay Rome presul, quartum con
firmationis pape Benedicti et celeri... in un doc. del 983, Reg. Subl., 
p. 226; ed è ricordalo a p. 33 (a. 997) e il 20-8-867 doc. n. 18, però 
non autentico, ove leggesi «sicut prefatus tuum monasterium detinuit 
temporibus Zachariae D. Sul modo di commemorare i papi benefattori, 
Ved., per tutti, Reg. Subl., n. 9, p. 19, ov'è scritto: post expleto ma
tutino pro redentione animae nostrae omni in tempore assidue C. Ky
rie eleyson et Christe eleyson persolvant. 
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tando bene tutte le inerenti prestazioni politiche estranee a 
qualsiasi schema liturgico e allo spirito monastico fino a diven
tare attiva officina di dottrine antipapali (36). Cassino entrò 
con nobiltà e decoro nella vita beneventana funzionandovi 
in certa guisa a cenobio depositario di umane lettere e di 
sapienza scientifica entro i chiostri e in particolare nella scuo
la di Salerno (37). 

Più oltre si darà la ragione della nascita o della rinascita 
del Sublaccnse per impulso del privilegio zaccariano, intanto 
è d'uopo ricordare che la tuitio era il patronato e la protezio
ne che si elargiva ai fedeli in nome di S. Pietro e nei formulari 
si traduce con la espressione potestas et dicio, come insegnano 
i diplomi pontifici conservati nei Regesti di Tivoli e di Subia
co (38). All'attento lettore di antichi privilegi papali, ai quattro 
cenobi, messa in chiave politico-giuridica la tuitio elargita da 
papa Zaccaria potrebbe dir qualcosa. Equivalente ad essa per 
i Lombardi era il mundio, mundiburdio, senno o verbum re
gis c il principe l'accordava a vedove, spose, pupilli e stra
nieri, guargangi (39). 

(36) I farfensi, al tempo delle investiture, oltre alla celebre lite 
promossa daU'abate Ingoaldo contro il papa, fecero scuola neUa propa
ganda imperiale, SCHUSTER, Reliquie ... , p. 305 Estr.: Vedo Notitia de 
scrvitio monnsteriOnll11 (817), in l\I.G.H., Leges - Capi t, frane., sect. 
II, p. 343-50. 

(37) Pii. coltivati i letterati, meno lo sono i fisici eassinesi, tra' 
quali primeggia Costanlino l'Africano, di cui TOSTI... Mentre conse
gno il 1\1s. al tipografo accede nella mia biblioteca Regimen Sanitatis 
Salern itanll m , trad. F. GherJi a cura dell'E.P.T. di Salerno (1959) che 
st'gnalo per la Introduzione. 

(38) T. sinonimo di patrocinium, in Gelasio, I, Palo Lat., 59, col. 
150: S. GUEG. M., Episl. IX, 113; X, 26; IX, 36, cfr. I, 61 in HOSPINIEN, 
de Origine ... p. 150 ... , defensio vel, ul alii leguntur, jus patronalus ... : 
l'oll'stas, ct dicio, Nel Reg. Subl. 17-19 che non trovansi nei privilegi 
nel Regesto della Chiesa di Tivoli. 

(39) ... Sub mundiburdi nostri tuitionem atque defensionem fundi
tus recepisse... absque omni censu ac redibilione seu publicorum ex
aclorum molestia in (nemo adeat) ad placita trahere distringere pigno
rare seu teloneum ... nel dipl. 6 gen. 891 da Berengario al mon.ro di 
S. Pietro c Teoniste, in B.I. S.I., 22, p. 74. 



I I.ONGOBARDI ALLE PORTE DEL DUCATO DI ROMA 29 

IV 

« SUBLACIANI HOMINES » 

E « TIBURTINO TRELLANENSES» 

Il patrimonio del monastero di Subiaco vien nominato per 
la prima volta il 18 gennaio 926, giorno in cui, Giovanni X in
dirizzò ad esso un privilegio, giuntoci addirittura con la mi
nuta (40); in queste circostanze. 

Tutti ricorderanno che il 24 marzo del 915 i principi cri
stiani sotto la guida del papa Giovanni X distrussero il rhibat 
che i Saraceni avevano impiantato alle foci del Liri e ricac
ciarono questo popolo straniero e crudele definitivamente in 
mare. In quella giornata campale i Lombardi si battettero ga
gliardamente; a seguito della vittoria il papa decise di rior
ganizzare il suo stato avvalendosi delle preghiere di Oddone 
di Cluny, del vigoroso braccio di Alberico I duca di Spoleto 
e Camerino e anche dell'accortezza di Teofilatto. I piani di 
Giovanni comprendevano il Sublacense, intendiamoci non quel 
cenobio di riva-lago fondato da S. Benedetto, ma l'altro che 
si dice dallo stesso eretto a mezza strada tra esso e lo Speco (è 
molto importante, la specifica), che Zaccaria 125 anni prima 
aveva lanciato o rilanciato. 

Su quella base, rinforzata nel giro di un decennio da al
tri privilegi pontifici e specialmente ottenuti per intercessione 
di Alberico II, s'innalza la potenza e la gloria del Sublacense 
maturata durante quel medesimo secolo in concorso delle elar
gizioni di privati, teofilattiani, alhericiani e perfino di parte 
imperiale. Il privilegio del 925 è munito della formula della 
potestas et dicio che già inva]sa nei formulari deIIa Cancelleria 
Apostolica lo trasforma in un atto di governo ovvero politico 
giuridico idoneo a erigere a Tivoli una provincia o un distret
to di cui la Badia era una parte; ed ha questo particolare. Vi 

(40) Reg. 8uhl. n. 8, p. 16 e n. 9, p. 18 rispettivamente. Oltre al 
POCHETTINO op. cit., tengo solt'occhio T. VENNI, Giovanni X, ASRSP. 
1937 e p. FEDELE, Ricerche p. la .'il. di Roma e del papato nel sec. X. 
ASRSP, XXXIII, p. 128. 
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si trovano elencati, tra l'altro, fondi posti intro civitate anagni
ne» (41) dove dominava il colore lombardo stabilendo una 
relazione ribadita ancora da Innocenzo DI nella costituzione 
Cum ad monasterium sublacense (42). 

Né in quello né in altri documenti, fino a quello del 958, 
indicato in principio, si accenna alla presenza di Lombardi 
in Val d'Aniene. A rigor di termini neppure questo, che reca 
la data (maggio 958) ed è esteso a mo' di verbale dell'udien
za pontificia accordata dal papa alla comunità benedettina e 
agli avversari di essa, indica nomi e cognomi. È già un bel 
passo avanti apprendere una doppia denominazione che li ri
guarda: homines de Sublacu; e Tiburtino-Trellanenses, i pri
mi operanti nel capoluogo e vicinanze e gli altri in TreUano, 
Jundus, vicus e castellum del territorio scolante nel Giovanza
no, affluente di sinistra dell'Aniene (43.) 

Nel linguagbrio franco e longobardo si chiamavano homi
nes tutti coloro che artigiani delle armi domandavano di esse
re accolti nella comitiva dei gasindi e degli antustrioni, nel
l'ambito della commendatio, accomandigia, figlia di altri isti
tuti popolari tra romani e celtici e vigorosissimi tra i Longo
bardi, dove oguno era libero di accomandarsi a chi meglio 
piaceva (44). 

Chi voleva entrare in rapporti di accomandigia poneva, 
inginocchiato a terra, le proprie mani giunte nelle mani di 

(41) Pari modo in territorio nnagniensi VI pclic vinearum, fundum 
qui nppellatur Erciane; itcmque et pctie vineraum IV in f. qui app. 
Vinae maioris in locum qui vectur Petuli atque clusura super se vi
neata in integra, intro civitate vetere anagniensi juxti S.cta Secondina. 
Etiam et demum solaratam in integre, intro ipsa civitate in locum qui 
vocatur... Curticella ante se communis. 

(42) E' riportata per intero in Chron. Subl., p. 35. 
(43) Il Trellanum rientrava nella Colonia Juben:;ana, a qui et Trel

lano. In antea - completa il documento indicato - fuit curtis dom
nica et ecclesia - Sctae Anatoliae »~ /undus e castellllm, in Reg. Subl., 
p. 15, 23, 28, 32, 35, 41, 48, 52, 53, 58... « una cum castello qui vo
calur T. in integro una cum fluvio suo qui vocatur Iubenzano; cum 
monte qui vocalur Clivus» (Chio). 

(44) Per l'età più antiche, GREC. M., Eput., I, 42 Vedo PERTILE, voI. I, 
191 - Obsequillm per l'Ed. di Rotari, c. 225, e servitium, per le leggi 
di Ratrhis, C. II: due esempi di sequimentum verso l'abate, nei dipl. 
del 1005 e dt"l 1015, in Reg. Subl., p. 15 e p. 20. 
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colui cui commendavasi; questi le stringeva tra le sue; e da 
quel momento diventava signore del commendantesi TI rap
porto chiamavasi vassallaggio e l'atto omaggio, homagium 
e hominium; il richiedente assumeva il nome di vasso o vas
sallo, che è a dir servo e anche uomo; al signore doveva ob
bedienza e ossequio e servigi compatibili con la sua dignità 
di uomo libero, in cambio di vitto vestito e valida protezio
ne (45). Sembra che in antico si stendesse un documento del
l'accomandigia conclusa e anzi i dottori disputano sul signifi
cato delle formule di stile presso i Lombardi, « manus suas 
fa cere » e « pro manu facere ». Taluno spiega manus derivato 
probabilmente dalla sottoscrizione di una persona apposta in 
ciascun documento, signum manus... (46). Secondo l'ammaestra
mento di un codice del XII sec., emigrato da Anagni, proba
bile aggiornamento di codici anteriori, l'homagium si effet
tuava in tre momenti che sono scanditi da miniature: 1) be
nedizione delle armi per cui l'hominum ad militiae honorem 
erigitur; 2) la creazione del cavaliere o vassallo; 3) il suo 
giuramento di hominiium (47). 

Nel 958 a Subiaco e nel Trellano il feudalesimo funzionava 
con i suoi riti c i suoi ministri, signori e vassalIi; chi fossero 
non è dato saperIo. È risaputo peraltro che quella attività non 
era coerente con i sacri canoni, da ultimo ribaditi nel Concilio 
di Ravenna dove, nell'agosto deIl'867, Giovanni VIII, mentre 
Carlo il Calvo, un discendente dei Carolingi cui si riporta la 
istituzione dei feudi, calava in Italia, aveva radunato numerosi 
Padri allo scopo di riordinare i patrimoni ecclesiastici. La Chie
sa soleva dare i propri fondi in beneficium con le stesse caratte
ristiche sotto cui l'istituto aveva cominciato a vivere, da quan
do cioè gli imperatori solevano concedere le terre in beneficio 
cioè in premio, a delatori e cortigiani: ovvero, più propriamen
te Costantino aveva dotato chiese di un patrimonio immobilia
re. Con il tempo il benelicium, nell'ordinamento chiesastico si 

(45) TRorA, Cod. diplom., n. 725, 750. 860 ... obcdienliam profiteri 
manus suas in manus superioris immiuendo. PERTILE, III, p. 143. 

(46) MURATORI, AA.II., voI. II, 972~ vi adduce esempi però non 
applicabili al caso nostro. 

(47) AMBROSI DE l\hGISTRIS, p. 3U, 315 e 316. 



32 DOMENICO FEPERICI 

conferÌ in accoglimento di preghiera, praecarium oppure in 
praestarium, mediante scrittura che, detta libellum, denominò 
l'intera categoria di contratti agrari, libellaria. 

La confusione ingigantita in tutte le cose, mentre avarizia 
J·apacità violenze e trufferie di ogni genere si andavano scate
nando in diversa misura, avevano contribuito a rendere sfrena
ta la corsa per impadronirsi dei beni specie ecclesiastici per 
mezzo di innumerevoli titoli agevolanti le alienazioni e trasla
zioni di proprietà. Con naturalezza i benefici da precari si an
davano trasformando in possessi ereditari a favore di chi era 
stato investito dei beni. 

Giovanni VIII volle arginare questa fiumana di torbidi in
teressi preoccupato di ostacolare il cammino del feudalesi
mo germanico fomite ubertoso nel produrre un gran numero 
di tirannelli ereditari. Da Ravenna partì il divieto di dare in 
beneficio monasteri e beni degli stessi e di alienare i beni per 
qualsiasi titolo feudale, mediante un decreto che non riguarda
va la intera penisola italiana ma escluse, tra le altre, le città di 
Benevento e di Capua ed espressamente vietò di dare in feudo 
i beni dei patrimoni Lavicanense e Tiburtino (48). 

I vassalli di Subiaco e del Trellano dovevano essersi inal
veati nella proibita corrente dell'appropriazione dei beni del 
monastcro, tanto più grevemente nell'area trellanese che tutto 
lascia supporre dipendesse ancor più direttamente da Roma. 
Avevan cominciato, come riferisce il hreve, nell'estate del 954 
quando don Alberico Senatore aveva chiuso gli occhi e causan
do col rumore della loro intraprendenza, sorpresa e dolore nel 
papa ch'era figlio del defunto. Giovanni XII volle rendersi con
to pcrsonalmente degli avvenimenti e col pretesto di un pelle
grinaggio, causa orationis, nella Betlemme benedettina, si por
tò a Subiaco. 

Lo accompagnavano gli ·ottimati e cioè i vescovi di Polimar
zo di Porto, di Tivoli, e da altri magistrati; e non appena giun
to là, convocò i responsabili dell'accaduto in un giudizio del 
quale è pervenuto il placito sotto forma di breve memoratorio. 
L'abatc riferì al papa (C de multis persecutionibus seu afflictio-

(48) GRECOItO\'IUS, V. p. 74 ss. 
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nibus atque virtutibus» invocava giustizia « de quandam ter
ram quas (sic!) Trullanenses et Tiburtinenses invaserat» ad 
~>Dta che per scripturas per multis vicibus habebamus diffini
tum fines atque terminos inter nos et illos ». La arringa fece 
effetto: Giorgio Secondicerio, quegli che, qualche anno dopo, 
contribuirà come abate di Subiaco a rafforzarne la potenza e 
la gloria (49), letti i documenti presentati dagli avversari dei 
monaci, li strappò; « sed dum in medio recitate essent a Gre
gorio Secnndieario, in modum crucis domni papae eo confre

git et nobis contradidit ad conservandum in eodem venerabili 
monasterio pro futurum testimonium ». 

La santità dei giuramenti prestati in occasione delle inve
stiture non riparava i prelati dai tradimenti e dalle usurpazio
ni di terre, di coloni, di derrate e di mobili: non bastando la 
legge si ricorreva al papa; e per questa ragione si vedono avvi
cendarsi a Subiaco, dopo Giovanni XII, Leone IX, Grego
rio VII, quand'era arcidiacono e l'infelice Pasquale II, al ter
mine della lotta per le investiture. Ogni inquisizione e ogni 
giudizio ristabilito l'ordine, finiva come quello del 958: il papa 
elargisce un privilegio; e Giovanni XII, ilIO maggio 958, lunedì 
della domenica Cantate, elargì quello indicato in principio. 

La cronaca del suo pontificato registrerà che alleatosi con 
i Longobardi di Tuscia e di Spoleto, Giovanni XII si mise in 
contrasto con Landolfo, principe di Benevento il quale allar
mato spedì un messaggero a Gisulfo, principe di Salerno, invi
tandolo a venirgli in aiuto. Questo bastò per far abortire i di
segni del papa, « dum Romani Spolitinique et Tusci adventu 
principis Gisulfi reperissent, magno metu percussi suos repe
tnnt fines». Nell'anno seguente ai fatti di Subiaco, il papa con 
la recondita speranza di farsi aiutare nella lotta contro Otto
ne I, intervistò Gisulfo a Terracina insieme gettarono le basi 
dell'alleanza (50). 

(49) Secondo ventisette documenti rogati, la sua prela tura è com
presa tra il 964 (dicembre) e il 20 marzo 971; cfr. specchio cronologico 
a p. 20 del Reg. Subl. 

(50) MUR,\TORI, Annales, a. 959 - Giovanni XII intervistò GisuHo a 
Terracina dove trattarono l'alleanza; e POCHETTINO, p. 306. 
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V 

PRODROMI DI RIFORMA SUL FINIRE DELLA LOTTA 
PER LE INVESTITURE 

Nel rimanente scorcio del X sec. maturò la potenza e la 
gloria del Sublacense: Bencdetto VII, in uno degli intervalli 
lasciatigli dal nefasto poterc dell'antipapa Bonifacio VII~ del 
resto favorevole più volte alla Badia, ne consacrò personal
mente la chiesa (51). Qualche anno dopo S. Pietro, abate di 
essa ahacinato dal conte di Monticelli, fu la vittima inno
cente delle competizioni tra quei conti, sorti dai Crescenzi di 

Sabina, i Franchi della Marsica e i Conti del Tuscolo. Chi fos
se il peggiore dci tre inquilini insolenti, non dirò con sicura 
coscienza pur dovendosi propendere verso il Casato del Tusco
lo per via del pontificato che aveva occupato per varii anni e 
da ultimo con Benedetto IX. Una volta morto questo papa co
me per incanto l'atmosfera migliorò e tutti i fedeli in generale 

e sopratutto gli spiriti più sensibili al pressante bisogno di ri
forme della Chiesa, trassero dal petto un largo respiro, spccie 

quando al papato salì S. Leone IX, alsaziano di Touls. 

Il nuovo papa si era circondato di connazionali che la pen
savano come lui: un anticipo dei suoi progetti su la sorte 
della Badia, fu sgradito all'abate. All'annunzio della visita 
pontificia, si eclissò fuggendosene a Trevi, in Campania, vi

cino Valmontone; ma il papa lo fece richiamare, l'abate re
calcitrò a riprendere il suo posto e allora lo sostituÌ con Um
berto, uomo di età, tratto dal suo seguito, come dice la Cro
naca, gentis exterae. Fece anche venire in sua presenza i Su
blacianos, i quali presaghi si munirono di un mucchio di 

carte: il papa le trovò false, anzi falsissima ex magna parte e 
(lnte se igne cremari fedt e con un privilegio riconfermò al 

(51) Ricordi di Bonifacio VII in Reg. Subl •• p. 124, 125 a Corcolle 
189, 195, 199, 200, 244: e su questo strano papa o antipapa, vedo la ria
bilitazione fanane da L.C. Ferracci (Lugo 1856). 
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Sublacensc tutta la Badia, le terre et cuncta acquisita ubique 
terrarum dagli abati oppur donate dai fedeli (52). 

Umberto non tradì le speranze in lui riposte dal papa e 
in breve tempo compì egregie cose. Tocco dalle infermità, tra
volse la Badia nelle mani di uomini dai difficili rimorsi stret
ti ai monaci, propinquitate carnis, senza contrastarli. II males
sere giorno per giorno cresceva e i rumori giunsero alle orec
chie di Alessandro II: il quale incaricò l'arcidiacono Ildebran
do a porvi rimedio. II suo legato in compagnia di Desiderio, 
abate di Cassino - poi Vittore II - e con « multo apparatu 
miIitllm» raggiunse Subiaco dove riscontrò che metà appena 
delle notizie era giunta a Roma. Ildebrando fece eleggere ad 
abate Giovanni dei Crescenzi de Octavianisca, figlio forse di 
quel Giovanni de Azzo o Oddonis visto poco prima entrare per 
due volte nel caos sublacense. Ma non convocò nel monastero 
i . Sllhiaciani né elargì al cenobio il consueto privilegio ponti
ficio di conferma. 

Per molte ragioni, anche in queste indagini influenti, do
vremmo occuparci di lui, abate, cardinale, rettore di Campa
'gna fedele esecutore dei principi riformatori della Chiesa, in
carnati nell'arcidiacono Ildebrando e ligio sempre all'autorità 
pontificia, Giovanni de Octavianisca resta uno dei più grandi 
dignitari de]]a Chiesa di quel tempo ma ci associamo per bre
vità al silenzio degli storici di professione e degli stessi suoi 
confratelli che non vale a distruggere il settantennio de] suo 
abaziato, durante il quale accaddero questi fatti: i Normanni 
affossarono il principato di Benevento e in quella fossa sboc
ciarono i giuramenti dei principi Pandolfo III e Landolfo IV 
a]]a Santa Sede, che diventò padrona del1a capitale dei Lom
hardi meridionali. 

Una schiera di Normanni, inoltre, comandati da Bartolo
meo, figlio del principe di Capua invasero Ienne, castello poi 
rilasciato al detto abate. In terzo luogo il papa, l'Apostolicus 
ch'era- quello stesso Ildebrando (S. Gregorio VII) ch'erasi re
cato a Subiaco, nel Concilio romano del 1081 scomunicò lo stes-, 

(52) Clrron. Sllbl. pg. 8-9: il privilegio di Leone IX, 1051, olt. 31, 
in Reg. Sllbl. n. 21, pg. 55. 
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so TIdemondo e Lando figlio di Trasmondo, detto di Civitella 
- uno dei caporioni del tempo dell'abate Umberto - cosidet
ti tiranni campanini » con tutti i loro seguaci. Osservo di scor
cio che una sì grave misura sproporzionata alle consuete esur
pazioni di terre doveva riferirsi a faccende più gravi, forse un 
delitto e lo ipotizzai nella distruzione di « Ferentinello mi· 
nor», città sorta durante l'Impero su le rovine dell'antica colo
nia di Vitellia. TI simbolo della sventurata città rimase fermo 
all'acropoli, civitella, diminuitivo di « civita» nel sui territo
rio trovasi (Feren) Tinello, e una prelatura che le vicende na
poleoniche irriguardosamente hanno distrutta (53). 

Prima della scomunica, con tutta probabilità, era scop
piato, in quarto luogo, un conflitto per la giurisdizione del 
cennato Trellano A (dam) vescovo e J ( ohannes) abate, tra 
i quali erasi inserito un terzo, Lando di ·Civitella. Grego
rio VII ne avocò a sé la decisione facendosi coadiuvare da due 
nuncii, Benedetto giudice del S. Palazzo Lateranese e N.H. 
Giovanni Berardi sta sotto forma di lodo nel documento in
dicato in principio, cui l'Editore assegna, più che una data, 
un'epoca (1073·85) corrispondente alla durata del pontificato 
di quel papa, senza però aver badato al Chronicon Sublacense, 
che al riguardo precisa « ex tunc (abbas J ohannes) cepit expu
gnare castellum quod vocatur Gyranum fecitque munitionem 
et turrem in Colle qui Marinus dicitur ad costringendum eon
dem castellum... deditque CL. libro recepit Gyranum et Cere
tum in ix anno ordinationis suae». Quell'anno era il 1074 (:h): 
e questo è molto importante, ma non è l'unico particolare note
vole del documento. 

Un altro sta nel fatto ch'esso è stato trascritto su rasura e 
su rasure del Regesto, per due terzi del fol. 83/v, per l'inte
ro fol. 84 e per metà dell'85/v, sono stati copiati il giuramen
to reciproco scambiato tra l'abate e i signori di Trevi, n. 47; il 
giuramento di Gregorio di Anticoli, n. 49 e la « Colletta delle 
Decime» del Castello di S. Angelo in Valle Tiburtina, n. 50. 

(53) In Chron. Subl .• pg. 13/32-5: per il l\Iorghen l'anno ordinatio
nis suae (ab. Giovanni) è il 1065. 
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Tutti c quattro i documenti interpolati sono acroni, c 
l'Editore li dice di varia scrittura che però rientra nei limiti 
del sec. XII, e disciplinano diritti signorili, già evidenti nel 
placito del 958. Anche ciò è assai importante per la data di for
mazione del Regesto stagliantcsi in una notizia riferita nel ci
tato Chronicon, come tra poco si vedrà. 

TI papa - secondo il « breve» - mandò sul posto i due 
suoi nuncii ed essi riferirono che: l) l'abate aveva costruito 
la torre in Gerano e a Colle Marini il castello incontran
do notevoli spese; 2) gli « habitatores ejusdem castri» teneva
no a terza gencrazione gli appezzamenti del « tenimentum» e 
di Colle Marini appartenenti al vescovo di Tivoli; 3) alla stes
sa guisa i castellani tenevano le due castellanie fin dal tempo 
in cui lo stesso abate Giovanni « abbatie regimen suscepit cum 
alodias et justitiam ». Le alodie erano i beni liberi del signore 
e la justitia (domnica) era il canone afferente al fondo dato a 
livello o a enfiteusi (54). I due nunzii pontifici avevan pure ac
certato che: 4) l'abate aveva comprato per L. libro da Landone 
di Trasmondo (ovver di Civitella) una parte del castello di 
Colle Marini; 5) aveva anche costruito case nuove in Gera
no; 6) i castellani prestavano in solitum servitium al vescovo; 
7) e di solito i due prelati spendono e gestiscono in comune 
« pro travibus Scti Laurentiis» e « pro molis Scti Benedicti ». 

TI papa con l'arbitrato non poteva non emanare soltanto 
coram presentia domini pape et multorum aliorum virorum, 
provvedimenti conseguenziali inspirati peraltro a quella con
fusione che il Concilio di Ravenna volle evitare, in questi ter
mini: a) l'abate e i suoi successori tengano, col consenso del 
vescovo, la rocca di Gerano in guisa da evitare al vescovo stes
so « de bonis suis molestia»; b) i due prelati in comune prose
guono il lavoro della rocca di Gerano; c) l'abate restituisce al 

(54) A/odiae e justitia (dorninica), censo livello proporzionato alla 
grandezza e produttività del suolo, PERTILE, IV e rispettivo pg. 293 e 313. 

II Tomasseui costruì un elenco di documenti feudali, in « Studi 
e Docc. di St. e Dir. », XIX, 1898, pg. 291 sg.; IDEll, Feudalesimo ro
mano, in Riv. Intemaz. Sco Soc., VI, 1894. Su lo stesso argomento CRE

COROVlUS, III, 555; il « Pactum cum Nimphesinis », in voI. VII, p. 14, n. 
16, però già dei tempi di Pasquale II, quatunque il titolo di proprietà 
rimonti però a Zaccaria, in Lib. Ponti/., 438 n. 45. 
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vescovo, in cambio delle case nuove, altrettanti .casolari infra 
casteUum (Girani; d) a questo punto il vescovo manum suam 
in manui pape dedit; c) il vescovo non privi i castellani di alo
die e di justitiae; f) rimborsi anche all'abate le spese per la 
('ostruzione del castello di Colle Marini e la metà del prez
zo pagato (L. libro secondo il testo, ma CL per la Chronicon) 
aLandone; g) preso atto che iI vescovo refutavit et conces
sit metà della castellania di Gerano, l'abate la tenesse et bona 
fide custodire; h) gli uomini del castello giurino fedeltà al 
vescovo e all'abate; i) i due prelati proseguano pure a gesti
re in comune « pro travibus» episcopali e « pro molis» aba
ziali; l) l'abate costringa i castellani recalcitranti a prestare 
al vescovo solitum servitium; m) il vescovo, se necessita impon
ga, « ab ipsa rocca refugium habeat»; n) nel caso, « quod 
absit», l'un prelato tolga all'altro la parte spettantegli, per
da medietatcm suam e paghi C. Lib. denar., per metà al Sa
cro Palazzo Lateranense e per l'altra fidem servanti. 

I GIURAMENTI FEUDALI IN V AL D'ANIENE 

l giuramenti dei Lombardi - È stato autorevolmente af
fermato che il 26 dico 1000 Silvestro II emanò una costituzione 
proibitiva di concedere immobili in nomine pensionis, di
sponendo che venissero dati in nomine beneficii (55). Si ad
duce la famosa carta di S. Andrea in Selci, monastero nelle 
vicinanze di Velletri, per la concessione di Castrivetere, a 975, 
con obbligo al non meno famoso concessionario di far guer
ra e pace secondo gli ordini del papa e dell'abate (56). Si 
ih'llOran peraltro le varie carte di Val d'Aniene ch'è poco di
re se men famose, significative e anteriori quella di S. Andrea: 
con due si impone di costruire due castelli per amasare ho
milles in Arbitreto e in Semisano (57). 

(55) Vedo JAFFÈ, Ep. Silvestri II, Reg. Pont. Pom., p. 346 e I. GIORGI, 

l docc. terracillesi in B. I, S.I., XVI, 1895; e GREGOROVIUS. V, 319. 
Su le collettività feudali guidate da massari, CARRERI F., Dei Gastaldi 
decani e massari e di alcune collettività ecoll. e polito d. vita feudale, 
in Atti Accadern. Virgil., Mantova 1900. 

(56) Edita a cura di V. Federici in St. Provo Roma, p. 3. 
(57) In Reg. Subl., n. 200, p. 241 e n. 201 p. 242 rispetto 
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Affine è la concessione faUa da Caloleo a Martino De
corato e soci, mentre con una quarta il vescovo Amizone quo
tizza terre vicine a quelle di Caloleo e poste in Valle Arcese. 
Moltissimi anni dopo l'abate Benedetto insieme con un con
sorzio di nobili analogamente decidono per Miniano; e tut
te si completano con la « Colletta delle decime» di S. Angelo. 
Nel regesto di Tivoli si trovano raccolti questi documenti: 
n. III, a 954, concessione a terza generazione di alcuni luo
ghi entro la città e di vari fondi fuori di essa; n. IV, a 956, 
locazione a terza generazione del fondo Cariniano con la chie
sa di S. Gennaro; n. VI a 990, concessione libellario nomine 
per 19 a. rinnovabile, della chiesa c del fondo S. V nlcntino 
a tre miglia dallà città; n. X, a. 1015 concessione al clero 
della Chiesa di Tivoli del diritto di esigere la gabella di tut
to ciò che, alle porte della città si soleva pagare in forza di 
diploma pontificio; n. XII, a. 1030, concessione per 29 a. di 
una terza parte delle mortuarie in Monticelli e pievi confi
nanti ... « a me libellario, libellatico per hoc libellum » ... « pen
sionis nomine» e il cabreo di ognuna è sempre significativo. 

Tornando al Regesto di Subiaco, s'incontra la donazio
ne del vescovo Giovanni che dona all'abate Ottone - il fuggia
sco all'arrivo a Subiaco di S. Leone X - delle mortuarie del 
territorio del capoluogo dietro compenso di un equum bonum et 
obtimum. È un launegildo in piena regola! ma siamo già ver
so la metà del XI sec. (58). Eppure feudum hominium alodium 
sono parole restie a entrare nell'uso, forse per formale ossequio 
al Concilio di Ravenna: si corre il rischio seguitando di que
sto passo d'imbarcarsi in una discussione cavillosetta e al
trettanto sterile sui concetti di beneficium e di feudum con sot
tospecie presbiterale, che non devesi affrontare qui. (59). 

Invece è necessario sottolineare i riflessi sociali della col
laborazione dei lombardi italianizzati con i due prelati nella 
nascita delle minuscole socictà di tipo agricolo solcate dal fiu-

(58) Reg. Subl., n. 213, p. 251. 
(59) Fecit pro feudo de SubIaco, 21 Magg. 1180, ReS. Subl., n. 159. 

p. 206, e in quell'occasione Rnone Ilominium lecit; e alodias suas, cfr. 
neU'arbitrato di Gregorio VII, IVI, n. 48, p. 88. 
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me Aniene e vedcre per il traguardo della Cronaca del Mirzio. 
L'autore riferisce, a pagina 174, che l'abate Giovanni conqui
stato il castello di Subiaco, impiantò al culmine del colle -
detto « La Valle » - una rocca e la dotò di un palazzo paene 
regale, iIIuminato dai raggi del sole a oriente e a occidente, 
mentre di là potevano ammirarsi le acque fluenti dell'An iene 
che scorrevano al di sotto. « Ex ea videre est cultissima rura et 
hortos aedificiorum coniunctos, atquc item peramoena viri dia
ria pomifcris pIantata arboribus. Visuntur etiam latissime ar
va quae ad segetem aratus prosciduntur; similiter et vincta 
utraque Amienis praeter lavertis ripa frugiferis arboribus 
consita. Ex tune - quinto sui presulatus anno, soggiunge il 
Mirzio - Abbatialibus universis municipales praescripsit le
ges praecIaraque instituit decreta ab omnibus inviolabiliter 
observanda sciens quam amara sint vitiosis hominibus ac ma
lc viventibus praecepta justitiae». 

In questo scorcio di sudato riposo sono evidenti gli spraz
zi di retorica, ma non guastano: di quegli statuti leggi e de
creti non rimane traccia scritta ma la tradizione balza da 
un documento del 1179 inserito nel Registro di Alessandro IV. 
Il capitolo del monastero, secondo il testo, aveva autorizzato 
la permuta di Ponza e Affile di cui erano stati investiti, in
sieme con ColIaltillo, Ildemondo e Filippo nei primi anni 
di queIIo stesso secolo, con Jenne e il feudo di Giovanni Ro
landi. Ne seguì ]a conceesione in cui l'abate riservò al suo mo
nastero chiese, decime, mortuarie e data pubblica, come negli 
altri paesi della Badia: « voi vassalIi, prosegue il documento, 
ne farete la raccolta e consegnerete tutto all'abate o chi per 
lui, « de qua tamen vobis assuetam assisam monete hominum 
vestrorum dabit», E dettò: « quam si quidem datam tu et 
heredes tui colligebitis, de qua collecta retinebitis vobis IV 
Iibras videlicet pro singulis annis XL soldos pro eo quod olim 
Iuit concessum pro recompensatione collectae IV libro qua 
singulis annis habuerunt predecessores vestri ab hominibus 
castri Pontiae» (60). 

(60) Nel Rcgistrum di Alessandro IV edito a cura della Scuola 
francese di Roma, voI. VI, p. 752. 
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L'olim del 1179 richiama gli accordi di un settant'anni 
prima, intercorsi tra le stesse parti, forieri dell'ottima colti
vazione di campi arati, dci vigneti, di orti degli amenissimi 
verzieri piantati ad alberi da frutto, al di là del fiume, (verso 
occidente). Allora Ildemondo e Filippo suo figlio avevan giu
rato: Tibi dico, « Ildemunde quod dominus meus archidiaco
nus non erit in facto neque in consensu ut vitam perdas aut 
mcmbra vel prehaensus sis mala apprehaensione neque tu 
neque Philippus filius tuum. Ponti a et Afile et Collaltum nec 
ipso tibi tollit nec consentit tollere: et adiuvat te tenere et 
defendere contra omnes homines qui tibi tollere voluerint. 
Salva fidelitate domini nostri pape et imperatoris si tu et 
filius tuus Filippus ita observaveritis fidelitatem domino mei 
sicut jurastis» (61). 

Cominciò in Val d'Aniene l'era dei giuramenti e giura
rono su l'esempio d'Ildemondo e Filippo, Gregorio per An
ticoli, i Signori di S. Vito per S. Eleuterio, Raone per Roiate 
e, in modo originale, la Università di Trevi in concordia con 
l'abate e molto più tardi, la Oligarchia di Civitella si ac
corderà con lo stesso abate del Sublacense per Civitella, Cer
reto e Gerano . 

••• E GIURARONO GLI ABATI 

L'omaggio rcso ai vcscovi di Tivoli è una investitura 
uguale in tutto a quella di un qualsiasi vassallo, sol differen
done perché mai riesce chiaro, in questi giuramenti, il con
fine tra gli horwres della cattedra e le prerogative della città, 
entrambi depositati nelle potenti mani del vescovo. Qualche 
brandello n'è caduto e animosamente lo raccoglie il conte di 
Tivoli, che si chiama Rnniero (62) e al quale in due occasio-

(61) Reg. Subl., p. 8, in margine all'elenco dei papi: e nel Lib. 
Censo I, p. 407. Per la discussione su lo data precisa dubitandosi di 
quella comune, ( .•. ) setto 1109, vedo Chron. Subl., 18/2. Le formule 
adoperate in quel giuramento sono le stesse per quelli prestati SUcces
sivamente dai vassalli simbruini. 

(62) Il giuramento dell'abate Pietro, incompleto e senza data, dal
l'Editore indicata (1121-1145) in Reg. d. Ch. d. Tivoli, n. XIV, p. 71: 
e XV, quello di R(inaldo), è indicato (11 ... ) (ma più verosimilmente 
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ni giurò l'abate Pietro, lombardo come suo fratello TIdemondo. 
Il vescovo, tramite il conte, rampognò Pietro di aver usurpa
to molti beni dell'episcopio « que meliora et potiora sunt» 
che « penitus retinuit» ricorrendo anche alla violenza, come 
con la sorella di Giovanni Raterio che « cum zappa in naso 
deformavit». Nel « castellare» ipsius Girani, l'abate aveva 
asportato venti domus e dieci famiglie, oliveti orti, canapine, 
prati, vigne, querceti, quattro casali e i casali in un fondo 
ampio fcre du,centorem mediorum, Aveva inoltre usurpato le 
case che possedette a Cerreto il vescovo Adamo, vigne, e orti, 
la vicina chiesa (plebana) di S. Pietro con tutti i beni e anzi 
da essa tolse la campana e la portò al monastero, cuius sacri
lega ox fratI'es ad officis congregato Aveva usurpato la chie
sa di S. Lorenzo a Subiaco asportandone vino, XXI moggia 
di grano, canapa e noci; la chiesa di S. Felice, di S. Maria 
super arcem (della Valle, oggi) di S. Massimo e di S. Felicita, 
tra Agosta, ~Iarano e Canterano; terre vigne canapine « pIa
nitties» « montes valles arbusta culta vel inculta» che i ve
scovi avevan dato in locazione più a valle di Subiaco a Au
gustinis. Sebbene i contratti siano scaduti da tempo e l'aba
te ha giurato pure di restituir tutto, decimas et beneficiis de
funtorum e non lo ha fatto, et minime adimplevit. Il vescovo 
reclamava pure Marano, Rocca di monte Rufo, Rocca di Mez
zo, Rocca Canterano e Canterano stesso, Toccianello, Gerano 
e il resto « que in castris beati Laurentii continuetur. 

Nella sbarra dell'omaggio, a Pietro successe Rinaldo de 
Ponti bus, suo congiunto e chiamato talora Ramone: il ve
sèovo monotonamente anche a lui rinfacciò le stesse colpe, 
gli mosse gli stessi rimproveri; e giurò Simone Borrelli dei con
ti di Sangro~ di origine franca, pur avendo fatto peggio dei 
predecessori lombardi, « ipse ordinat - si legge nel testo -
ipse inthronizat 'ipse expellit, ipse solus salvat et damnat» 
fedeli e clero, ~he l'abate « habet in suia castris, inconsulto epi-

1145-49), quando venne espulso e sostituito da Simone, Annales Sublac .• 
s.a. 1149), nello ~tesso Regesto, p. 73. Un terzo giuramento, n. XVI, 
è presentato senza indicazione di nome, con data però « MCXXVI, ind. 
III, mense fcbruario », c riferibile all'ab. Pietro; e ii quarto, n. XVIII, 
è quello di Simone. 
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scopo tyburtino». Una Chiesa del silenzio in piena regola e a 
tempi anticipati! 

Per i due lembi di territorio già soggetti ai vescovi di Fe
rentinello e di Trevi e adesso a quelli di Palestrina e di Ana
gni gli abati subIacensi dovettero aver giurato, ai due ordina
ri diocesani e corrisposto loro censi e canoni; ma non esistono 
gli atti di origine. Solo una lite, decisa nel 1181 da Grazia
no da Pisa, a riguardo delle parrocchie di Ponza e di Affile 
rivendicate dall'abate nondimeno risulta che quando l'Abazia 
fu trasformata in Commenda il Commendatario continuò a 
corrispondere i tributi ai due indicati vescovi (63). 

I lembi, anagnino e prenestino del territorio abaziale, era
no stati aggregati come due mere accessioni alla Badia che 
« in corpore» fu compresa nellO elenco dei Comuni della cit
tà di Tivoli insieme con Roviano, Rovianello, Anticoli, Scar
pa (Cineto), V ~lIinfreda, Vivaro, Percile, Petescia, Montorio 
( a Valle), Canemorto (Orvinio), Rocca Sinibalda, Collalto, 
Ascrea, Pietravalle, Pietraforte, Rocca Salice, Bulgaretto e Of
fiano, allegato a uno Statuto di Tivoli con data errata del 
1385 ma 1315 (64). Corrisponde alla delimitazione del « Co
mitato Tiburtino», nuova circoscrizione sostitutiva dell'an
tica e generica del Pactum Ludovici (a. 817) neenon et Tibu
rim eum omnibus finibus ac territoriis ad easdem eivitates 
(nominate prima) pertinentibus. Il primo accenno ad esso si 
contiene nella donazione di alcuni beni fatta nel 1044 al Mo
nastero di Farfa da Doda e da Guinizzone, figlio di lei, habi
tatores di Portica, un castello presso Vivaro, nel Comitato 
Tiburtino. La discrezione delle fonti storiche, impedisce tut
tavia di precisare l'epoca in cui avvenne l'innovazione, che 
potrebbe riportarsi per comodità al tempo di Ottone III quan
do Tivoli, insorta, nonostante l'ostinata avversione dei Roma
ni, ottenne, mercè l'arte diplomatica e sofisticata di Silve
stro II, come nota il Pacifici, il perdono dall'imperatore. 

(63) Per la controversia tra l'abate di Subiaco e il vescovo di Pa
lestrina, KEHR. Latium, 48; POTTHAST. 15.996; e JAFFÈ. 14.067. 

B. CIGNITTI e L. CARONTI. L'abazia Nullius Sublac.... Le Ori
gini, La Commenda (Roma 1956), pg. 96-7. 

(64) SILVESTRELLI, I, p. 251. 
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Nell'episodio esiste riconosciuta una gerarchia di valori: 
imperatore, papa intercessore, Roma Tivoli, le città. I tre 
elemenii in emulazione tra di loro si scatenano nell'arrem
baggio del potere, fomite, qualche tempo dopo, di continue 
lotte intestine. Pasquale II aveva contribuito notevolmente a 
scongelare tutto ciò che quella gcrarchia implicava coniando 
la parola regalia per significare i diritti temporali elargiti da
gli Imperatori ai vescovi (65). Ai regalia il cc buon Barba
rossa» di Dantc (Purg. XVII, 119) e del Pacifici, agganciò, 
penso, la maliziosa confusione tra cc feudo» e cc benefi
cio» (66), matrice dell'altro principio, c( cuius regio eius et 
religio» opposto alla cattolicità della Chiesa. È l'ultima mas
bima di un sorite qui irreferibiIe, concatenato in modo da as
servire l'uomo in anima e corpo all'assolutismo. 

Tivoli troneggia dal suo Comitato nei tempi irenici d'In
nocenzo II - don Gregorio Papareschi, tra parentesi, già aba
te del monastero di S. Primitivo presso Gabi - nel suo territo
rio impegnando i suoi cittadini in una furibonda lotta contro 
Roma. Due iscrizioni lapidarie, in data 4 agosto 1140, oggi 
sistemate nel portico di S. Maria in Cosmedin, la ricordano 
con concitati accenti e con allusione pure alla invasione del 
Lazio fatta dalle truppe di Ruggero di Sicilia. È inutile a esa
minarle qui: come tutti rammentano i tiburtini vinsero la 
partita e i romani, vergognosi per lo scacco patito, assedia
rono e frementi presero l'avversa città. Gli sconfitti si arrese
ro, come al tempo di Ottone III, non a Roma sibbene al papa 
e in quella occasione giurarono di mantener fede a S. Pietro 
e ai papi canonicamente eretti; di non contribuire nel consi
glio né con le opere che il papa perdesse vita, membra e liber
tà; di svelar ogni congiura tramata contro di lui; di custodi
re il segreto dei suoi messaggi; di prestargli aiuto per la con-

(65) GREC. VII, p. 35 e 36, in nota il traduttore indica (MERCATI) Rac
colta di concordati su materie ecclesiastiche tra la Santa Sede e le autorità 
civili (Roma 1919), p. 10-18~ e BESTA, l diritti sulle cose nella storia 
del diritto italiano (Padova 1933), p. 109 sg. 

(66, « Si maiora benefica excellentia sua de manu nostra suscepis
sel» è la frase, capziosamente interpretata, riportata da GREC. VII, 222, 
in D.; vedo pure precedo n. 55. 
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servazione del papato in Roma, della città di Tivoli, della for
tezza prossima di Ponte Lucano, dei castelli di Vicovaro -

S. Paolo - Boverano - Cantalupo - Bardella - Ciciliano e al
tre regalie di S. Pietro. Giurarono infine di dare in pote
stà ai papi il Comitato e il Rettorato di Tivoli (67). 

Una ventina di anni dopo, 7 gennaio 1159, con la cessione 
di Oddone di Poli un 'altra ondata di castelli si muove verso 
l'antica città laziale. Il luramentum tyburtinorum è un co

mune atto di vassallaggio, simile a quello, riferito poco fa, 

che nei primi anni del secolo in Val d'Aniene avevan presta
to Ildemondo e Filippo, suo figlio, gli sconfitti all'abate Gio
vanni. I romani che tumultuarono, assalirono il Campidoglio, 
ne cacciaron gli antichi consoli e li sostituirono con un Con
siglio a base rionale, che con frase nostalgica chiamarono 
Sacer Senatus. Innocenzo II ne morì di crepacuore (1143); 
a Roma però si sperimentò il principio di uguaglianza tra le 
varie classi, ormai vecchio per Milano, Pisa, Genova e per al
tre città italiane che contrappose il nuovo Comune popolare 
all'antica repubblica aristocratica dei nobili. TI Sacro Senato, 
nella insaziata brama di terre anche lontane su cui estendervi 
il proprio potere, si avvalse di Arnaldo da Brescia: allo stesso 
modo nei secoli seguenti il Senato veneto stipendierà Paolo 

Sarpi. La parola infuocata del ribelle bresciano, modulata su 
un sapiente impasto di reminiscenze di classici e del Vangelo, 
resa più viva da voci vernacole, colpiva il clero - del resto 
biasimato da S. Bernardo - e accese gli animi dei romani. 
Costoro estesero le proprie mire contro ogni altra città del La
zio e contro i capitani e aggrediron nuovamente Tivoli, supra 

(67) Ai due decreti lapidari che il Pacifici riporta integralmente 
alle p. 280-81, Gregorovius accenna a p. 124, n. 53, nel voI. VII. Oddone 
restituì, nel 1157, Poli, Faustiniano, Anticoli, Rocca de Nibbi, Monte 
Manno, Guadagnolo, Saracinesco, Rocca de' Muri, Castellus Novus. 
GREC •• VII, 229, n. 45. 

Il Juram. Tiburtin .• nel Lib. Censo I. p. 415, è un comune homi
nium. d'incerta data (prestato forse dal Mandatario) e anche privo di 
sottoscrizione, vedo PACIFICI, 289. 
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Tyburtinos venerunt (68). A molti cittadini mozzarono il capo 
rafforzando sempre più strettamente le relazioni inter Sacrum 
Populum Romanum et Comune Civitatis Tyburis (69), ormai 
incanalate sull'agevole precipizio della rivalità e dell'odio. 

In quei frangenti Eugenio III, il pupillo di S. Bernardo, 
spontaneamente abbandonò, nel 1147, Roma al suo destino e 
peregrinando qua e là per la Campania e in Francia, venne 
a morire in Tivoli, 1'8 luglio 1153. Rilevato appena il contri
huto dellà nostra città alla nascita del comune in Roma essa 
si pose contro il papa che da due secoli favoriva la città. In
tanto il Comitato si andava articolando in mezzo al guazza
buglio di uomini e di idee e di opinioni in eterno contrasto 
acuito dalle origini etniche dell'imperatore nell'attuazione dei 
suoi bisogni. Riesce per lo meno insolito il fatto che Vincenzo 
Federici il quale ha atteso con amoroso acume alla edizione 
dello Statuto di Tivoli del 1307, non abbia ricordato i decreti 
lapidari del 1140 accanto ai simili del 1356 e del 1362. E senza 
badare al risveglio civico di Tivoli che portò il Comune al
l'aspra competizione con l'abate di Subiaco, culminata con la 
distruzione di Boverano in Vallarcese, riporti i più antichi 
statuti all'epoca del Senatore di Roma Brancaleone. 

Non rientra tra' miei gusti e tra' compiti qui assunti di 
giudicare la devozione della cittadinanza di Tivoli verso il 
Barbarossa c così cieca da non far esitare questa ad allinearsi 
con i Viterbesi, Tuscolani, Ortani, Romani e di altri popoli nel
l'assedio di Milano (a. 1158). Credo di non violare questi pro
positi indicando ben visibili da non poter esser nascosto le 

(68) Nel Chron Subl., p. 20/4: In lotta con l'abate di Subiaco: 
concorda con il Clrronicon Fossae NOlme (ad a. 1146) indico da GREC. VII, 
173, n. 70. 

Sono gli ultimi anni dell'ab. Pietro IIdemondino (1123-1145) che mol
to si adoperò con Innocenzo II per la potenza del cenobio, divitem ple
num bonis cl abbaciam piena m militibus bene npparatis, Clrron. Subl., 
p. 22/22. 

(69) Vedo Slat. Tivoli, p. 4. 
Nella interpretazione di quest'ultimo strano nome converrebbe tener 

presente l'episcopus Suricorum di Capua, in R. PERu, Capua Vetere 
(1887), p. 149 sg. e la vicinanza di Saracinesco e dei Saraceni cui si rife
risce quel vescovado in partibus. 
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macchie di sangue umano votato alla libertà, sul manto di Fe
derico: la inspiegahile sua riluttanza con i romani che rimase
ro offesi ne' loro diritti; e Roncaglia, il decisivo tra i suoi trion
fi, che fu - aggiunge Gregorovius - anche l'ultimo. Le fran
ge di questi opposti e conturbanti contrasti e opposizioni rag
giunsero Val d'Aniene e s'incarnarono in Ranieri, conte tihur
tino in esercizio nei primi giuramenti degli abati sublacen
si, forse già scaduto di carica, unitosi ad altri nobili del La
zio; e in Simone, abate, partecipe nella elezione dell'antipapa 
fridericiano Vittore IV. I due fatti saranno indipendenti ed 
estranei al giuramento che lo stesso Simone, già transfuga, il 
16 maggio 1169 prestò causa pensionis, in Gerano, nella chiesa 
di S. Anatolia, promettendo di corrispondere annualmente, al 
vescovo di Tivoli Xl salidas denariorum papiensium et C. trae
tas assas, cento trote arrostite. 

NASCONO LE l\UNUSCOI.E SOCIETÀ SIMBRUINE 

Nella guerra tra Guglielmo il Malo re di Sicilia, i Greci 
che stavano in Italia e il papa, Filippo I di Marano si schierò 
contra prohibitum domni Adriani - come ragguaglia un in
teressante documento, edito più volte, ma trascurato dagli 
storici del Sublacense - a favore del re. Forse ne dipendeva 
quale barone campano: e per questo delitto, pro qua forisfacto, 
Filippo fu bandito dallo Stato pontificio. 

È a tutti noto come quella faccenda finisse malamente per 
la Chiesa. TI « regolo» rientrò in Val d'An iene all'ombra di 
bandiere straniere, gia nemiche, con l'aureola del vincitore e 
con una gran voglia di vendicarsi. Primo suo bersaglio fu 
l'abate: e nell'anno in cui morì Adriano IV (Anagni, 1159, 
sett., l), Filippo imprigionò Simone, l'esiliò in Mfile e lo 
sostituì con un suo parente, il già noto Rinaldo-Ramone. 
L'abate sperò in tempi migliori e per anticiparli aderì al par
tito dell' antipapa Vittore IV e, incupito dal dolore, compose 
il libellum querulum del genere letterario allora molto in vo
ga (70) e de] quale ci serviamo per questi appunti. 

(70) Clrron. Subl., p. 23 insieme con le gesta di S., proseguite a 
p. 27: e l\fmzlo, p. 271.2. 
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È stato affermato che nel Concistoro del 1158, Simone 
sia stato creato cardinale della diaconia di S. Maria in Domni
ca, ma non è sicuro; e temo pure che nel 1179 non sia stato -
come si dice - rettore di Campagna. Per nulla tutto ciò si 
accorda con gli ultimi suoi giorni tratteggiati dall'anonimo 
Cronista con queste parole: (Simon) « venit Effidem et quid
quid ei posmodum acciderit minime scire possumus. Tunc fra
tres angustiati tribulati quod sic monasterium et abbacia in 
nichilum redactum fuit, de concilio sapientium manifestave
l'unt et ostendernnt privilegia, papalia et iura imperiali a ». 
Segue nella cronotassi abaziale una lacuna, prolungata per 
quattro anni circa poi è scritto il nome di Berardo che sul 
trono sta ammantato di oscurità per altrettanto tempo, 1184-87. 

Le riferite notizie valgono come fede di battesimo per la 
raccolta di documenti, nota come il Regesto Sublacense, in cui 
l'ultimo documento è del 1192 e segnato col n. 2 e a spiegarci 
inoltre la causa delle varie rasure per trascrivervi su gli spazi 
ricavati altri documenti di genere feudale (71). 

Nel cc libello querulo» Simone chiamò Filippo I di Mara
no spergiuro e traditore; ma il rampognato non se ne curò. 
Vendette il trono abaziale a Ottaviano, figlio di Oddone di 
Poli; però ne lo discacciò subito e, con l'aiuto dell'imperatore, 
vigore imperCltoris, riconquistò allo pseudo-abate Rinaldo va
rie terre della Badia. Il «0 regolo» pretese pure dai monaci di 
permutare i feudi di Ponza e Affile con il castello di Jenne 
e cc il feudo di Giovanni Rolandi» fermò Collaltillo: a causa 
di questa pretesa l'abate Romano, succeduto a Berardo, espul
se gl'ildemondini da Jenne? Si nota di passaggio che qualche 
autore fa nascere a Capua, terra lombarda, il card. U golino, 
poi Gregorio IX, cognato di Filippo II, nipote dell'ononimo 
tiranello e con il fratello Adinolfo consorziato, con gl'ildemon
dini, nella custodia della rocca di Jenne. 

Il microcosmo simbruino si mosse per la sua strada re
gistrando sempre nascite, matrimoni c morti registrando pu-

(71) Sono numerati, per chiarezza, nel Regesto, con i n. 2-11-20-22-23-
28 (la Carta di Narzio) - 29-30-32-34-36-41-44-45-47 a 50 - 93 a 96; 144 a 
147; 150-151-158-159-169 a 172 - 179 a 191-198-203-208 a 216: questo è il 
famoso « priivlegio » 28 giugno 594, elargito da S. Gregorio Magno. 
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re e la storia registra che: Oddone di Poli, rinunziò a fa

vore della Chiesa a tutti i castelli alcuni dei quali posti nella 
Badia, Poli Faustiniano Anticoli Rocca de Nibbi, Monteman
no Guadagnolo, Saracinesco, Rocca de Muri, solecismo degli 
storici locali per dire Rocca Surici; una Gemma rinunzia 
nel 1153 ai castelli di Monte S. Giovanni Campano, Can
neto e Strangolagalli in mano di Giovanni di Anagni cardi
nale del titolo dei SS. Giovanni e Paolo; e - come vedremo 
- un'altra Gemma refutavit il castello di Roiate. Sono le più 
note tra tante restituzioni del mal tolto alla Chiesa e i signo
ri di Roiate che più degl'iIdemondini dimostrano una origine 
forestiera, non potevano mancare. 

Gemma era figlia di Raone e non so dove ho letto circa 
la schietta origine meridionale dei Raonidi, che il Mirzio 

condanna in due battute: nel 22° anno di Simone, ch'era iI 
1174, LandoHo invase beni della Badia posti in Roiate; e l'a

bate protestò: un Legato papale con la forza delle armi spo
gliò di tutti i diritti l'invasore, il figlio, Rao, ricalcando la 
malizia patema si appropriò nuovamente del castello con la 
violenza; giurò fedeltà all'abate ottenendo per grazia specia
le di abitare temporaneamente il palazzo e la torre di Roia
te (72). Neanche questo riguardo placò l'animo del « regolo» 
irrequieto che morì mentre stava altercando con l'abate sem
pre a proposito dei diritti su Roiate. Gemma sottopose il 
conflitto all'arbitrato del card. Giovanni di Anagni del titolo 

di S. Marco e vicario di Alessandro III e non era ancora pas
sato un anno dalla morte del padre, e refutavit, in conformi
tà del lodo arbitrale, per il prezzo di IX libro proves. a tutti 
i beni e diritti ereditati sul castello e su l'arcae 80prastante 
e tanto di parte patema che materna. In quell'atto Gem
ma si professò moglie di un certo David, viri sui, però a me
no che non fosse binuba, suo marito era quel Landinolfo che 
nel 1161 aveva donato a Nauclerio, vescovo di Anagni, la « Re
gione Trebana », riservati a Gemma i diritti precedentemente 

(72) La narrazione in MmT., p. 271. 

4 
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donatiIe « mortis casua» (73). Anche dal lato coniugale la 
signora si collegava verosimilmente ai Lombardi di Benevento. 

Nonostante le guerre, le baruffe imperial-papali, l'arri
vo a Tivoli di Federico Barbarossa, la testarda avversione per 
lui mostrata da Alessandro III, senza riuscire a inscenare 
un'altra Canossa e i sentimenti di rivolta a più riprese e facen
do ricorso alla guerra, manifestati dai Comuni di Lombardia, 
,in Val d'Aniene, mentre Filippo I di Marano chiudeva i tem
pestosi suoi giorni, continuava la vita abituale, "avviatavi dai 
primi anni di quel medesimo XII secolo. Eran tempi stupen
di, anche qui dove riverberavano toni e significati della fer
mezza di Adriano IV e di Alessandro III, un papa inglese e 
uno italiano, l'olocausto compiuto da Tomasso Beckett per la 
Jibertà dell'uomo, che tanto commosse i suoi contemporanei 
c la lotta dei comuni 10mb ardi ingaggiata contro l'imperatore. 

Non mancavano ombre: la pattuglietta dei prelati scodin
zolanti tra le gambe del Barbarossa; le città caine che, ad 
esempio, assalirono Milano e Roma; e, dispiace notarlo, il con
cilium sapientium. Nella Dieta di Roncaglia, Bulgaro, laeobo, 
Martino e Ugo, i quattro celebri dottori della scuola di Bolo
{,'Ila, pur di far dispetto al papa, non esitarono a ricorrere 
alle fonti giustiniane per giustificare nella massima ampiezza 
i poteri" imperiali e le prerogative giurisdizionali e fiscali, 
regalia, dell'imperatore e ad appoggiare con la lex Omnis, la 
esorbitante pretesa di questi a far giurare i magistrati comu
nali (74). La scienza è umana e come l'uomo è fragile! e, sia 
detto per giustizia, in tempi e circostanze assai più duri, il con
cilium sapientinm riuscì a imbrigliare in ritmi giuridici gli 
istinti de Barbari e a favorire l'acclimatazione dei Lombardi 
in mezzo ai Romani. 

L'euforia del tempo s'incarnò e i germi si svilupparono, 
si moltiplicarono in un ambiente adatto; si diffusero come una 
endemia e raggiunsero la minima Lombardia del Lazio. A 

(73) Reg. Subl .• n. 150, p. 198: per In donazione della Regione Tre
bana a Nauclerio, AMOROSI DE MACISTRIS - Note .•. in « Studi e Docc. 
St. e Dir. D, 1888, p. 7-8. 

(74) Cfr. GRECOR., VII, 223. 
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Subiaco, il 4 aprile 1193, l'abate e la comunità monastica con
cessero al Popolo un'Asisa escludendone clero e milizia, excep
tis clericis et militibus, come il testo del documento conferma. 
In forza di quell'atto i Sublacensi che non fossero humUes e 
impossidenti né assegnati ai più bassi scalini della società, ve
nivan prosciolti dagli antichi legami consolidati nel contributo 
di XL libro proves. La imposta veniva ripartita per mezzo di 
quattro o più bonihomines, i quali, una volta raccolto il de
naro, lo consegnavano all'abate (75). 

Tutti gli altri, clerici milites e possidentes. dei vari ca
stelli dell' Abbazia, continuarono a vivere secondo le costitu
zioni <late dall'abate Giovanni Ottavianeschi, rivelatesi ideali 
per lo sviluppo della vita associata, sia pur ferreamente divisa 
per caste. A Jenne il cardinal Rinaldo (Alessandro IV) non 
appena recuperata con molta fatica la signoria su quel castello 
concesse ai suoi homines guarentige del tipo ordinario (76); 
e qualche anno dopo l'abate Enrico della Montagna concesse 
un'altra Asisa agli abitanti di Roiate e di Roccasecca, ovvia
mente adeguata al minor numero c alle più modeste esigenze 
dei due paesi (77). 

Il regime delle Asise in Val d'Aniene fu una conquista 
lenta e starei per dir fatale del Popolo, esclusi clero e nobili 
(la Destra storica) e anche i servi della gleba (i « proletari » 

del futuro) e trova un compimento negli Statuti del XV secolo 
i quali riconobbero una specie di parlamento pcr tutti gli aba
ziali, però funzionante già molto tempo prima (78). Sarà un 
altro ponte per le acque dcll'Aniene dirette al mare! 

Coincidente con la nascita di quel regime ossia dalla fine 
del XII sec. si rileva un afflusso nelle arche de] monastero, in 

(75) Pubblicata da A. LANcIOTTI, l falsari celebri (Città di Castello 
1915), p. 92 e di nuovo negli Stato d. provo di R011Ul, cit. p. 13. Lo 
Statuto del 1452, promulgato dal Commendatario Card. Torquemorda, 
è tutt'altra cosa. 

(76) Trovo i massari di Jenne che ordinano ii pagamento dell'Asisa 
dovuta al Mon.ro da Jenne Monteporcaro, V. FEDERICI, n. 2292. 

(77) In Stato Pro Roma, p. 21. 
(78) Il parlamentino sublacense, chiamato Sopraconsiglio si mostra 

particolarmente attivo nella lotta contro Mania di Antiochia, in FEDE
RICI. Le proclIre di varie Università rilasciate a Cereo di B01WlnO di 
Subiaco, p. 174.5. 
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sempre maggior numero, di carte e documenti notarili, in pre
valenza contratti di compravendita e di enfiteusi, che pur com
pravendite sono, sebbene soggette a condizioni. Con quel mez
zo si raccoglievano gli elementi per imporre i tributi su la 
terra e necessari al funzionamento del minuscolo stato badiale. 
Per comodità venivano ripartiti in asisa e dativa e in questo 
modo rimasero per secoli alla base dell'ordinamento finanzia
rio, già ridotti in cifre nel prospetto allegato al saggio su La 
Unità del bacino deU'Aniene. È da ritenere che attraverso 
quella vita i « villani» (della parlata subiaciana) con molta 
timidità entrarono nel regime della libertà, raggiunto in pieno 
solo nel « periodo tra le due guerre» per la caduta degli ulti
mi resti del feudalesimo in Val d'Aniene con l'affiancazione 
dei canoni afferenti ai fondi enfiteutici. 

DOMENICO FEDERI CI 



APPENDICE 

I 

DOCUMENTO 20 del Regesto Suhlacense, così epistomato: 
Maggio 958. Giudizio tenuto alla presenza del Pontefice Gio
vanni XII, pel quale si restituiscono alr Abb. Leone molti beni 
ingiustamente usurpati (l). 

In nomine domini dei saluatoris iesu christi. Anno deo 
propitio pontificatus domni iohannis summi pontificis et uni
versalis. xii. pape. In sacratissima sede heati petri apostoli; 
Indictione. i. mense maio die. Quia mens humana sepe in 
Iahore posita esse dinoscitur et animus uniuscuiusque pro 
diuersis euris seu sollicitudinibus uc atque ilIuc uagando dus
scurrit. nec ualet omnia explicare sermone. nec futura tenere 
memoria. Idcirco dci nutu a prudentissimis uiris. Ingenium 
litterarum repertum est. vt quod mente retinere nequimus 
litteris exaremus. pro ac re hane hreue memoratoria facio. ego 
]eo humilis ahhas uenerahilis monasterii sancti christi confes
soriso Bendicti Que situm est in SubIaco. QuaJjter domnus papa 
in nostro monasterio causa orationis ueuisset. reclamauimus 
super omnihus in suprascripto castello et in nostris aliis parti
bus. commorantibus de multis persecutionihus. seu afflictio
nibus atque uirtutibus. que in nostro monasterio adsidue com
mittehatur. Vnde reperitus domnus papa pietate motus atque 
misericorditer de eodem uenerahili Ioco et de cuncta nostra 
fraterna congregatione condolere cepit dc tanta iniura seu 
persecutionihus atque uirtutis minas quas ab illis patieha
mur cotidie a diehus quihus hone morie domnus alhericus 
de ac uita obiit. Tunc residente ilIo summus pontifix in 
eodem ucnerabili monasterio cum uenerahilihus episcopis ui
delicet rnarinus polimartiensis seu ecclesie et bibliothecarius 
sancte sedis apostolice constantinus portuensis lohannes tihur
tinensis seu romanorum iudidicihus. Georgio secundicerio. leo 
protoscrinario. et nouilihus scilicet. et aliis tam pluribus per
cepit omnes. 11lis nostris aduersariis seu persecutores ante 

(1) E' di mano del XII sec., a pago 54 del Regesto su rasura di UJ1 

più antico documento', rientra fra i docc. feudali, vedo n. 71. 
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suam uenire presentiamo ut de tali iniqua imitatione inter nos 
legaliter et illos fine m imponeret. Quibus dum ante domnus 
papae illi et nos uenissemus presentiam cepit domnus papa 
una cum suprascriptis episcopis seu iudicibus atque consulibus 
que ipsas uirtutes et iniurias quas uenerabili Ioeo et nostram 
cunctam congragationem compatiehatur. ab iBis et quo modo 
propriis totisque illorum uiribus deeertantes chartuIe de pro
priis rebus atque possessionibus nostro uenerabili pertinentes 
monasterio inlatas nobis uirtutes. Illorum nomina tituIauimus 
adque adscribere rogauimus. Inter hcc ct multa alia omnium 
suprascJ;iptorum. Iudicium seu uenerabilibus episcopis. cunc
toque senatus suhtiliter inquerentes et altercantes cum illis 
preceperunt nobis ostendere priuilegia seu precepta quas de 
ipsas ereditates seu possessiones nostro monasterio. apostolica 
auctoritate admunitus ductis namque in medio coram omni
bus. domnus papa fecit Iegere. audientibus enim mox cognoue
runt uirtuteseet persecutiones quam habebamus. illis uero per
secutoribus et inimici nostri iterum dum iniquas actiones illo
rum quas aduersus nos commiserant palam omnibus esset ui
dentes se. In illorum mali ti a seu mendacia deprehensi atque 
legibus uincti mercedem atquc misericordiam domni nostri 
iQhannis pape supplicantes et omnibus eius fidelium rogantes. 
ut de tam nefanda atque iniqua actione quam de rebus su
prascripti monasterii et de seruos dei illic commorantes com
miserant tributionem uel uindictam in eis, non exerceret sed 
pro omnipotentis dei amore Sancti Benedicti misericordiam in 
illis impenderet. Tunc domnus papa misericordia motus penas 
quas legibus pati debuerunt. donauit illam deo et beati Bene
dicti et nobis qui suam apostolicam rogauimus clementiam. 
qui sie nobis diuina precepit lex, ut non solum pro benefacto
ribus sed etiam pro persecutoribus exorare debemus et pre
cepit omnibus illis chartulus uiolabiliter et iniuste atque per 
uirtutes a suprascripto acceperant in medium illas deducere 
atque Iegere et in conspectu omnium ibidem dampnarentur 
DC fregeretur. ductis namque illas Iectas in conspectu omnium 
continehant in eas fundis et casalibus non paucis. Quorum 
nomina et uocabuIa hec sunto Pluzeie. Faruus. cum colle Iongu 
et pastino subtus se. ualle fusara. Faruus. Turisanu. Veganu . 
.Ioripu. balle de galtula (5). Cesigano. Cerusuueru. mollezzanci. 
Castri. Cum aquimuIis suis Opiniano. storaciano. vineis in 
escleto et in cerreto. uinea ad sanctam Maria in petra que sunt 
in plano maiore. quod est in integro nostro monasterio. pIa
nellu minore. qui et roseto uocatur. uinea (6) post serrone. 
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uinea in plano post sanctum laurentium. Uinca in pede de 
colle. Uinea in mandra Campu de asco tulliano. Marciano. Ma
liolano. Argini ano. Tagerano. Camarda. antessano; sanctum 
pastorem. Colle de licinu. Pastina septimanu. Tragolinu. si
nianu. Villa nlstica. Colle de tinianu. Colle de anualdo. Vinio
le. Marciano. Sculcula. Balle de obbacu. Fistola. Paternu. Ma
l'ano, Olivola. Apruniu. Antiquulu. fIumicellu. seminaru. fra
sca. Haec uero omnia nobis nostroque monasterio refutaue
l'unto una cum prenomina ecclesic. quas nobis siuiui facien
tel:! scribere rogauimus. sed dum et in medio recitatc es
sent a georgio secundicerio. in modum crucis domni pape eas 
confregit. et nobis contradidit ad conseruandum in eodem i 
uenorabili monasterio pro futurum testimonium. Interea et 
cunctam nostram congragatione apostolica iterum dignitas in
rogantes. de quandam tcrram quas trullanenses. et tiburti
illos diffinitum per multis uicibus abebamus per chartule. in 
nenses. inuaserat. et fines atque terminos quod inter nos et 
inuicem nobis facientes intrauerunt. et propiis illo uiribus 
tenbantur pietate motus ipsam nostrum monasterio condo
nauit; et propl'iis manibus cunctam nostram fraternam con
gregationem reinuestituit in conspectu illorum et in conspectu 
illonIm et in iam nostri detinuimus manibus et diffinitim 
atque determinatim a georgio secundicerio olim abebamus. 
Un de pro futuro memoria hac breue momoratoria per iussio~ 
nem domni pape. Ipsis suprascriptis iudicibus me leonem seri
niarum scribere dictauerunt in qua etiam suhter manu propria 
supscripserunt. in mense et indictione suprascripta. 

R Marinus. episcopus et bibliothecarius sancte romane 
ecclesie in ac hreue recordationis ut superius Iegitur interfui 
et manu propria suscripsi. 

ffi Iohannes humilis episcopus sancte tiburtine eccIesie. 

R Benedictus exiguus sancte mes sedis apostolice diaco-
nus huic hre ue momoratorie interfui et supscripsi. . 

ffi Gregorius dei prouidentia secundicerius in hac breue 
momoratoria interior et supscripsit. 

ffi Stephanus nobili uiro. 

ffi Theofilactus. 

Ego Leo Scriniarus et Tabello Urbis Romae Scriptor Huius 
ChartuIe. Et post Testium subscriptione et traditione facta. 
compIeui et absolui. 
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II 

DOCUMENTO 48, cosÌ epitomato: 1073-1085. Convenzione 
stabilita dal Pontefice Gregorio VII per definire la contro
versia fra Giovanni Abbate Sllblacense e Adamo Vescavo di 
Tivoli circa la giurisdizione del castello di Gerano. 

In nomine domini. Temporibus gregorii vii pape. Breue 
rccordationis intero A. episcopum. et. I. abbatem de castris 
giranum a domno gregorio papa diffinitum est. ut prephatus 
abbas medietatem predicti castri curo medietate ipsius rocce. 
et cum medietate ipsius pertinentiis. quemammodum a pre
dictoribus decessoribus (2) illorum episcopis uidelicet et abba
tibus antiquitus diffinitum est. et sicut eiusdem castri habita
tores ab episcopis sancti laurentii per locationem tertio genere 
seu aliquo alio modo tenuerunt ab episcopis sic ad castella 
ipsi castellani tenebant quando prephatus abbas abbatie re
ginem suscepit. ita demum episcopus adamus refutauit atque 
concessit. hoc uidclicet modo ut deinceps abhas. et sui succes
sores medietate rocce ab episcopo concedente pro sancto lau
rentio tenere et bona fide custodire. et homines eiusdem castri 
tam episcopo quam et abbati fidelitatem iuraret. Et quoniam 
predictus abbas turrem in prefato castro et alium castrum in 
colle marini suo sumpto edificauerat. Nunc secundum domini 
pape prouidentia. et nuntii ab eo missi decernerent. iudicatum 
est ut episcopus abbati inpensa restituere. et castrum colle 
marini diruere nisi aliter conuenerit. pro eo autem quod abbas 
alandone filio trasmundi partem quam tenuerat iniuste com
perauit. sub pretio. 1. lihrarum. Constitutum est a legatis do
mini pape ut medietatem pretii episcopus redderet. Post reuer
sionem nuntiorum domni pape scilicet Benedieti iudicis sacri 
lateranensis palatii. et iohannis herardi nobilis uiri. qui ad 
prouidendum et estimandum causa missi fuerunt. decretum est 
tam a domino papa quam ab ipsis nuntiis ut castrum colle 
marini non destrueretur. sed ahbas eum teneret solummodo 
cum turre et girone et casis et carhonariis suis. Et quoniam 
cetera omnia que predicta sunt pro sumptu rocce et preti o 
quod landoni ahbas dedito (3) constitutum cst coram prcsentia 

Sta a pago 88 del Regesto: il copista, per inserirlo con la serie for
mata dai n. 47, 49 e 50 - interamente di natura feudale, vedo nota 71 -
raschiò i fogli 83/v (parte) • 84 e 84/v - 85 e 85/v (parte). 

(2) Sic. 1. predecessoribus. 
(3) Nel ms. segue un'abrasione di tre lettere, cioè eps (episcopus); 

parola giustamente cancellata forse dallo scrittore medesimo. 
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domini pape et multorum aliorum uirorum ut abbas et sui 
successores roccam girani perpetualiter tenerent consenti ente 
episcopo. tali denique tenore ut ab ipsa rocca castellani de 
bonis suis ab episcopi (4) sancti laurentii molestia non substi
nerent. Et preordinatum est tam ab episcopo quam et ab 
ipso abbate ut laborem ipsius rocce communiter faciant. Pro 
casis uero que nouiter facte sunt ab abbate tot casulares infra 
castellum episcopo restitueret. Insuper prefatus episcopus ma
num suam manui pape dedito ut prefatis castellanis nec alodias 
suas nee iustitiam auferret. Et ut soliti sunt communiter fa
cere et tam pro trauibus sancti laurentii quam pro molis sancti 
benedieti conducendis similiter diffinitum est. Et si aliquando 
castellani contra episcopum superbe egerint contra solitum 
seruitium. ab abbate constringantur. Quod si necesse fuerit 
episcopo ab ipsa rocca refugium abeat. Si quod absit aut abbas 
aut episcopus partem alterius abstulerÌt. medietatem suam 
ammittat. et c. libras denariorum medietatem sacri lateranen
sis palatii. et medietatem fidem seruanti det. 

APPENDICE 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

Con questo saggio ho voluto sottolineare il giubileo della 
mia collaborazione a questi Atti e Memorie: cominciai con il 
saggio intitolato: Le origini comunali in Subiaco e il Mona
ehismo (anno 1937) e l'ho chiuso, per cosÌ dire, con l'Unità 
del bacirw delf Amene, pubblicato nel numero che precede 
questo. Vorrei terminar la serie degli studi particolari con il 
risultato di una inchiesta che vado tirando avanti da vario 
tempo intorno alle vicende del Castrum Seti Angeli, Castel
madama, confuso talora con il Castel S. Angelo, cioè il mau
soleo di Adriano. 

Vi ho colto i Longobardi, già invasori, nel VI sec. delle 
contrade del Lazio, all'arrivo e mentre si sistemano nella 
Badia di Subiaco, baluardo orientale della Terra Seti Petri e 
ormai romanizzati e diventati Lombardi al contatto con le 
popolazioni simbruine estendono la propria influenza nella 
sia pur piccola media Val d'Aniene. Questa scoperta ha ri
percussioni indubbie nel trattare in seguito l'ordinamento so-

(4) Sic. 
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ciale di quelle parti e nell'indirizzo degli studi che le riguar
dano; e per essa al mio vecchio saggio, « Campania minima », 
si addice piuttosto il titolo « Lombardia minima del Lazio». 

L'ho conseguita destreggiandomi tra le scarse testimonian
ze storiche -- qui di seguito elencate in ordine alfabetico -
senza aiuti estranei. La letteratura è d'indole generale, come 
ognuno vede, cd è stata però seguita costantemente a vista, 
in mezzo agli scaffali della libreria domestica. È stata elen
cata dopo Ic « Fonti storiche»; e m'impone un chiarimento. 
La domestichezza con quei libri può avere in generato una 
qualche confusione con le idee degli autori di essi con quelle 
spontanee o riflcsse, germogliate nella mia mente e che po
trebbe averle espresse come cosa propria. AI lettore ripeto ciò 
che un monaco letterato del Settecento scriveva, a riguardo 
delle sue peripezie e trascorsi anteriori al periodo napoleo
nico, ai confratelli di S. Scolastica esprimendosi cosÌ: « chi sa 
o gl'indovina, diceva, non abbisogna che qui si ripetano e a 
chi gl'ignora non torna punto il saperIi ». 

Debbo piuttosto rammaricarmi dell'avarizia del tempo 
cosÌ esosa da impedirmi di completar questo scritto mettendo 
in parallelo i « residui» longobardi con il traliccio giuridico
economico su cui muovevasi la popolazione di Val d'Aniene 
nell'assicurarsi le franehige comunali. Mi era facile usare 
i documenti anagnini che nel 1897 l'Ambrosi De Magistris 
pubblicò proprio in Tivoli (ormai introvabili) e quelli subla
censi, quali potevo cogliere da Vincenzo Federici che con di
ligenza amorevole indicò nel voI. II de « I Monasteri di Su
biaco - La Biblioteca e l'Archivio» e uno per uno rubricò, 
tra l'altro, in contratti feudali, enfiteusi (atti equivoci e sub
doli), rivestitura, livello, locazione, omaggio, testamenti, tra
dizione di dote... Posso in compenso soddisfacentemente af
fermare di aver dato, sebbene « in extremis» uno sguardo 
fugacissimo alla storia di Tivoli nel trentennio, compreso fra 
il 114().]170, a torto, credo, trascurato. 

A) FONTI STORICHE (in parentesi, la sigla usata). 
Chronicon Sublacense nella ediz. curata da R. Morghen 

(Bologna, 1927) (Chr. Subl.). 
Dialoghi (Gregorii Magni), libri IV, a cura di U. Morrica 

(Roma, 1924), (Dial.). 
Fonte Historiae Ecclesiasticae Medii Aeri, a cura di S. 

Silva Tarouca (Roma, 1930), p. I (F. H. M. E.). 
Lex municipalis sive privilegium Pontiscurvi (22 febbre 

1190) sta, negli Statuti di Pontecorvo, a cura di V. Federici 
(Montecassino, 1932). 
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Liber Censuum R. E., a cura di Fabre e Duchesne (Lib. 
Cens.). 

Liber Pontificalis, testo introduzione e commento a cura 
di don Luigi Duchcsne (Parigi, 1955), (Lib. Pont.). 

MmzIO, Cronaca Sublacense (Roma, 1885), (Mirt.). 
Monumenta Germaniae Historica (M. G. H., con indica

zione, sempre abbreviata, della Sezione). 
Patrologia Latina del Migne (P. L.). 
Regesto Sublacense, a cura di Allodi Levi (Roma, 1885), 

(Reg. Subl.). 
Regesto della Chiesa di Tivoli, a cura di L. Bruzza (Ro

ma, 1880), (Reg. Tivoli). 
Statuti della Provincia Romana, in 2 vol. (Roma, 1930), 

(St. Pro Roma). 
Statuto di Tivoli, del MCCCV, ed. V. Federici (Roma, 

1910), (St. di Tivoli). 
SIGLE: ASRSP, Archivio Soc. Rom. di St. Patr. 
A.S.T.S.A. Atti e Memorie della Società Tiburtina di Sto

ria e d'Arte. 
BISI, Bollettino dell'Istituto Storico Italiano. 

LETTERATURA 

Al\IBROSI DE MAGISTRIS, Storia di Anagni, voI. I (Roma, 
1889). 

BESTA, Storia del diritto italiano. Diritto pubblico (Mila
no, 1941). 

ID., Fonti del diritto italiano. Dalla caduta dell'Impero 
romano fino ai tempi nostri (Milano, 1950). 

CALISSE, Storia del diritto italiano (Firenze, 1891), volI. 3. 
DUFOURCQ, Histoire de l'Eglise; Le christianisme et les 

barbares (395-1049), voI. V; Le christianisme et l'Orgamsation 
féodale (1049-1294), vol. VI. 

EGml P., Notizie Storiche in « Monasteri di Subiaco». 
FALCE, Il marchese Ugo di Tuscia (Firenze, 1921). 

Ricordo, tra i precedenti miei lavori i seguenti: 
D. FEDERICI, Primordi benedettini e le origini comunali 

in Subiaco (Subiaco, 1938); che è un rifacimento del saggio, 
Le origini comll,nali. in Subiaco e il 1" onachismo, in questi 
Atti, 1937. 

ID., Leone il Gagliardo e gl'inizi della potenza del Subla
cense, in Atti, 1939, nel quale abbozzo una critica documentale. 

ID., Alcuni aspetti della proprietà fondiaria del Lazio. 
Estr. d. « Giurisprudenza Agraria Italiana », n. 6, giugno 1957. 
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D. FEOERICI, SgzUlrdo panoramico sul doc. II del Regesto 
della Chiesa di Tivoli, in Atti, XXXII, III, 1959-60. 

ID., La città di Ferentinello minor in Campania, Estr. dal 
Bollettino della Sez. di Anagni della Soc. Rom. di St. Patria, 
III, 1958. 

FEOERICI G. B., Degli antichi duchi, consoli o ipati di Gae-
ta (Napoli MDCCXCI). 

FEDERI CI V., ne Il Monastero di Subiaco, indicato in App. 
FORCHIELLI, La pieve rurale (Bologna, 1938). 
GAY, I Papi dell'XI secolo e la cristianità (Firenze, 1929). 

(Anche nell'ed. francese, Pari s, 1926). 
Gosso~ Vita economica delle Abbazie Piemontesi (Roma, 

194.0). 
FORNASERI O., La. santa Romana Repubblica (Napoli, 

1942) che però ignora i Longobardi. 
GRECOROVlUS, Storia di Roma nel M. E. (Roma, 1940), 

spec. nei \'01. V-VI-VII (GREC., volume e pagina). 
HALPHEN, Étude sur l'administration de Rome au M.A. 

(Paris, 1907). 
HUITZINCA, Autunno del Medioevo (Firenze, 1944), per 

quel tanto d'idealità che possan dare a una storia frammen
taria, i cap. III-VI. 

LEICHT P. S., Storia del Diritto, nelle due versioni, per il 
Diritto pubblico (Milano, 1950); e per il Diritto privato (Le
zioni: Milano 1941); Successioni (1943); e Obbligazioni (1948). 

lo .• Operai, artigiani, agricoltori in Italia, dal secolo VI 
al XVI (Milano, 1926). 

MOSCHETTI G., Primordi esegetici sulla Legislazione lon
gobarda. nel sec. IX a Verona (Spoleto, 1954). 

L. A. l\hm:\TORI, Dissertazioni sopra le Antichità Italiane., 
(Monaco MDCCLVI), in tre volI. 

NANNI, l.1a 1Jarrocchia studiata nei documenti lucchesi dei 
secco VIII-XIII (Roma 1948). 

NICCOLAI, I Consorzi Nobiliari e il Comune nell'A. e M. 
Italiana (Bologna, 1940). 

lo., Città e Signori (Bologna, 1941). 
PACIFICI V., Tivoli nel Medio Evo (T. 1924), (PAC). 
PEPE G., Il medio evo barbarico d'Italia (Torino, 1942). 
PERTILE, Storia del diritto italiano. 
PI.:TRINI, Memorie Prenestine disposte in forma di Annali 

(Roma, 1795), (PETR.). 
POCHETTINO. I longobardi nell'Italia meridionale (570-

1080), (Napoli, 1929). 
RASI, « Execitlls Italicus ». Milizie cittadine nell'Alto M. E. 

(Padova, 1937), spec. cc. III, IV e VI. 
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SCHUSTER, L'Imperiale Abbazia di Farfa. Contributo alla 
Storia del Ducato Romano nel M.E. (Roma, 1921), (SCHUST). 

ID., Reliquie d'Arte nella Badia Imperiale di Farfa, 
(Estratto da ASRSP), XXXIV-1911). 

ID., Un protocollo di notar Pietro di Gregorio nelf Arch. 
di Farfa (Estr. s., XXXV, 1912). 

ID., Il mon.ro imp. del Salvatore sul monte Letenano 
(Estr., c.s., XXXVII, 1914). 

ID., Il mon.ro del Salvatore e gli antichi possedimenti far
fensi nella Massa Torana (Estr. c.a. XLI, 1918). 

SESTAN, Stato e Nazione nell' Alte) Medioevo (Napoli, 1952) 
in generale e spec. da pago 256-285. 

TOSTI, Storia della Badia di lWontecassino (Roma, 1888-
1890), volI. 4. 

ID., Storia della Lega Lombarda (Roma, 1886). 
ID., Bonifacio 17111 e i suoi tempi (Roma, 1886), volI. 2. 



 

 



LA FAMIGLIA DI ALESSANDRO IV 
E L'ABBAZIA DI SUBIACO 

INTRODUZIONE 

l. OGGETTO DELLO STUDIO 

LI STUDIOSI DI STORIA sublacense ricoDo
F.cono all'unanimità l'importanza che 
ebbe nel Medio Evo l'Abbazia di Su
biaco. Essa dovette la sua potenza alla 
feudalità, ma questo stesso potere poli
tico, che aveva contribuito a crearne 
la grandezza, ne costituÌ pure il mag
~dore elemento corrompitore. In tali vi

cende di alti e bassi, non è sempre facile discernere il fitto 
viluppo del bene e del male arrecatole dalle singole famiglie 
feudali, alle quali era legata, non sempre allo stesso modo, da 
legami o di benevolenza o di interessi o di aperta ostilità. Solo 
uno studio accurato su ognuna di queste famiglie ci può illu
minare sufficientemente. 

La nostra trattazione ha per oggetto la famiglia, che de
nominiamo dal suo membro più importante, il papa Alessan
dro IV, nelle sue relazioni con l'Abbazia sublacense, dall'ap
parire nel territorio abbaziale fino al suo tramonto. 

Con questo studio ci auguriamo di dare un contributo 
reale, sia pur modesto, alla conoscenza della storia sublacense 
e della famiglia del grande pontefice. 
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2. STATO STORICO DELLO STUDIO IN QUESTIONE 

Un primo studio del genere è di Raffaele Morghen (1). 
Il lavoro, pregevole per tanti aspetti, non approfondisce il no
stro tema: né era nell'intento dell'autore. Tratta con metodo 
scientifico, c con relativa ampiezza, i rapporti del monastero 
con la feudalità in genere; accenna soltanto alle relazioni con 
la famiglia di Alessandro IV. Ha iI merito di aver agitato la 
questione e offerto spunti per ulteriori investigazioni. 

Un altro lavoro che dobbiamo ricordare è di Domenico 
Federici (2). L'esimio cultore delle memorie sublacensi vi ha 
l'accolto materiale interessante anche per il nostro argomento. 
Tuttavia non è una trattazione specifica e completa sulla no
stra questione. 

Altri studi su Subiaco e su Alessandro IV o ignorano iI 
problema, o lo sorvolano, tutt' al più forniscono notizie talora 
utili, ma frammentarie. 

In conclusione, uno studio completo e sistematico sulla 
famiglia di Alessandro IV nelle sue relazioni con l'Abbazia di 
Subiaco, ancora non c'i!. 

3. FONTI E LORO VALORE 

a} Il Regesto Sublacense delfrtndecimo secolo. 

Si compone di 216 documenti. Di questi, 187 sono datati 
dal 369 al 1192, gli altri 29 non portano data, ma generalmen
te sono assegnati tra iI secolo XII e il XIII. Alcuni sono Palin
sesti; per contraddistinguerli gli editori li hanno pubblicati in 
carattere più piccolo. 

(l) Cfr. R. MORCHEN, Le relazioni del monastero sublacense col 
papato, la feudalità e il comune nell' alto medio evo, « Archivio della 
Società romana di storia patria», LI (1928), p. 181-262. 

(2) Cfr. D. FEDERICI. Campania Minima. Abati, ConIi e Comuni in 
territorio tiburtino, « Atti e Memorie della Società tiburtina di storia 
c d'arte », :XXV (1952). p. 248-289; XXVI (1953), p. 51-102. 
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I critici sono piuttosto favorevoli nel loro giudizio sul
l'autenticità dei documenti. Pietro Egidi ne ritiene spuri 
o dubbi 8 in tutto, precisamente i numeri 6, 7, 8, 18, 28, 216, 
che chiama « falsi o contaminati », e i numeri 15 e 20, che ri
tiene « per lo meno dubbi» (3). TI Kehr accetta i documenti 
6, 15, 20 (4); così pure Paolo Carosi (5). Di conseguenza solo 
5, su 216, sono da ritenersi spuri. Quelli che noi utilizziamo 
sono ammessi da tutti. 

b) Il Regesto della Chiesa di Tivoli. 

Fu compilato nella seconda metà del secolo XII. Com
prende 18 documenti, tutti pregevoli in sé stessi, per la qualità 
e antichità: datano dal 1169. A noi interessano i documenti 
XIV, XV, XVI, XVIII. Essi sono usati con oculatezza, perché 
riflettono un periodo di controversie e di lotte tra gli Abati di 
Subiaco e i Vescovi di Tivoli, e, influenzati da questi fatti, pos
sono esprimere giudizi piuttosto unilaterali. 

TI Regesto tiburtino, come già faceva notare il Bruzza, 
« si collega col sublacense e ambedue si danno luce a vi
cenda» (6). 

c) Gli Annales Sublacenses e le Note obituarie e sto-
riche. 

Gli Annales sono brevi ricordi storici, tramandatici da un 
ignoto monaco, che li ha inseriti in margine a un computo cro
nologico di un codice monastico (7). 

A giudizio dell'Egidi, condiviso dal Morghen, essi ci dan
no « l'esatta successione di burrascose vicende del monastero 

(3) Crr. P. EGIDI. l monasteri di Subiaco. Notizie storiche. I, Roma 
1904, p. 5 n. 2. Si veda anche l'Excursus Di alcuni falsi del Regesto Su
blacense. p. 187-202. 

(4) Crr. P. F. KEHR. Italia Pontificia, I, Berolini 1906, p. 19 nr. 3; 
II, Berolini 1907, p. 89 nr. 17, p. 91 nr. 25. 

(5) Crr. P. CAROSI, Il primo monastero benedetti,w. Subiaco-Roma 
1956 (Studia Anselmiana 39), p. 22. 

(6) Crr. Regesto della Chiesa di Tivoli, ed. L. Bruzza, Roma 1880, 
prerazione p. 12. 

(7) t il codice F. 25 di Perugia. 



66 LA FAl\nCLlA DI ALESSANDRO IV E L'ABBAZIA DI SUBIACO 

nella seconda metà del secolo XII» (8). Sono dunque di gran
de importanza; e siccome gli anni di cui trattano sono precisa
mente racchiusi tra il 1145 e il 1216, si prestano ad ampia uti
lizzazione anche per noi. 

Le . note obituarie e storiche sono pure occasionali e mar
ginali. Appartengono a due codici (9) e ci forniscono notizie 
rIi epoche diverse. Come gli Annales, fanno parte di un mate
riale storico molto prezioso, ma, purtroppo, ne rappresentano 
solo antiche reliquie. Dato il periodo di tempo che abbraccia
no (I050?-1076), contengono poco materiale utile per il no
stro studio. 

d) Il Chronicon Sublacense. 

Questa Cronaca abbraccia gli anni dal 593 al 1369. Fu 
composta in diversi tempi. Alcune parti risalgono molto pro
babilmente al sec. XII; la stesura finale con la fusione delle 
varie parti, almeno cinque, risale al 1370 circa. Non conoscia
mo l'autore dell'ultima redazione (lO). Era certamente un mo
naco di scarsa cultura: lo rivelano i frequenti spropositi di 
grammatica (Il), la confusione che talvolta fa unendo notizie 
e personaggi di epoche diverse (12) o spostando l'ordine dei 
pontefici (I3). In compenso ci si rivela un uomo probo, im
parziale, amante solo della verità (14). Ecco il giudizio com
plessivo che il Morghen dà dell'opera, nella prefazione alla 

(8) EcIDI, I monasteri di S"biaco ... , p. 7; cfr. MORCHEN, Gli Annales 
Sublacenses e le Nore obituarie e storiche dei codici F. 25 di Perugia 
e Chigiano C. VI. 177, « Bullettino dell'Istituto storico italiano e Archi
vio Muratoriano D, 45 (1929), p.I.' 

(9) Sono i codici F. 2S di Perugia e Chigiano C. VI. 177. 
(10) Cfr. Chronicon Sublacense, ed. R. l\forghen, Bologna 1927 

(Rerum ltalicarum Scriptores XXIV, parte VI), prefazione p. XIV. 
(11) Cfr. Chron. Subl., p. 28: «Nescitur veritatem. Ego reperi quod 

Leonas fuisset abbas in predicto monasterio sancti Clementis. Utroque 
potest esse verum ... ». 

(12) Cfr. Chron. Subl., p. lO, linee 19-29: riferisce come avvenuto 
al tempo dell'abate Umberto (1050-1069) e del suo antagonista Giovanni 
De Azzo un ratto del periodo dell'abate Giovanni VI (1217-1227). 

(13) Cfr. Chron. Subl .• prefazione, p. XV n. 13. 
(14) Cfr. Clrron. Subl .• p. 44-45: racconta con la medesima impar

zialità faui gloriosi e tristi. Riferisce solo ciò che ha sentito o letto. 
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nuova edizione da lui curata: « Così, nonostante tutte le ine
sattezze, le confusioni e le incongruenze, è innegabile che que
sta Cronaca costituisce sempre un documento del più vivo inte
resse, nel quale, sia pure a grandi linee, è delineata la più anti
ca storia del monastero sublacense, con le sue lotte intestine, i 
suoi splendori feudali, i suoi fervori ascetici, la sua disperata 
difesa contro la prepotenza delle grandi famiglie feudali, pri
ma di cadere sotto la dominazione accentratrice della Curia, 
ai tristi tempi della Commenda» (15). 

Noi utilizziamo questa Cronaca abhondantemente, sia 
pure con la dovuta cautela. 

c) l Regesti dei papi. 

Ci riferiamo alle collezioni di fonti che contengono atti 
e lettere pontifice. Sono ricche di notizie di valore indiscu
tibile. 

A noi interessano particolarmente i Registri di Grego
rio' IX, di Innocenzo IV, di Alessandro IV, di Urbano IV, Cle
mente IV, Nicolò IV, Bonifacio VIII, Benedetto XI, Gio
vanni XXII. 

E"identemente queste fonti non ci forniscono tutte ma
teriale in quantità, tuttavia, anche quando ci danno solo po
che notizie, esse sono preziose. 

f) l Documenti dell'Archivio di Subiaco. 

Quelli che più ci riguardano sono una quarantina. Al
cuni sono atti pubblici, come bolle pontificie, interventi giu
risdizionali dell'Abate, decisioni del Capitolo o della Comu
nità, altri sono atti privati, come d~nazioni, compre, locazio
ni, permute, tèstamenti. In grande quantità sono originali, 
alcuni in copia autentica. Come per gli altri documenti così 
per quelli da noi utilizzati ve ne sono dei pubblicati, quà e là, 
e degli inediti. 

(15) Chron. Subl., p. XIX. 
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Uno studio interessante su tutto l'archivio di Subiaco è 
il Regesto di Vincenzo Federici (16). - Tuttavia non bisogna 
dimenticare quanto dichiara l'autore stesso: « Noi abbiamo 
voluto presentare agli studiosi la serie cronologica di tutti i 
documenti dell'antica Badia con l'indicazione brevissima del 
loro contenuto e con tutte le note bibliografiche che le con
cernono a stampa o manoscritte» (17). 

Il lavoro del Federici è un'ottima guida, una preparazio
ne eccellente per ulteriori studi, ma non dispensa dalla con
sultazione del documento stesso. Per quanto sta in noi ce ne 
serviamo specialmente per le citazioni, rinviando ad esso e fa
cilitando così il controllo al lettore, ma non abbiamo trascu
rato di leggere e studiare i documenti per esteso. Prova ne 
siano i brani, anche lunghi, che riportiamo nel testo o in no
ta, e la pubblicazione in appendice di documenti inediti. 

(16) V. FEDERICI, l monasteri di Subiaco. La Biblioteca e l'Archivio, 
11, Roma 1904. 

(17) Cfr. FEDERICI, l monasteri di Subiaco ... , p. LXXVIII. 



CAPO l 

L'ALTA VALLE DELL'ANIENE E LA REGIONE 
SUBLACENSE AL SORGERE DELLA FAMIGLIA 

DI ALESSANDRO IV 

l. DESCRIZIONE GEOGRAFICA DELL'ALTA VALLE DELL'ANIENE E 

DELLA REGIONE SUBLACENSE 

L'alta valle dell'Aniene presenta, oggi come nell'antichi
tà, una fisionomia tutta particolare che inconfondibiImente 

la differenzia dalle altre valli del Tevere (1). Essa offre un 
aspetto selvaggio e alpestre; ha un orizzonte piuttosto ristret
to ma pittoresco; vanta le più altc montagne della provincia 
romana. Comincia dai versanti occidentali dei monti Tarino 

(m. 1959), Cotento (m. 2014) e Viglio (m. 2156), ai piedi di 

Filettino. All'inizio la valle si presenta spaziosa, ben presto 
però si restringe fino a Pantano donde si allarga notevolmente 
fino a Trevi nel Lazio, l'antica Treba Augusta. Dopo Trevi, 
a destra si apre la valle del Simbrivio dominata dal monte Au
tore (m. 1853), imponente massiccio caratterizzato da estesi 
altipiani che poi si precipitano nell'anfiteatro di Vallepietra. 
Chiusa da alti baluardi rocciosi la valle s'incassa sempre più 
fino a diventare strettissima, come sotto Jenne e sotto lo Spe-

(l) Per più ampie notizie sulla valle deWAniene in genere e sul
l'alta valle in specie cfr. P. A. CORSICNANI, De A niene , Roma 1718; 
F. GORI. Viaggio piuorico-antiquario da Romn a Tivoli e Subiaco, Roma 
1855; G. DE ANCELIS D'QssAT, L'AII6 Valle dell'Aniene, studio geolo
gico-geografico, « Memorie della Società geografica italiana », VII (1897), 
p. 191-266:; F. CARAFFA, Treba Augusta (Trevi nel Lazio) alle sorgenti 
dell' Amene Municipio romano e Sede episcopale, « Bulleuino della Se
zione di Anagni della Società romana di storia patria », I (1951), p. 3-5. 
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co di S. Benedetto. Invece, oltrepassato Subiaco di nuovo si 
allarga quanto più ci si avanza, sia pure relativamente. Note
vole è la pianura di Agosta e Marano, affiancata da sponde 
coltivabili fino a poca altezza, perché quasi subito si erigo
no in masse calcaree e rocciose dalle forme bizzarre e brulle, 
sopra cui riposano gli antichi castelli medioevali, trasformato
si poi in piccoli paesi. L'alta valle dell'An iene termina pres
so Vicovaro e precisamente al « fundus aqua Ferrata» (2), 
l'attuale Spiaggia, detta anche « Osteria della Ferrata». Si 
estende quindi per una cinquantina di chilometri. 

L'alta valle dell' Aniene è ben delimitata: a nord e ad 
est dai monti Simbruini, catena che si innalza tra il bacino 
dell' Aniene e quello del Liri; a sud ed a ovest dal gruppo più 
elevato dei simbruini (monti Cantari), dai monti Affilani che 
fanno da spartiacqua fra la valle dell' Aniene e quella del Sac
co e il gruppo dei monti Ruffi, che obbliga il fiume a per
correre un'ampia curva prima di raggiungere i monti Tibur
tini. I Simbruini poi a nord sono delimitati dalla valle del
l'Imele, dalla valle del Cammarano e dal piano del Cavaliere. 

I confini dell'alta valle dell'Aniene delimitano anche l'an
tica regione sublacense. L'unica differenza è che la regione 
sublacense inizia alcuni chilometri dopo, e cioè nei pressi di 
Vallepietra. Perciò per noi parlare dell'alta valle dell'Aniene 
e della regione sublacense geograficamente è la stessa cosa, 
se non altro per il fatto che questa è contenuta, più o meno, 
in quella. Notiamo inveçe che propriamente parlando si do
vrebbe sempre dire regione Tiburtino-Sublacense, di cui Su
biaco storicamente e fisicamente faceva parte. Il Tiburtino-su
blacense stabiliva sull'asse del fiume Aniene una continuità 
col territorio di Roma e comprendeva la zona di dispulvio 
sinistra del medesimo fiume, mentre la riva destra già a Ti
voli faceva parte della Sabina. 

La valle dell'Aniene e la regione sublacense sono legate 
per la configurazione fisica, per il nome e per la storia al fiu-

(2) CosÌ è denominata la zona dal Regcsto Sublacell.'~e: cfr. Regesto 
SublacelJSe del sec. Xl, cd. L. Allodi - G. Levi, Roma 1885, doc. 6, 
13, 21 ccc. 
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me Aniene, affluente di sinistra del Tevere. L'Aniene nasce 
dai monti simbruini in due rami: l'Aniene vero e proprio 
che nasce ai piedi del monte S. Leonardo, in località detta 

Pertuso a tre chilometri sopra Trevi, e il Simhrivio, che, ali
mentato da diverse sorgenti, attraversa la valle omonima fino 

alla confluenza dei due fiumi presso Comunacque. L'Aniene 
fu notissimo ai poeti e prosatori latini e greci sia perché af
fluente del Tevere, sia perché sul finire della Repuhblica mol
ti Romani cominciarono a scegliere queste rive per godersi nel
l'estate « Anienis frigora» (3), e sia perché dei nove acquedotti 
che recavano l'acqua a Roma, quattro venivano dall' Aniene : 
l'Anio Vetus, la Acqua Marcia, la Claudia e l'Anio Novus (4). 
La topografia dell'alta valle dell'Aniene ebbe nell'antichità per 
elementi principali i « simbruina-stagna» (5) ossia i laghi arti
ficiali creati con poderosi sbarramenti lungo il corso del
l'Aniene, là dove sorgeva la villa neroniana, sopra dell'attuale 
Subiaco che dai laghi prese il nome « Sublaqueum» (6). Co
mlmemente si ritiene che i laghi fossero tre. Praticamente fa
cevano parte del complesso delle costruzioni neroniane: laghi, 
villa, via di accesso. Rimasero efficienti per quasi tredici se
coli: fino al 1305. 

La regione di cui ci interessiamo, nell'antichità non ha 
difettato di. un sistema stradale (7). Celebre fra tutte la via 
Sublacense «quae sub Nerone principe primum strata est, 
ad miliarium trieesimum octavum» (8). Si staccava dalla 

(3) STAZIO, Silvarum, IV, 4, 17. 
(4) Cfr. R. LANCIANI, l Commentari di Frontino, intorno le acque 

c gli acquedotti, «Memorie dell'Accademia dei Lincei D, s. 3, IV 
(1879-1880), p. 213-216. 

(5) TACITO, Annales, XIV, 22. 
(6) Cfr. PLINIO IL VECCHIO, Naturalis Historia, III, 12: «Anio in 

monte Trebanorum ortus, lacus treis, amoenitate nobiIes, qui nomen 
dedere Sublaquco defert in Tiberim >l. 

(7) Cfr. A. NIBBY, Analisi storico-topografico-allliquaria della carta 
dei dintorni di Roma, III, Roma 1837, p. 644-646; D. FEDERICl, Primordi 
benedettini e origini comunali in Subiaco, Subiaco 1938, p. 133-134. 

(8) FRONTINO, De aquaeductu urbis Romae commentarius, ed KRON. 
Lipsia 1922, 7. 
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via Valeria in un luogo tra Roviano e Arsoli (9) non molto 
lontano dall'Acqua Ferrata, e, attraversando longitudinalmen
te la valle, raggiungeva Subiaco. Da Subiaco, almeno dal tem
po di Traiano, che costruì una magnifica villa sull' altipiano 
di Arcinazzo, la via proseguiva per Affile e l'altipiano sud
detto. Sempre da Subiaco un altro tronco di strada, costeg
giando il fiume fino alle sue sorgenti più recondite, si ad
dentrava nclla valle sotto il monastero di S. Scolastica, oltre
passava J enne, toccava Trevi e terminava a Filettino. 

Altrc diramazioni, forse di minore entità, ma non di mi
nore importanza, giacché rendevano vivo e potenziavano il 
patrimonio abbaziale, si articolavano in modo da mettere in 
comunicazione, tra di loro e con Subiaco, i diversi punti del
la regione. 

2. IL PATRIMONIO MONASTICO 

Il 8ublacense era un'enorme azienda idro-silvo-agricola, 
dimensionata da tempi remoti in villae, villulae, massae, fun
di. Qucsto assetto durerà fino oltre il secolo XIII. 

S. Benedetto si era installato in un « locus desertus» (lO) 
che il diritto Romano lasciava all'occupante che lo coltivasse. 
Era l'ambiente ideale per la fondazione di cenobi e per il lo
ro funzionamento secondo la preghiera e il lavoro. Dopo l'in
vasione longobarda, il cui culmine risale al tempo di S. Gre
gorio Magno (590-604), lo zona sublacense cambia fisiono
mia. Per la sua particolare condizione di diritto e di fatto il 
Protoccnobio di Subiaco, prima ancora del diffondersi delle 
istituzioni feudali, appare come un nucleo intorno al quale 
si costituisce e si organizza lo vita sociale, sconvolta dalle inva
sioni barbariche. Forte della ( tuitio» regia e imperiale pri
ma, c poi anche di quella pontificia, il monastero ben presto 
costituisce un elemento non indifferente nell'assetto politico 
dell'Alto Medioevo. Anzi, nella regione sublacense addirittura 

(9) II luogo è indicato con precisione da un cippo ritrovato nel 
1889. 

(lO) Cfr. S. GREGORIO MAGNO, Dialogi, II, l, PL LXVI, 128. 
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prepara c anticipa le condizioni di fatto che costituiranno il 
terreno più favorevole per lo sviluppo del feudo. 

Tra gli istituti degni di attenzione, per la materia tratta
ta~ basilare è quello della proprietà. Il monastero acquista 
heni per un fenomeno costante di donazioni, e, come vedre
mo, il patrilDonio abbaziale aumenta talmente, che i monaci 
non possono più accudire al lavoro direttamente, secondo 
quanto aveva prescritto il Patriarca (Il), ma dirigono quello 
dei coloni, manentes, originales, famuli, ccc. - I coltivatori 
lavorano in proprio obbligandosi al tributo annuo in danaro 
o in natura: pensio, pensitaxio, vectigal, glandaticum, herba
ticum ecc. In seguito! con questo trihuto~ i coltivatori riscatta
no la propria autonomia ed entrano a far parte della società 
dell'epoca, ossia, tra gli « honorati» (viri), che formava la 
parte nobile, o tra i liberi « homines». Questi ultimi forma
vano il populus, con diritti c doveri reciproci, c prendeva
no parte alla vita politica: al governo, alla vita civile, alla 
guerra. Restavano invece fuori d'ogni forma di vita civile i 
coloni, i servi, i manentes, ossia la plebs, priva di ogni diritto. 
Intermedi, e poi entrati anch'essi a far parte del populus, sta
vano gli artifices, gli artigiani indipendenti che già all'epo
ca di Alessandro IV (1254-1261) in alcune regioni, avevano 
fondato le fiorenti corporazioni delle arti. 

La mancanza di documenti non ci consente di risalire 
fino alle origini della formazione del patrimonio monasti
co sublacense (12). Ma sc consideriamo il contributo che det
tero le antiche famiglie romane al monacbesimo e la vene
razione che il Pontefice S. Gregorio Magno ebbe per i mo
na~teri e come cercò di dotarli di larghi benefici, appare più 
che probabile che un tale benevolo interessamento sia sta
to rivolto anche a Suhi~co, così vicino a Roma, e luogo così 
sacro per il primo biografo di S. Benedetto. Così tutt'altro 

(11) Crr. La Regola di S. Benedetto. cap. XLVIII. 
(12) Fonti di notizie sul patrimonio monastico sublacense e il suo 

sviluppo sono il Regesto Sublacense C il C/,ronicon Sublacense. Su tale 
materia cfr. MORCHEN. Le rela:ioni ciel monastero sllblaccmfe .... p. 188-
211; 215-228. 
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che infondata deve essere la tradizione che i Papi Giovan
ni VII (705-707), S. Zaccaria (741-752), S. Leone III (795-S16), 
S. Nicolò I (S5S-S67) ed altri ancora, abbiano dotato e in
grandito il monastero. A conferma sta il fatto che le stesse 
denominazioni dei maggiori fondi del patrimonio sublacense 
tradiscono l'originaria derivazione dai « patrimonia» della 
Chiesa, e che le condizioni della proprietà territoriale del 
sublacense appaiono le medesime della Campagna Romana, 
eccetto nelle caratteristiche proprie della regione. 

Dai primi anni del secolo decimo il patrimonio abba
ziale sublacense tende a crescere sempre più. Siamo al pe
riodo feudale, quando il Cenobio diventa un feudo importante 
tanto da competere anche col Vescovo e con il Municipio 
di Tivoli, sia per emanciparsi dalla sua giurisdizione spi
rituale e sia per vendicare proprietà terriere (l3). Il Regesto 
Sublacense, a cui fa eco il Chronicon, ci permette ora non solo 
di seguire lo sviluppo del patrimonio monastico e della con
seguita libertà spirituale, ma anche di individuame gli au
tori e i fautori: sono papi, imperatori, principi e privati, 
con la loro protezione e le loro donazioni (14); sono gli aba
ti con la loro abilità politica e saggezza di governo (15). Sta 

(13) Per il periodo feudale dell'abbazia sublacense cfr. ECIDI, l 
MOlUlSteri di Subiaco ... , p. 63-140; MORGHEN. Le relazioni del monastero 
sublacense ... , p. 228-245. Per l'emancipazione di Subiaco dalla giurisdi
zione tiburtina cfr. B. CIGNllTl - L. CARONTI, L'Abbazia Nullius Subla
cense. Le Origilu, La Commenda, Roma 1956, p. 25-100. 

(14) Tra i papi merita particolare menzione Leone VII (936-939). 
I suoi privilegi, per quanto concessi per istanza di Alberico II, sono 
fondamentali per la potenza feudale di Subiaco: cfr. Regesto Sublacen
se, doc. 17, 16, 24, 19. Ricordiamo inoltre i pontefici Giovanni XII, 
·Giovanni XIII, Benedetto VI, Gregorio V, Giovanni XVIII, Benedet
to VIII, Giovanni XIX. I loro importantissimi privilegi sono contenuti 
nel Regesto Sublacense. (cfr. doc. 214, 12, 124, 14, 13, lO, 15, 215 ecc.). 
Alberico II, figlio di Alberico I e di Mnrozia, fu, tra i principi, il 
più munifico che Subiaco abbia mai avuto. Celebri sono anche le do
nazioni della Senatrice Marozia, dei Re d'Italia U go e Lotario, e di 
Crescenzio, Prefetto di Roma: cfr. Regesto Subl., doc. 64, 12, 41, 36. 

(15) L'abate sublacense che merita il nome di « Fondatore» della 
grandezza feudale del monastero è Leone III (923-961). Su questo 
Abate cfr. D. FEDERICI, Gl'Inizi della potenza del sublacellse. L'Abate 
Leone « Il Gagliardo», « Atti e Memorie della Società tiburtina di 
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il fatto che nello spazio di tempo che intercorre tra iI pri
vilegio di papa Giovanni X (914-928) dell'anno 926 (16), e 
quello di Papa Leone IX (1049-1054) dell'anno 1051 (17), iI 
detto patrimonio giunge a costituire il più ampio dominio ter
ritoriale nel Ducato Romano. Senza considerare le numerose 
appendici nei territori Romano, Albanese, Anagnino e Tre
vano, ma per fermarci solo alla valle dell' Aniene, il patri
monio monastico, in questo periodo, si estende all'ingrosso 
da Vallepietra al ponte di Nona, vicino Roma, e da Carsoli a 
Palestrina. Uno sguardo alla carta topo grafica, come la si 
può ricavare dai documenti contemporanei, mostra Subiaco al 
centro di una vasta ellisse, ai cui poli stanno Roma e il mo
nastero benedettino. Il patrimonio abbaziale si presenta deli
mitato a nord dalla Sabina, ad est dalle diocesi d'Abruzzo, 
a sud da Anagni con Segni, ad ovest da Palestrina. Fanno 
parte del patrimonio oltre ai castelli situati nella diocesi di 
Tivoli ancora altri della diocesi di Palestrina e di Trevi nel 
Lazio. Tra i castelli dell'alta valle dell' Aniene appartenenti, 
almeno in certi tempi, al monastero, e che interessano più da 
vicino la nostra trattazione, ricordiamo Subiaco (18), Agosta, 

storia e d'arte », XVIII-XIX (1938-1939), p. 141-172. XX-XXI (1940-
1941), p. 5-60; XXII-XXIII (1942-1943), p.5-67. Circa il tempo e la du
rata del governo di questo Abate cfr. CH. MmzIO, Cronaca Sublacense, 
ed. P. CnosTARoSA - L. ALLODI, Roma· 188S, p. 104-119. Noi seguiamo 
il Mirzio anche nel porre un unico abate Leone dal 923 al 961 e nel 
numero e ordine degli altri abati. 

(16) Cfr. Reg. Subl., doc. 9. 
(17) Cfr. Reg. Subl., doc. 21. 
(18) Il castello di Subiaco sorse nel sec. IX, contro i Saraceni che 

nelle varie scorrerie avevano danneggiato l'abitato indifeso, evitando il 
castro. Il 2 .Iuglio 937 papa Leone VII (936-939), su insistenza del Se
natore dei Romani, Alberico II, concesse al monastero il castello con 
tutte le sue terre, coi coloni e le colone inerenti al territorio, col glan
datico, erbatico e ogni altra c( datio », e inoltre con l'esenzione da ogni 
dazio o gabella alla Sede Apostolica: cfr. Reg. Subl. doc. 16. Circa tale 
diploma ecco cosa dice l'EGIDI: « Questa donazione è il vero documento 
della giurisdizione dei monaci sulla città, alla quale i cittadini subla
censi sempre di mala voglia si assoggettarono e che spesso anzi impu
gnarono avanti ai tribunali pontifici e imperiali, e più spesso con le 
armi alla mano. Ogni superiorità, giuridica almeno, del monastero sul 
castello, prima di questo momento è da rifiutare senz'altro ... Il tenore 
delle parole di Leone VII non ammette dubbio: prima di questo mo-
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Cervara, Marano, Cerreto, Gerano (della diocesi di Tivoli); 
Ponza, Affile, Roiate, Civitella (della diocesi di Palestrina); 
J enne, Collalto, Vallepietra, Trevi (della diocesi di Trevi) (19). 
Trevi (Treba Augusta) (20) nel medioevo non fu mai sotto 
il dominio del monastero di Subiaco, anzi i rapporti tra 
le due comunità furono rapporti di eguaglianza e di indi
pendenza. Almeno dai primi anni del 1100 fino alla metà 
inoltrata delIo stesso secolo il comune di Trevi è in continua 
lotta contro i monaci ai quali toglie fendi e castelli, special
mente quello di Jenne. Trevi fu municipio romano, con il 
nome di Treba Augusta, e, probabilmente dal sec. V, sede 
episcopale con giurisdizione su J enne, Collalto, Vallepietra 
e Filettino. La diocesi fu soppressa prima dal papa Nicolò II 
(1059-1061) e poi dcfinitivamente il 13 agosto 1227 da Grego
rio IX (1227-1241), che unì i paesi e le terre dipendenti alla 
cattedrale di Anagni. Trevi (con Jenne) rimase sotto la giuri
sdizione episcopale di Anagni fino al 1638, quando Urba
no VIII (1623-1644) l'unì all'abbazia di Subiaco con l'obbligo 
di pagare al vescovo di Anagni 60 scudi all'anno (21). 

Vedremo in seguito quali siano state le relazioni della 
famiglia di Alessandro IV con Trevi. Per ora notiamo solo 
che fu proprio il pontefice Alessandro IV a stringere strettis
simi legami tra la sua famiglia e Trevi, concedendo il castello 
al nipote Rinaldo di Massimo e suoi eredi maschi, e pregando 
gli abitanti di prestare allo stesso Rinaldo l'omaggio di fedeltà 
e di sudditanza, e di devolvergli le rendite e i proventi del 

mento il castello di Subiaco non è legato in nessun modo alla badia. 
È solo da questo punto che la storia dei due luoghi s'intreccia e s'im
medesima nella soggezione e nella lotta» (EGIDI, I monasteri di Su
biaco ...• p. 68). 

(19) Per notizie sommarie su questi castelli cfr. G. SIU'ESTRELLI, Cit
tà, Castelli e Terre della regione romana, I, Roma 1940. 

(20) Sul municipio di Trevi, la sua sede episcopale e le relazioni 
con l'abbazia di Subiaco e con la famiglia di Alessandro IV cfr. CARAFFA, 
Treba Augusta .... p. 3-34; CARAFFA, Trevi nel Lazio dalle origini del 
comune al tramonto della Signoria dei Caetani (1110-1500). « Bollettino 
della sezione di Anagni della Società di storia patria». III (1958), 
p. 7l-112. 

(21) Cfr. CIGNITTI-CARONTI, L'Abbazia Nullius sublacense .... p. 98 
n. 7; K~Hn. Italia pontificia. II, p. 144. 
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medesimo castello (22). A sua volta Rinaldo avrebbe offerto 
alla chiesa romana un obolo d'oro all'anno, in segno di sud
ditanza (23). 

3. L'AMBIENTE STORICO 

Il monastero sublacense, per quanto riguarda il suo pa
trimonio, subisce la stessa sorte della proprietà fondiaria del 
medioevo in genere. Il possesso dei suoi beni non è esente da 
contestazioni e contrasti, anzi molti di questi beni sono riven
dicati da altri monasteri, dal vescovo di Tivoli, da privati. In 
modo tutto particolare impegna il monastero in una lotta du
rissima il feudalesimo. Le grandi famiglie feudali gli si sca
gliano contro con inaudito vigore, avide di sottometterlo e di 
dominarlo. « Il monastero è vero, tenterà di resistere e dai pri
mi anni del secolo XI e tutto il XIII s'impegnerà in una lotta 
durissima per difendere il suo patrimonio e la sua stessa com
pagine dai pericolosi assalti dell'ambizione signorile: ma lo 
lotta sarà vana, perché la feudalità finirà per entrare da domi
natrice nella casa della preghiera e vi porterà i suoi splendori 
mondani, le· sue· intemperanze, il fragore delle armi e il cozzo 
delle sue violente passioni» (24). L'Abate che più d'ogni 
altro riesce a tenere a freno le forze nemiche e riconquista
re al monastero i castelli perduti, è l'abate Giovanni V (1069-
1121) (25). 

Giovanni V, Il « gloriosissimus abbas» (26) sublacense, 
fu certamente il più grande abate che Subiaco abbia mai avu-

(22) Cfr. Les Registres d'Alexandre IV, ed. J. DE LoVE, P. DE 
CERRIVAL, A. COULON, Paris 1902-1959, II nr. 2319, 2351, 2352. 

(23) Cfr. Liber Cemuum de l'Egiise romaine, ed. P. FABRE, L. 
DUCHESNE, G. MOLLAT, Paris 1889-1952, p. 12; Les Registres de ]ean XXII, 
ed. G. MOLLAT - G. LESQUEN, Paris 1905-1946, II, nr. 10065. 

(24) MORCHEN, Le relazioni del monastero sublacense ... , p. 229. 
(25) Per la cronologia cfr. CAROSI, Il primo monastero benedet

tino ... , p. 174 n. 6. 
(26) CosÌ lo immortala l'autore del Sacramentario sublacense, Co

dice ValIiceIliano B. 24, c. 100r e c. 101r. Su questo codice cfr. V. FE
DERlCI, I monasteri di Subiaco ... II, p. 3, nr. 6. 
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lo e con Lui il monastero ha vissuto gli anni più gloriosi della 
sua storia (27). Quale membro della famiglia degli Ottaviani, 
conti della Sabina, per parte di padre, e dei Crescenzi per 
parte di madre (28), seppe impugnare la spada, difendere il 
proprio dominio c conquistare nuovi beni. Egli aveva assunto 
il gove~o abbaziale in un momento tristissimo. TI suo prede
cessore, l'abate Umberto (1050-1069) (29), il costruttore della 
torre campanaria che tuttora si aderge sulla chiesa del mona
stero, in un primo tempo tenne testa agli assalti della cre
scente feudalità. Anzi difese e ingrandì il patrimonio monasti
co. Ne è testimone l'elenco dei luoghi di sua giurisdizione, da 
lui inciso su lastra marmorea c ancora visibile sulla parete 
frontale della chiesa. In seguito però fu il primo a dilapidare 
il patrimonio, originando gravissimi disordini. Aderì al partito 
imperialista e probabilmente allo scisma dell'antipapa Ono
rio Il (Cadalao vescovo di Parma). Di conseguenza gli si scate
nò addosso una fiera tempesta dagli stessi monaci, dai signorot
ti e popolani (30). Cadde infine prigioniero di Lando, signore 
di Civitella (l'odierna Bellegra), che lo liberò solo perché 
impaurito dana stra potente famiglia degli Ottaviani, avendo 
i monaci eletto abate, ad interim, un membro della medesima: 
il nostro Giovanni V, monaco di Farfa (31). Col ritorno del· 
l'abate Umberto alla direzione del cenobio le cose di nuovo 

(27) Cfr. Crono S"bl .• p. 12-21. 
(28) Gli Ottaviani, signori della Sabina, erano imparentati con i 

Crescemd in quanto Ottaviano aveva sposato Rogata figlia di Crescenzo 
il Nomentano (decapitato da Ottone III il 29 aprile 998) e sorella di 
Giovanni il patrizio. padrone di Roma dal 1002 al 1012. Il padre del
l'abate Giovanni V. Giovanni di Oddone, era nipote di Ottaviano e di 
Rogata. Cfr. G. BOSSI. 1 Crescenzi di Sabioo Stefaniani e Ottaviani, 
« Archivio della R. Società Romana di storia patria », XLI (1918), 
p. 134 n. 3, p. 164 n. 2. Anche il padre dell'Abate fu per molti anni 
Rettore-Conte della Sabina, finché, viva ancora lo moglie Davinia, non 
si fece monaco nell'imperiale abbazia di Farfa: cfr. Il Regesto di Farfa, 
di Gregorio di Catino, ed. I. GIORGI - U. BALZANI, Roma 1879-1914, 
doc. 874, 876, 1233. 

(29) Anche per lo cronologia dell' Abate Umberto cfr. CAROSI, Il 
primo monastero benedettino •..• p. 174 n. 6. 

(30) Cfr. Chron. Subl., p. 9-10. 
(3I) Cfr. Chron. Subl.. p. 9-10. Il MORGHEN ritiene che questa 
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peggiorarono. Intervenne allora il papa Alesandro II per mez

zo di Ildebrando, il futuro Gregorio VII, e di Desiderio, abate 
di Montecassino e poi papa col nome di Vittore In. Nel giugno 
1069 Umberto rinunciò e per la seconda volta fu richiamato 
al Governo Giovanni V. Ma « Iste invenit illud tantum quod 
erat abbacie per totum dispersum et a potestate sancti Be
nedicti alienatum. Monasterum ita ad nichilum redactum ut 

pauci qui aderant monachi vix ibi vivere possent. Erantque 

in paupertate et proprietate. Unusquisque voluntatem cordis 
sui sequebatur in dando et in accipiendo, in vendendo et 
emendo, habentis singulis cellulas et arccllas cum rebus pro
priis ut melius volebat. Sublaciani ita in potestate habebant 

monasterium et monachos ut quidquid preciperent sine dilacio
ne compleretur. Cervariam frater abbatis Umberti, Ezulus no

mine, tenebat; Giranum ct Zerotum Lando de Civitella possi
debat» (32). L'eletto non si spaventò. Accettato l'alto ufficio, 
si diede con abilità ed energia a riconquistare il patrimonio 
andato in frantumi e vi riuscì meravigliosamente (33). Pur-

prima volta sia stato eletto abate di Subiaco non Giovanni V ma suo 
padre: cfr. MORGHEN, Gli Annales Sublacenses ...• p. lO n. 6. Noi invece 
pensiamo che tanto in questa elezione. quando l'abate Umberto era tenuto 
prigioniero da Lando, quanto nella seconda, allorché Umberto si dimise, 
fu eletto il nostro Giovanni V. A tal proposito riportiamo qui le parole 
del CAROSI: « Giovanni fu eletto la prima volta il 15 novembre 1065 e be
~edetto 1'11 dicembre, quando Umberto era prigioniero di Lando di 
Civitella: le due note del cod. F. 25 di Perugia al 15 novembre e all'Il 
dicembre 1065 si riferiscono allo stesso avvenimento e alla stessa per
sona; e, anche se nella nota al 15 novembre il cod. ha Giovanni di 
Oddone, invece di Giovanni di Giovanni di OMone, si tratta di Giovanni, 
non del padre {che secondo il Regesro Far/ense doc. 874 è già morto 
prima del 28 novembre 1058) ... » (CAROSI. Il primo monastero benedet
tino ...• p. 174 n. 6, 2). 

(32) Clrron. Subl., p. 12-13. 
(33) L'abate Giovanni V non pensò solo allo splendore delle armi 

e della potenza materiale. Monaco dollo e di belle qualità morali espi. 
rituali, nei 52 anni di governo abbaziale curò degnamente lo splendore 
del culto divino e delle alla vita monastica forte impulso di fervore. 
Con Lui il monastero divenne un centro di cultura e pietà tale da at
tirare ammiratori d'ogni specie, compresi l'imperatore Enrico III e sua 
moglie l'imperatrice Agnese. Proprio in questo tempo il Beato Palombo 
e S. Cleridona si ritirarono nelle vicinanze del monastero, per santi-
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troppo dovette lottare prima di tutto contro i suoi stessi pa. 
renti. Erano essi infatti che allora dominavano il sublacense, 
più d'ogni altro (34). Un suo fratello, Oddone, signore di Mon. 
ticelli (35), teneva Anticoli; un altro, Rainerio, era padrone di 
Marano. Oddone di Palombara, certamente suo parente, tur. 
bava la pace e mirava a conquiste a scapito del monastero (36). 
In tali frangenti il grande Abate dovette sperimentare le an. 
gnstie di un cuore che ama la sua famiglia naturale, giacché 
la natura non tace, ma che nello stesso tempo sente la supe. 
riorità del dovere a cui lo richiama un amore più alto: quello 
che lo ha reso padre di una famiglia spirituale. Che amasse i 
parenti di tenero affetto ne è segno evidente il fatto che fece 
trasportare al monastero di Subiaco, da Babuco (Boville Er· 
nica), il corpo della sorella Maria, e da Palestrina quello del 
fratello Rainerio (37); e in più fece partecipi dei beni spiri. 
tuali del monastero benedettino sia il padre che la sorella (38). 
Ciò nondimeno egli prepose gli interessi della famiglia mo· 
nastica a quelli della famiglia secondo la carne. Combatté con 
le armi contro Oddone di Palombara, alleandosi a tale scopo 
con i Signori di Camerata. Già nel secondo anno di governo 
ritolse Marano al fratello Rainerio, un po' con il danaro e un 
po' con la forza. Finalmente ingaggiò dura lotta con l'altro 
fratello, Oddone, per togliergli Anticoli. Oddone era uomo 

Cicare la loro vita, nell'estrema penitenza e nella preghiera continua. 
A Giovanni V non mancò neppure il genio costruttivo. Eseguì lavori 
grandiosi al S. Speco e a S. Scolastica. Fu insomma una figura com
plessa e armonica che raramente ha riscontri nella storia. Cfr. Chron. 
Subl., p. 12-19. 

(34) Della stretta famiglia di Giovanni V conosciamo: il padre, 
Giovanni di Oddone; la madre, Davinia; i fratelli Oddone, Rainerio, 
Ottaviano; la sorella, Maria. Cfr. II Regesro di Farfa ... , doc. 874, 876, 
1233; EGIDI, l monasteri di Subiaco ... , p. 91 n. 3 (albero genealogico 
della famiglia dell'abate Giovanni). 

(35) Cfr. Il Regesro di Far/a ... , doc. 926. Oddone è detto signore 
di Monticelli già dal 1062. 

(36) Cfr. Chron. Subl., p. 19. Il nonno di Giovanni V, Oddone, è 
chiamato di Palombara: cfr. MORGHEN, Gli annales sublacenses ... , p. lO. 
Si può quindi supporre che quest'altro Oddone di Palombara sia della 
stessa famiglia. 

(37) Cfr. Chron Subl., p. 18. 
(38) Cfr. Cod. VaLUcelliano B. 24, c. 100r. 



F ull) Orf(ll/{Ii . ,SulJùu'o 



( Fulo Or/nudi . Suli io (' (l) 
.l' O Il Z~, : in o, lt o - A (fr le : in ba,~so. 

;\ fl' resco de lla, T{occa. abbaz ia le d i ~; u b i aco (Ree. XVIlI ) 



CAPO I 81 

d'armi, violento e audace: ma l'Abate non s'intimorì. Strinse 
d'assedio il castello e certamente l'avrebbe conquistato se im
provvisamente, non sappiamo perché, non fosse intervenuto 
papa Gregorio VII, che glielo proibì (39). 

Un altro consanguineo di Giovanni V fu il vescovo di 
Alatri, Crescenzio (1110-1135) (40). Con questi si dimostrò più 
arrendevole, probabilmente proprio perché vescovo, e gli con
cesse in affitto temporaneo il castello di Jenne. Vigilò però 
che non fosse tolto al monastero (41). 

I fatti accennati manifestano chiaramente quale spirito 
animasse l'Abate degli Ottaviani-Crescenzi. D'altra parte rive
lano quali tempi burrascosi attraversasse il monastero. Intorno 
al forte Abate è tutta la sua famiglia, con i suoi vari interessi 
e le sue torbide aspirazioni di dominio: ma, quello che è peg
gio, non è solo essa. Altri signorotti e altre famiglie feudali 
tendono ad impadronirsi dell'Abazia e impegnano l'abate Gio
vanni, e poi i suoi successori, in diuturne e aspre lotte. Tra 
queste famiglie dobbiamo annoverare anche quella donde na
scerà papa .Alessandro IV, i cui antenati compaiono nella zo
na sublacense proprio sotto il governo dell'abate Giovanni V, 
e in questo quadro storico. 

(39) Cfr. Cirro". Subl .• p. 14.15. 
(40) Cfr. B. GAMS. Series episcoporllm ecclesiae catJlOlicae. Rati

sbonae 1873, p. 661. 
(41) Clzron. Subl .• p. 19. 

6 
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LA FAMIGLIA DI ALESSANDRO IV 
NEL SUBLACENSE 

l. ILDEMONDO: IL CAPOSTIPITE 

TI primo personaggio della famiglia donde nascerà Ales
sandro IV, che incontriamo nel sublacense, è Ildemondo 

(?-1109). Si era impadronito dei castelli di Ponza e di Affile 
. e dell'Altipiano di Arcinazzo, a sud-est di Subiaco: non sap
piamo precisamente come e quando, ma con molta probabili
tà durante il governo dell'abate Umberto (1050-1069), quando 
diversi invasori si divisero i beni del monastero. TIdemondo è 

chiamato « monasterii sancti Benedicti inimicus» (1) proprio 

perché invasore e illegittimo possessore. Egli era assai potente 
talmente che il forte abate Giovanni V, nella sua azione di ri
pristino del patrimonio monastico, non si sentì in grado di at
taccarlo per togliergli i castelli occupati. L'abate reagì solo 
quando vi fu spinto dallo stesso TIdemondo che con frode vo
leva impadronirsi anche di Jenne. TI castello era stato ricon
quistato da Giovanni V nell'anno XVII del suo governo, strap
pandolo presumibilmente a quei di Trevi (2) dopo ripetute 

battaglie. Ora non poteva sopportare che, trascorsi appena due 

anni, gli fosse ritolto, in una notte, da un signorotto potente 

quanto si voglia. 

(1) C/lron. Subl., p. 19. 
(2) Il Chronlcon Subl. (p. 14) nel riferire questa espugnazione di 

Jenne non dice chi fosse il detentore. Secondo il MIRZIO, Cronaca, 
p. 192, fin d'allora era IIdemondo, che, espulso, l'avrebbe rioccupato 
dopo due anni. Senonché il CI,ronicon. fonte più attendibile del MIRZIO. 

ci presenta IIdemondo padrone di Ponza e di Affile e che, 8010 ncl-
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L'abate di Subiaco che si era impegnato in questa lotta 
. con la consueta rapidità ed energia, si rivelò presto superiore 
al nuovo usurpato re. Ildem0!ldo, conscio della propria inferio
rità, ricorse all'aiuto di Bartolomeo, figlio di un principe di 
Capua, che venne nel sublacense con una schiera di Norman
ni e Longobardi. Ma l'Abate, informato da fidi esploratori, lo 
assalì in una notte piovosa e oscurissima e fece grande strage 
di Normanni e Longobardi, che, sconfitti e decimati, ritorr.aro
no nella loro regione. 

Giovanni V aveva vinto: ma aveva anche sperimentato 
quale uomo irrequieto e bramoso di dominio stesse appostato 
dietro le poche montagne che separano il monastero dai ca
stelli di Ponza e Affile. Arroccato dove passa la strada che dal
la valle dell' Aniene immette in quella del Sacco e padrone del 
presidio di monte Altuino (3), Ildemondo non spirava affatto 
fiducia. Perciò, ripreso Jenne, l'Abate si affrettò a costruire 
un bastione su monte Porcaro, sovrastante ad ovest J enne, per 
impedire una nuova eventuale espugnazione e invasione del 
castello; e nello stesso tempo studiò come sottrarre Ponza ed 
Affile a Ildemondo e possibilmente allontanarlo dalla regione. 
Solo così avrebbe dato pace e sicurezza al sublacense. 

Il momento propizio giunse quando il pontefice Pasqua
le II, vincitore di Castro e dei Corsi, intraprese con le milizie 
romane la conquista della Campagna. L'abate si rivolse al pon-

l'anno XIX di Giovanni, s'impadronisce di Jenne. È più logico quindi 
pensare che nell'anno XVII del suo governo l'abate Giovanni abbia 
tolto Jenne ai trebani, inveterati nemici dei monaci, come abbiamo 
visto e vedremo, specialmente a causa di questo castello. I trebani 
erano stati cacciati da Jenne dall'abate Umberto, vi erano ritornati 
quando questi cadde in disgrazia, e vi restarono fino all'anno XVII 
dell'abate Giovanni. Dopo IIdemondo i trebani se ne impossesseranno 
di nuovo e l'abate Giovanni dovrà ricorrere a Pasquale II per riaverlo: 
Cfr. Cirro" Subl., p. 19; MIRZIO, Cronaca ..• , p. 212-215; Reg. Subl., 
doc. 212. 

(3) Questo monte, detto anche Antolino o Antonino, trovasi quasi 
all'inizio dell'Altipiano di Arcinazzo, a sinistra di chi viene da Affile, 
fra la via Sublacense e la valle dell' Aniene. Deriva il suo nome dalla 
villa di Traiano, comunemente denominata dagli Antonini, i cui vasti 
ruderi si vedono tuttora. 
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tcfice affinché ]0 aiutassc nella difficile impresa di riconquista 

d~i castelli di Ponza ed Affile contro Ildemondo. Il Papa ac

consentì di far visita al Cenobio di S. Benedetto e di acconten

tare l'abate nelle sue richieste. Venne a Subiaco il 22 agosto 
1109 (4), visitò la basilica e celebrò la S. Messa dell'ottava del
l'Assunzione. Nel sermone tenuto in capitolo assicurò i monaci 

della sua protezione e munificenza. Il giorno seguente, insie

me all'Abate e con un esercito ben agguerrito, composto di ro

mani, campani e sublacensi, mosse all'assedio dei due castelli. 

Dinanzi a tale schieramento di forze lldemondo comprese che 
non poteva difendere ambedue i castelli da lui occupati e 
perciò si rinchiuse con i suoi a Ponza, meno accessibile per la 

posizione topo grafica e quindi più sicuro. Vi resistette accani

tamente per due giorni. Al terzo giorno, gli abitanti, vistisi 

ormai preda del nemico, incendiarono ogni cosa, salvo il pa

lazzo ov'era Ildemondo con la famiglia, e fuggirono. Ildemon

do, quantunque preoccupato per la fuga degli abitanti e per 
l'incendio, non desistette; animò i suoi soldati a combattere 
fino alla morte. Quando però si avvide dell'imminente perico

lo di cadere vivo in mano ai vincitori, chiese pace a condizione 

che fosse stata riservata la vita sua, della moglie e dei quattro 
figli chc erano con lui, e che fossero posti sotto la protezione· 

dell'Abate. Giovanni V, magnanimo, accettò (5). 
TIdemondo e il suo primogenito, Filippo I, diventarono 

vassalli del monastero; ricevettero in feudo Mfile, Ponza e Col

lealto (6), e giurarono sottomissionc e fedeltà all' Abate di Su-

(4) Secondo il Clrrollicolt Subl., p. 17, questo avvenne nell'anno 
XLI dell'abate Giovanni. Ammesso una volta per sempre che Giovanni V 
cominciò a governare nel giugno del 1069, il mese di agosto del suo XLI 
anno di governo cadeva nel 1109. Il tutto poi è confermato da una Bolla 
del papa Pasquale II, conservata da CENCIO CAI\IERARIO, la quale as
segna questa impresa al 1109; Cfr. Liber Censuum ... , I, p. 407. 

(5) Cfr. La relazione del Chronicon Subl., p. 17-18. 
(6) Colleaho (Colle Alto, Collalto) abbracciava una zona relativa

mente vasta, sul versante sinistro dell' Aniene, tra l'Altipiano di Arci
nazzo, Jenne e Trevi. Vicino l'attuale Altipiano di Arcinazzo sorge un 
colle che ancora oggi è chiamato Colleati, nel cui punto dominante si 
elevava un castello del quale rimangono alcuni ruderi. Certamente fa
ceva parte dell'antico Colleaho. Cfr. CARAFF.\, Trcba Augusta ... , p. 26; 
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biaco (7). Questi pure giurò di mantenere fede alle promes
se (8), ma chiese anche al Pontefice, ed ottenne, di distrug

gere le fortificazioni che Ildemondo aveva apprestate sul mon-

F. CARAFFA, Il Castello di Collealto (Altipiani di Arcinazzo) e il Monaste
ro di Subiaco, « Rivista di storia della Chiesa in Italia », XVI (1962), 
p. 128-1M. 

(7) CCr. Reg. SlIbl., doc. 206: « Tibi dico domno Iohanni. Archi
diacono et abbati. Ego I1demundus. et ego philippus. Ab ista hora in 
antea. ero fidelis domni sancti benedicti. et tibi sicut bonus fidelis per 
directum obseruat Cidelitatem suo domino. Non ero in Caeto aut in 
consilio. neque in consensu. ut uitam perdns aut membra. neque co
prehaensus sis mala apprehaensione. honores quos modo habes de ar
ehidiaconatum. et de abbaliam adiuuo tenere. et exeommorare et de
Cendere contra omnes homines. Terra et castella que hodie habes et 
honores. et in antea acquirere poteris. adiuuo te tenere. et defendere 
per bonam Cidem. contra omnes homines. Consilium quod michi credi,: 
deris el celatum esse iusseris nulli manifcstabo. Si ego agnoseo de tuo 
cerio mala Caciam scire le. aut per mc aul per meum ccrlum nun
lium. et si possum faciam rcmanere. Afile el pontia teneo et reeogno .. 
sco. a snncto benedieto. et a te. Ea terra que in Afile tenuisti. et ho
mines de ame per le lenuerunt libi reddo per ipsum usum. quem ipsi 
homines habuerunl. per qualeeumque modum servilium reddere. Beato 
Benedielo; Aeeclesias el1m lolisearum tenimenlis sieul tenuisli restituò 
tibi. Colahulum eum tolo suo territorio teneo a te in fegu. sieut azzo 
Cilio azzoni. el Iohannes seerisanu lenent suum. et qua hora tibi ne
eesse fuerit si tu a me requisieris ego reddam tibi iIIum per duos men
ses. cl postquam michi mud reddideris. qUol uices tibi . necesse Cuerit 
semper tibi restituo per istum terminem. et haec omnia que superius 
dieta sunt obseruo bona fide beato Benedieto et tibi sine fraude et ma
lo ingenio sieut tu istum sacramel1tl1m intelligis». 

Il doeumento è incompleto e senza data. Resta il dubbio se è del 
1109 o del 1917 . .Ma dal fauo che papn Pasquale II nel confermare 
il governo di Ponza ed Affile all'abate Gi"ovanni nel 1117, non nomi
na Ildemondo né il figlio, sembra si possa dedurre ch' essi in questo 
tempo non Cossero più feudatari dei due castelli c che il giuramento 
in questione è da assegnarsi al 1109. La Bolla di conCerma del 1117 
si conserva nell'archivio di S. Scolastica: cfr. FEDERICI, I monasteri di 
Subiaco ... doe. 212; la riportiamo in appendice, doc. I. 

(8) Cfr. Reg. SlIbl., doc. 5. II giuramento è fatto a nome dell'A
bate; suona così: « Tibi dico. I1demunde quod dominus meus archi
diaconus non erit in facto neque in consensu ut uitam perdas aut mem
bra. uel appraehensus sis mala apprehaensione. neque tu neque philip
pus Cilius luus. Pontia et ofile el collaltull1m nec ipse tibi tollit nec 



86 LA FAi\lIGLlA DJ" ALESSANDRO IV E L' ABBAZIA DI SUBIACO 

te Altuino, ller togliergli cosÌ la più lontana occasione di in
sorgere un'altra volta. 

Con la conquista di Ponza e di Affile l'abate Giovanni po

teva gloriarsi di avere integrato il dominio abbaziale e di aver
lo liberato dai suoi più potenti avversari del tempo. Un'altra 

volta, come già ai tempi floridi dell'abate Umberto, « dal som

mo del severo torrione le campane liberavano gli squilli so

nori, che, effendendosi largamente nella valle, ripetuti dagli 

echi dei monti, dovevano recare la voce del possente abate per 

i castelli e per le campagne, e chiedere fedeltà dai sudditi e 

dai vassalli, ad incutere rispetto e timore ai nemici» (9). 

n gloriosissimus Abbas moriva il 2 maggio 1121, dopo 52 
anni di governo (lO), con la certezza di aver messo a posto, tra 

gli altri, e una volta per sempre, anche l'irrequieto e ambizio

so Ildemondo con l~intera famiglia. Ma non era cosÌ! La fami

g.~a di Ddemon"do penetrata nel sublacense, vi aveva messo 
profonde radici e vi dominerà per due secoli. 

2. ORIGINE DELLA FAMIGUA DI ALESSANDRO IV 

Decidere apoditticamente della provenienza della fami

glia del papa Alessandro IV è impossibile per mancanza di do

cumenti. Le sentenze sono diverse. C'è chi fa discendere Ilde

mondo, e quindi tutta la famiglia, dai Conti di Tuscolo (Il). 

consentit lollere; el adiuual le tenere et defendere contra omnes homi
nes qui tibi lollere uoluerint. Salua Cidelitate domini nostri pape el 
imperatoris. Si tu et filius lUUS filippus ita obseruaueritis Cidelitatcm 
domino meo sieut modo iurastis ». Anche questo documento è senza 
data. 

(9) EGIDI. l monasteri di Subiaco ...• p. 87-88. 
(IO) Cfr. C"ron. Subl .• p. 19; CAROSI, Il primo monastero bene

.dettino ... , p. 174 n. 6. 
(Il) Oltre al MIRZIO. di cui appresso, ricordiamo: G. IANNUCCELLI. 

Memorie di Subiaco e sua Badia, Genova 1865, p. 115; MORCHEN. Le 
relazioni del monastero sublacense ...• p. 233 e appendice III, La fami
glia di Alessandro IV. 
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C'è chi la dice dei Conti di Segni (12). C'è chi pensa che 
derivi da famiglia campana della zona di Capua-Benevento
Salerno (13). 

Occorre esaminare tali opinioni per giudicare della mag
giore o minore loro probabilità. 

a) Ddemondo è detto dei Conti di Tuscolo per primo 
dal MIRZIO. Gli altri si fondano sulla sua autorità. Senonché le 
affermazioni del Cronista sublacense sono malsicure. Difatti 
una volta chiama Ildemondo fratello di Tolomeo, Conte di 
Tuscolo (14); un'altra volta lo fa discendere da nobile prosa
pia romana, con un argomento quanto mai specioso (15); infi
ne non lo dice più specificamente fratello, germanus, di Tolo
meo, ma solo parente (16). 

Oltre all'imprecisione, il MmzIO non aggiunge nessuna 
prova per dimostrare che Ildemondo sia fratello o parente del 
Console romano Tolomeo, e perciò, come questi, appartenen
te ai Conti di Tuscolo. Anzi è bene notare che nella storia non 

(12) Generalmente si ritiene che papa Alessandro IV sia dei Conti 
di Segni, ossia di quella famiglia che in seguito fu della dei Conti di 
Segni. Cfr. A. POTTHAST, Regesta Pontificurn Romanorurn, BEROLINr 
1875, II, p. 1286; G. FELTEN, Papat Cregor IX. Freiburg 1886, p. 5; 
F. TENcKHoFF. Papst Alexander IV, Paderbom 1907, p. 1; A. SABA. 
Storia della Chiesa, Torino 1945, II, p. 467; CrcNITTI-CARONTI, L'Ab
bazia Nullius sublacense ..• , p. 71. 

(13) Cfr. P. CARoSI-G. D. FRATTICCI, Jenne e Alessandro IV. Nel 
VII centenario dell'elezione a Papa (1254-1954), Subiaco 1954, p. 2. 
S. SIBILIA ammette con certezza «che la famiglia di Alessandro IV non 
ha nulla a che fare con la famiglia Conti », e accetta l'ipotesi del Carosi. 
Cfr. S. SIBILIA, Alessandro IV (1254-1261), Roma 1961, p. 38-40. 

(14) Cfr. MIRZIO, Cronaca ...• p. 109 e p. 219. 
(15) Cfr. MIRZIO, Cronaca ... , p. 220: « Hunc vero HiIdemundum ex 

nobilium Romanorum prosapia progenitum fuisse ex hoc uno colligere 
Iicet quod Hannibalem eius nepotem legatur tempore pontiCicatus Cle
mentis IV, extitisse Proconsulem Urbis, prout testatur publicum 
quoddam remissionis instrumentum factum pro hominibus castri Pon
tiae per praefatum Hannibalem sub anno Domini 1267 in mense Mar
tio D. Lasciando da parte la questione dell'esistenza o meno di questo 
Annibale e della sua parentela con IIdemondo, sembra evidente che 
qui iI MIR210 non ritiene più Ildemondo come fratello del Console 
romano Tolomeo, altrimenti non sarebbe ricorso a quest'altro argo
mento per dimostrarne la nobile discendenza. 

(16) Cfr. MIRZIO. Cronaca ..• , p. 221. 
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si legge mai che Ildemondo abbia avuto relazioni con i tusco
lani, specialmente per quanto riguarda aiuti nelle sue diverse 
imprese. 

Di conseguenza, a nostro parere, la sentenza che ritiene 
l'origine della famiglia di Alessandro IV dai Conti di Tuscolo 
è senza fondamento e perciò da abbandonarsi. 

b) Coloro che dicono Alessandro IV e la sua famiglia 
dei Conti di Segni si basano sul presupposto che Alessandro 
era nipote o parente, per parte di padre, di Ugolino, poi papa 
Gregorio IX, e che Gregorio era dei Conti di Segni. 

Invece oggi, dopo accurati studi, sembra dimostrato che 
. il casato di Gregorio IX non fosse dei Conti di Segni (17). Co
munque, data e non concessa l'appartenenza della famiglia 
di Gregorio IX ai Conti di Segni, è certissimo che Gregorio era 
zio materno e non paterno di Alessandro IV: Filippo II, il 
padre di Alessandro IV, era cognato e non fratello di papa 
Gregorio. Ed ecco la dimostrazione (18) di qucsto nostro ulti
mo asserto: 

l) La storia conosce un solo fratello di Gregorio IX, a 
nome Adinolfo di Mattia (19). 

2) I documenti sublacensi mai chiamano Filippo II 
fratello di Gregorio IX, neppure quando li nominano in
sieme (20). 

3) Quando l'abate di Subiaco Romano (1192-1216) 
espulse da Jenne Filippo e suo padre, Rinaldo, quindi la fa
miglia di Ildemondo, diede questo feudo in affitto al cardinale 
Ugolino, poi papa Grcgorio IX, e a suo fratello Adinolfo (21): 

(17) Cfr. G. MARCHETTI-LoNCHI, Ricerche sulla famiglia di Gre
gorio IX, « Archivio della Deputazione romana di storia patria », 
LXVII-LXVIII (1944), p. 275-307. 

(18) Riprendiamo gli argomenti del Carosi: cfr. CAROSI-FRATTICCI, 
Jenne e Alessandro IV ... , p. 4. 

(19) Cfr. MARCHI-:TTI-LoNCHI, Ricerche suUa famiglia di Grego
rio IX ... , p. 283, 307. 

(20) Cfr. FEDElUCI, I mona3tcri di Subiaco ... , doc. 302, 304. 
(21) Cfr. Les registres d'Alexandre IV ... , II, nr. 2398. 
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perciò Ugolino e Adinolfo bisogna supporli membri di un'al

tra famiglia, diversa da quella espulsa, altrimenti l'Abate non 

avrebbe raggiunto il suo scopo. 

4) Infine, se Filippo Il e Gregorio IX fossero stati fra
telli, avrebbero avuto lo ~tesso padre: ora il padre di Filippo 
fu Rinaldo I (22), mentre il padre di Gregorio fu Mattia di 
Anagni (23). In sostanza Filippo II aveva sposato la sorella 
di Gregorio IX: e questo matrimonio sta ancora a dimostrare 

che tra le due famiJl;lie non vi era consanguineità, almeno 

stretta, che sarebbe stata impedimento alle nozze. 
Pensiamo quindi di dover escludere anche questa secon

da sentenza, che identifica la famiglia di Alessandro IV con 
i Conti di Segni (24). Possiamo ripetere anche qui quanto è 
stato scritto per casi simili: « il luogo comune è sorto per quel 
vezzo di vedere in tutti gli illustri cittadini di Anagni dei 

membri della famiglia Conti» (25). 

c) Resta la terza ipotesi: dalla Campania, intesa nei li
miti topo grafici moderni. Gli indizi in favore sono i seguenti: 

l) Ildemondo nel Concilio romano del 1081, che lo sco
munica insieme aLando (di Civitella) e ai loro fautori, è det
to campanino (26). 

(22) Cfr. Les registres d'lnnocent IV, cd. E. Bt:RGER, I, Paris 
1884-1921, nr. 56; Les reg;stres d'Alexandre IV ... , II, nr. 2398. 

(23) Cfr. MARCHETTI-LoNGHI, Ricerche sulla famiglia di Grego
rio IX . .. , p. 282.284. 

(24) Con quanto abbiamo detto escludiamo anche la parentela, 
almeno diretta, tra la famiglia di Alessandro IV e quella di Innocen
zo III: l'autentica famiglia dei Conti di Segni. Su qucsta famiglia cfr. 
M. MACCAURONE, Innocenza III prima del pontificato, « Archivio della 
R. Deputazione romana di storia patria», LXVI (1943), p. 61·68. 

(25) M ACCARRONE, Innocenzo III prinm del pontificato ... , p. 64. 
(26) Cfr. KEHR, Italia Pontificia ... , II, p. 50. Che si tratti del nostro 

lldemondo e di Lando di Civitella (l'odierna Bellegra dell' Abbazia di 
Subiaco) è certo in quanto ciò che si dice di loro nel Concilio corri
sponde con quanto sappiamo dalle nostre fonti; né si conoscono altri 
personaggi di tali nomi, vissuti in tali tempi e a cui si possono attri
buire tali ('ose. 
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2) Ildemondo compare nel sublacense come un invasore 
che viene dal sud. Difatti l'Altipiano di Arcinazzo col monte 
Altuino, Ponza e Affile, da lui occupati, erano le prime loca
lità che incontrava chi veniva dalla Campania. 

3) Significativo è il fatt~ già ricordato, che Ildemondo 
per espugnare Jenne contro l'abate Giovanni V, si allea con 
Bartolomeo figlio di un principe di Capua, il quale gli viene 
in aiuto con Normanni e Longobardi. 

4) Il figlio di Ildemondo, Filippo, come vedremo, è in 
strette relazioni con i greci, che allora occupavano l'Italia me
ridionale (27). 

5) Infine l'onomastica della famiglia di Ildemondo pre
senta nomi, come Bartolomeo, Adinolfo, Landolfo ecc. piut
tosto comuni tra i principi della regione Campana. 

Questi fatti e tali considerazioni ci spingono a concludere, 
specialmente dopo aver escluso i Conti di Tuscolo e i Conti di 
Segni, che Ildemondo, e quindi la famiglia di Alessandro IV, 
con fondata probabilità proveniva da gente campana di Ca
pua-Benevento-Salerno. 

3. LA GENEALOCIA DELLA FAMICLIA DI ALESSANDRO IV 

Nel ristretto palcoscenico di Subiaco, sul declinare del 
sec. XI spiccano con evidenza tre personaggi. In ordine di tem
po sono: Lando di Civitella, Trasmondo, figlio di Amato, « ha
bitator in castellum q:uod vocatur Pallianum» (28), e il nostro 
Ildemondo. Date le relazioni vicendevoli viene spontanea una 
domanda: vi è tra loro comunanza di sangue e si può rico-

(27) Crr. il così detto Supplice Libello contro Filippo, pubblicato 
nel MIRZIO, Cronaca •.• , p. 242 n. 1. È riportato anche dal MORCHEN, 

Chron.. Sublacense, p. 23 n. 1. 
(28) Crr. Reg. Subl., doc. 22. Secondo questo documento, nel luglio 

1085, Trasmondo dona al monastero di Subiaco quanto possiede in PaI
liano, Porziano, Serrone, Trevi, Genazzano, S. Vito e Pisciano: «au
diens hec quod de terrenis et caducis rebus mercentur eterna D. 
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struire una genealogia derivante da un ceppo comune? In 
modo particolare quali sono i legami di parentela di Ildemon
do nella linea ascendente e discendente? 

}t'orse si può parlare di parentela tra Lando e Ildemondo, 
ma la probabilità è minima. Lando, come già abbiamo notato, 
risulta a fianco di Ildemondo nel Concilio romano del 1081, 
il quale li anatematizza, perché tutti e due di spietata ten
denza ad intromettersi negli affari ecclesias'tici. In seguito 
tutti e due si trasferirono nel sublacense usurpando i beni 
della Badia e molestando non poco i monaci e cittadini. Ora 
queste notizie di comunanza nelle imprese e nella sorte non 
ci sembrano sufficienti per dedurne una parentela sicura. 

Non possiamo affermare di più per Trasmondo. Sap
piamo che è nipote di un Ildemondo, sposo di Dulcizia, 
ed è figlio di Amato il quale ha tra i fratelli uno di nome 
Oddone (29). Questo Oddone potrebbe essere il padre del 
nostro Ildemondo: ma l'unico tenue appiglio per affermar
lo sarebbe il fatto che anche nel casato del nostro Ildemondo, 
e tra gli stessi suoi figli, vi sono persone di nome Oddone. 
Se l'argomentazione avesse valore probativo non solo avrem
mo stabilito un legame tra Ildemondo e Trasmondo, figli 
nel caso di due fratelli, ma conosceremmo in più il nonno 
del nostro Ildemondo, che sarebbe Ildemondo sposo di Dul
cizia e padre di Amato e di Oddone, e logicamente risali
remmo al quintavolo del papa Alessandro IV, cosa rara, o 
meglio, unica nella storia dei papi del tempo. Purtroppo in
vece dobbiamo fare nostra un'avvertenza di DOMENICO FE

DERICI: « Con tutto questo non si è preteso di aver raggiun
ta la prova del sangue comune aLando, Trasmondo e Ilde
mondo e ancor meno di ricostruire una genealogia derivante 
da un unico ceppo. Ai ricercatori di queste origini può riu
scire utile l'avvertimento a desistere da dogmatiche afferma
zioni se non dispongono della conoscenza difficile delle carte, 
riguardanti i beni posti nella valle del Sacco e dell'Anie
ne» (30). 

(29) Crr. Reg. Subl., doc. 173. 
(30) FEDERICI: Campania minima. Gli Abati ... , XXVI, p. 77 n. 72. 
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Nell'impossibilità di conoscere altri antenati, IIdemondo 
campanino (1081-1109) resta per noi il capostipite della fa
miglia di Alessandro IV. Partendo da lui cerchiamo ora di 
ricostruire, nel modo più completo e documentato, la linea 
discendente fino agli ultimi membri di cui abbiamo notizie. 

IIdemondo aveva un fratello che fu abate di Subiaco: 
Pietro IV (1123-1145) (31). II Chronicon sublacense chiama 
Filippo, il figlio di IIdemondo, nipote dell'abate Pietro (32). 
Si potrebbe obiettare che poteva esserlo per parte di madre, 
il che è giusto: comunemente però l'ah ate Pietro è ritenuto 
zio paterno di Filippo e fratello di IIdemondo (33). 

IIdemondo era ammogliato ed aveva quattro figli. La 
moglie, di cui non sappiamo il nome~ era ancora viva nel 
1109 (34). 

Tra i figli, Filippo I (1109-1176), che si renderà tristamen
te celebre e assumerà l'appellativo « di Marano» era certa
mente il primogenito (35). Lui solo infatti compare insieme 
al padre, nel giuramento di fedeltà all'Ahate Giovanni V, 
per la cessione dei castelli di Collalto, Ponza e Affile, e nel 
relativo giuramento da parte dell'incaricato dell'Abate (36). 

Un altro figlio di cui ci è tramandato il nome è Oddone 
(1109-1149 c.). II Chronicon Sublacense ne parla come fra
tello di Filippo I in due luoghi. Descrivendo un assalto di 
Ponza e Affile da parte di Filippo, riferisce che lo fece « cum 
Oddone fratre suo» (1145 c.) (37). E poi, narrando la ricon-

(3I) Cfr. Cltroll. Sllbl., p. 19 n. 7. 
(32) Cfr. Chron. Subl., p. 21. 
(33) Cfr. MIRZIO. Cronaca .... p. 232; EGIDI. l monasteri di Subiaco .... 

p. 102; MORCHEN. Le relazioni del monastero sublacense .... p. 235~ 
FF.DEIUCI. Campania minima. Gli Abati .... XXVI. p. 79. 

(34) Cfr. Clrron. Subl.. p. 17. 
(35) Marano è l'attuale Marano Equo, castello medioevale deIrab

bazia sublacense, a 16 Km. da Subiaco verso Tivoli, sulla riva sinistra 
dell' Aniene. Filippo ne era diventato padrone e questo fatto gli pro
curò il titolo « Filippo di Marano ». Così è chiamato già in un docu
mento coevo, ossia nel già citato Supplice Libello contro Filippo. che 
è proprio il nostro Filippo; cfr. MIRZIO. Cronaca .... p. 242 n. 1. 

(36) Cfr. Reg. Su.bl.. doc. 5, 206. 
(37) Clrron. Subl., p. 21. 
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quista dei detti castelli da parte dell'abate Simone (1149-1183), 
si esprime così: « Qui (l'abate Simone) postquam venit in 
abbaciam, domini pape adiutorio, recollegit Ponciam et Ef
fidem que tenebant Philippus et Oddo frater eius. Tunc da
tum est in Canterano feudum Philippo: Oddoni datum est 
feudum ZazanelIum» (38). Oddone non ritorna più nella 
storia sublacense. 

L'antico cronista non dice come si chiamassero gli altri 
due figli di IIdemondo. II MIRZIO Ii ha battezzati Rinaldo 
e Randiscio (39): ma arbitrariamente. Anzi, da quanto egli 
dice in diversi luoghi della Cronaca, evidentemente fa con
fusione, perché una volta chiaina Rinaldo cognato e un'al
tra volta fratello di Filippo (40). 

Filippo (I) di Marano aveva sposato la sorella dell' abate 
Rinaldo, chiamato anche Ramone (1145-1149) (41). Da que
sto matrimonio videro la luce almeno quattro persone. Due 
soltanto hanno legato il loro nome a Subiaco: Rinaldo I (1176-
1216), (il nonno di Alessandro IV), e Bartolomeo I (1176). 

Papa Alessandro IV, il 9 marzo 1257, confermando ai 
consanguinei il feudo di J enne ed altre terre, ricorda che 
tale concessione fu fatta il 3 giugno 1176 dall' abate Simo
ne a Filippo I e ai suoi figli Rinaldo e Bartolomeo, nonché 
ai loro successori in perpetuum. II Pontefice vuole perciò che 
nei detti feudi succedanQ solo i discendenti di Rinaldo e di 
Bartolomeo e ne siano esclusi gli eredi dei loro fratelli: 
« Alios enim filios eundem Philippum novimus habuisse, ni
chilominus tamen de plenitudine potestatis statuimus, quod 
ex tali eorundem feudorum concessione dictorum Raynaldi 
et Bartholomei heredes et successores in perpetuum in feudis 
succedant eisdem» (42). Di questi altri figli di Filippo I, di 
cui parla il documento, non possiamo determinare né il nome 
e né il numero. 

(38) Clrron. Subl., p. 22. 
(39) Cfr. MIRZIO. Cronaca ... , p. 80. 
(40) Cfr. MIRZIO. Cronaca ... , p. 240. 241, 266. 
(41) Cfr. Clrron. Subl .• p. 21: MIRZIO, Cronaca.... p. 242 n. 1. 
(42) Cfr. Les Rcgistrcs d'Alcxandre IV .... II. nr. 2411. 
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Grazie alla sopraddetta concessione del feudo di l enne 
ed altri possedimenti, rinnovata in diversi tempi, sono giun
ti a noi i nomi di numerosi discendenti di Rinaldo I e di 
Bartolomeo I, suo fratello. Nel feudo di lenne a Rinaldo I 
successe il figlio Filippo II (a. 1240), conosciuto come Filip
po di l enne. Come vedremo, lo troviamo a l enne quando il 
padre nc fu espulso dall'abate Romano (1192-1216). Era vi
vo ancora nell'agosto 1250 (43). Il testamento di Filippo II, 
conservato nell'archivio di S. Scolastica di Subiaco (44), tra 
gli altri pl·Cgi, è di capitale importanza per la genealogia di 
cui ci occupiamo. Da esso infatti ci risulta con precisione 
quanti e quali fossero i suoi figli (45), sette e cioè: Rinal
do II (?-1261), poi papa Alessandro IV, Massimo I (1245-
]257) (46) Gregorio (1231-1250) (47), Arminia (1250) (48), 
Floradana (1250-1261) (49), Agnese sposata (1250) (50) e 
Agnese monaca (1250-1261) (51). 

(43) Cfr. FEDERICI, l monasteri di Subiaco ... , doc. 323, 324. Vedi 
nostra Appendice, doc. VI e VII. 

(44) Cfr. FEDERICI, l monasteri di Subiaco ... , doc. 321. Vedi nostra 
Appendict', doc. IV. 

(45) Abbiamo notizie di alcuni di loro anche da altri documenti, 
ma in questo ·sono nominati tutti e senza pericolo di errore. Agli altri 
documenti faremo riferimento specialmente per la datazione. 

(46) Cfr. FEDERICI, l monasteri di Subiaco ... , doc. 308; Vedi nostra 
Appendice, doc. III; Libcr CC1lS11um .•. , I, p. 12. 

(41) Cfr. Libcr cenSUllln ... , I, p. 471; FEDEllICI, l monasteri di Su
biaco .•. , doc. 321. 

(48) Cfr. FEDERICI. l monasteri di Subiaco.... doc. 321. Oltre al 
testamento di Filippo non conosciamo altro documento in cui sia no
minata. 

(49) Cfr. FEDERICI. l monasteri di Subiaco ...• doc. 321; Les Re
gist.res d'Alexandre IV ... , III, nr. 3237: è una lettera del papa Alessan
dro IV indirizzata alla « Nobili mulieri Floradane, sorori nostre ». 

(50) L'unico documento che ci parli di questa Agnese ancora viva 
è il solito testamento di Filippo, suo padre. Essa era certamente morta 
nel 1284, quando i suoi esecutori testamentari e il procuratore del ni
pote Giacomo Rosso, del quale non sappiamo altro, vendono i diritti 
e i beni che essi avevano nel castello e territorio di Selvamolle, a Rof
Credo Caelani, Cfr. G. CAETANI. Regesta Chartarum, I, Perugia 1925, 
p.57. 

(51) Era ancora viva durante il pontificato di Alessandro IV, (1254-
1261), se fra Salimbene da Parma poteva scrivere del pontefice, lodan
dolo, che pur avendo una sorella monaca clarissa non la fece abatessa. 
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Nel testamento di Filippo II sono pure nominati i figli 
di Massimo, Rinaldo III, detto il Rosso di Trevi (1245-
1294) (52) e Manna (1250) (53); nonché i nipoti di Gregorio, 
ossia Tolomeo (1250-1257) (54) e Giovanni, detto poi di Gavi
gnano (1250-1272) (55) e la zia materna di questi ultimi, Fi
lippa (1250) (56). Gregorio infatti, come sappiamo da altra 
fonte (57), aveva avuto un figlio di nome Rinaldo (1245-
1250 c.) (58) il quale fu il padre di Tolomeo e di Giovanni ed 

(52) Cfr. FEDERICI. I monasteri di Subiaco .... doc. 308, (Vedi nostra 
Appendice, doc. III); CARAFFA. Un inventario dei beni del comune di 
Ana8ni del 1294 « Rivista di storia della Chiesa in Italia D, XII (1958), 
p. 249, 251, 254 ecc. E' morto nel 1294-1295, difaui nell'Inventario dei 
beni di Anagni del 1294 risulta vivo, mentre era morto il 16 marzo 1295; 
cfr. CAETANI. Re8esta Chartarum .... I. p. 88-89. Vi si dice: « ... quon
dam domini Raynaldi Rubei ». Nel 1258 era Podestà di Anagni, cfr. 
FEDEIUCI, I monasteri di Subiaco .... doc. 361. 

(53) Non abbiamo altre notizie fuori del testamento di Filippo. 
(54) Cfr. FEDERICI. I monasteri di Subiaco ... , doc. 321. (Vedi no

stra Appendice, doc. IV); Les Re8istres d'Alcxandre IV .... Il, nr. 2399. 
Questa lettera del pontefice in cui è nominato Tolomeo, è del 9 mar
zo 1257, in un' altra dello stesso Alessandro IV, del 27 novembre 1257. 
Tolomeo non è nominato: cfr. Les Re8istres d'Alexandre IV .•.• II. 
nr. 2398. Trattandosi, in ambedue le lettere, di conferma dei medesi
mi beni, evidentemente nella seconda Tolomeo non è più nominato 
perché già morto. 

(55) Cfr. FEDERICI. I monasteri di Subiaco .... doc. 321, 443 (vedi 
nostra Appendice, doc. IV l~ XXVI). Il Liber Censuum parla di due Gio
vanni de Gaviniano già nel 1233: cfr. p. 484-486 e 497. Non possiamo 
identificarli con il nostro Giovanni, giacché solo più tardi diventa pa
drone di Gavignano; nel 1233, se .era nato, era ancora molto giovane. 
Era certamente morto nel 1300, cfr. Les Re8istres de Bom/ace VIII, 
ed. G. DIGARD. M ...... AUCON. A. THOMAS, R. FAWTIER. Paris 1884-1939, 
II, nr 3653. 

(56) Cfr. FEDERICI. I monasteri di Subiaco .... doc. 321; nostra Ap
pendice, doc. IV. 

(57) Cfr. FEDERlCI, I monasteri di Subiaco .... doc. 308; nostra Ap
pendice, doc. III. 

(58) Cfr. FEDERI CI , l monasteri di Subiaco ... , doc. 308, 321; nostra 
Appendice, doc. III e IV. E' nominalo nel primo documento del 1245, 
mentre non si parla di lui nel testamento di Filippo I dci 1250. dunque 
deve essere morto tra ii 1245-1250. 
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aveva precisamente sposato la sorella di Filippa, il cui nome 

non ci è stato tramandato. Conosciamo invece la moglie di 

Giovanni di Gavignano, Perna (I300-1303) e due figlie, Fi

lippa (1300-1303) e Giovanna (1300-1303) (59). 
Rinaldo il Rosso di Trevi (1245-1294) sposò una certa 

:Margarita (1300) (60) ed ebbe cinque figli: Stefano (1288-
1304) (61), Baldovino (n. 1274-1303) (62), Massimo (1295-
1304) (63), Filippo (1288) (64), Rinaldo (1295) (65). Cono
sciamo infine un figlio di Filippo, Niccolò (1299) (66) e un 

figlio di Massimo~ Matteo (1304), che, ancora piccolo, tro

viamo intruso insieme al padre, ormai cittadino di Alatri, 

nella chiesa di S. Leonardo di Casagente presso Alatri: sia

mo al 1304 (67). 
Mattco e Niccolò appartengono alla settima generazione 

di Ildcmondo (1081-1109) nella linea di Rinaldo I (1176-
1216) (68). 

I documenti che ci attestano la discendenza di Bartolo

meo I (1176) son due: l'uno e l'altro di papa Alessandro IV. 

(59) Cfr. Les Reg;'c;tres de Bonilace VIII ... , II, nr. 3653; III, nr. 
5177. 

(60) Cfr. FEDERICI, I mona.c;teri di Subiaco ...• doc. 646. Vedi no
stra Appendice. doc. XXVIII. 

(61) Cfr. E. LANGLOIS. Les Regislres de Nicolas IV. Paris 1905, 
nr. 7097; CH. GRANDJEAN. Les Registres de Benoit XI, Paris 1905. nr. 451. 

(62) Cfr. CAETANI, Regesta charlarum ...• I, 154. Secondo que~to do
cumento Baldovino nel 1299 aveva 25 anni, dunque è nato nel 1274. 
Nel 1303 egli risulta condannato nel primo processo fatto contro gli 
assalitori di Bonifacio VIII: cfr. G. CAETANI, Domus Caietana, I. San
casciano Val di Pesa 1927, p. 184. Baldovino era chierico: cfr. CAE
TANI, Regesla c1rartanlm ...• I. p. 115-116. 

(63) Cfr. CAETANI, Regesta charlarum ...• I. p. 88-89; Les Registres 
de Benoit Xl ... , nr. 451. 1276. 

(64) Cfr. Les Registres de Nicolas IV ... , nr. 7097. Era già morto 
nel 1299: cfr. CAETANI, Regesta chartarum ... , I, p. 152-154; FEDERICI, 
l monasteri di Subiaco ... , doc. 619. Vedi nostra Appendice doc. XXVII. 

(65) Cfr. CAETANI. Regesta chartarum .... I, p. 88-89. E' l'unica no
tizia che abbiamo di questo Rinaldo. 

(66) Cfr. CAETANI, Regesta cJ,artarum ... , I. p. 152-154; FF.DEIUCI, l 
monasteri di Subiaco ... , doc. 619; nostra Appendice. doc. XXVII. 

(67) Cfr. Les Registres de Benoit X1..., nr. 451. 
(68) Cfr. aIbl'ro genealogico. Tavola I. fuori testo. 
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II primo già lo conosciamo, la lettcra del 9 marzo 1257. Il 
pontefice si rivolge « nobilibus viris Landu]fo et Abbaiamonti 

militibus sublacensibus ac Falketane et Anfelise natis quon
dam Philippi nati Raynaldi Bartholornei neptibus eorum, 
consanguineis nostris» (69). Più avanti si esprime così: « sane~ 
cum inter quondam Philippum de Marano proavum nostrum 
et vestrum, fili I. et A., avum vestrumque fili e Falketime et 
Anfelise, proavum et R(aynaldum) et B(artbolomeum) filios 

eius ex parte una, et ql1ondam... abbatem et fratres seu mo
nachos monasterii Sublacensis ex altera, super castris Effide 
et Pontie gravis ql1estio fuisset exorta, tandem ... » (70). Le 
persone in questione sono certamente discendenti di Barto
lomeo I. Lo si deduce dal testo ed anche dal fatto che per i 
discendenti di Rinaldo I il papa ha 'un'altra bolla (71). In que

sta lettera del 9 marzo 1257, troviamo dunque che tra Landol
Io I (1257) (72) e Abbaiamonte I (1257-1261) (73), soldati su
blacensi, e Bartolomeo I (1176) vi è, in linea ascendente, un 
certo Filippo loro padre, già morto nel 1257, e un certo Ri
naldo, loro nonno, anch'egli già morto nel 1257 (74). Perciò 
Lando]fo I e Abbaiamonte I sono pronipoti di Bartolomeo I. 

Anfelisa (1257) e Falketana (1257) (75), trovandosi in un 
grado superiore nella linea genealogica, a Landolfo ed Abbaia
monte, sono nipoti di Bartolomeo I, figlie quindi di un figlio 
o una figlia dello stesso Bartolomeo (76). 

(69) Les Reg;stres d'Alexandre IV ... , II, nr. 2411. 
(10) Les Registres d'Alexandre IV ...• II. nr. 2411. 
(71) Cfr. Les Regi.'itres d'Alexandre IV •... , II, nr. 2399, 2400; F.:

DERICI, l monasteri di Subiaco ... , doc. 356. 
(72) Cfr. Les Registres d'Alexandre IV ... , II, nr. 2398. 
(13) Cfr. Les Registres d'Alexandre IV ...• II, nr. 2398: FEDERlcl. 

l monasteri di Subiaco.... doc. 392. 
(74) La lcucra pontificia infatti dice: c( quondam Philippi nati Ray

naldi Bartholomei », cfr. Les Registres d'Alexandre IV ... , Il, nr. 2411. 
(75) Oltre alla lettera pontificia non abbiamo altre notizie su que

ste due persone, che certamente erano tra di loro sorelle. 
(76) Dalla sola ;nscriptio della lettera del papa, sembrarebbe logi

co concludere che Landolfo, Abbaiamonte, Anfelisa e Falketana fossero 
fratelli e sorelle, figli del fu Filippo. Senonché nel corpo della lettera 
il papa chiama Filippo di Marano pro avo di Landolfo e Abbaiamon-
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L'altro documento è del 9 settembre 1260 (77). Anche 
qui il· papa Alessandro IV dichiara che i discendenti dei due 
figli di Filippo di Marano, cioè Rinaldo I e Bartolomeno I, 

succedano nel feudo di J enne e in quello di Giovanni di Ro
lando (78), e divide i detti possedimenti tra i suoi nipoti e 
consanguinei. Si parla dunque di Abbaiamonte I (1240-1280), 
da noi già conosciuto, con i suoi figli Oddone (1260), Landol
lo II (1260) e Franco (1260) (79). Di più sono nominati 
cinque pcrsone tra di loro fratelli: Bartolomeo II (1260-
1273) (80), Tommaso (1260) e Luca (1260) laici (81), Abbaia
monte II (1260) e Rinaldo (1260) chierici (82). Questi cin
que sono detti successori di Filippo I di Marano c dei suoi 
figli. Siccome sono distinti dai figli di Abbaiamonte I, e il 
pontefice li chiama solo parenti, quindi non sono neppure 

te, ma avo di Anfelisa e Falketana, perciò essi non possono essere fra
telli e sorelle, perché in tal caso avrebbero avuto anche )0 stesso non
no e bisnonno. Di conseguenza non sono neanche figlie del fu Fi
lippo, come )0 sono Landolfo e Abbaiamonte. Esse sono nipoti Cnepti
bus è femminino, quindi da riferirsi a loro due), di Rinaldo e Bar
tolomeo; Bartolomeo è il loro nonno, altrimenti non potrebbero ave
re diritto all'eredità, Rinaldo (figlio di Bartolomeo) è loro zio, pa
terno o materno. Chi il loro padre? Non sappiamo. 

(77) Cfr. FEDERICI, l monasteri di Subiaco ... , doc. 392; F. CANTE
r.oRI, Bulla et Brevia Alexandri III, sec. XVII, « Archivio Vaticano 
Miscellanea », ano VII, t. 127. p. 326. E' riportata per intero dal MOR
CHEN, Le relazioni dci monastero sublacense ... , p. 260, appendice IV. 

(78) La famiglia di Alessandro IV venne in possesso del feudo di 
Giovanni di Rolando la prima volta nel 1176, cfr. Les Registres d'Ale
xandre IV ... , II, nr. 2411. Non sappiamo chi fosse questo Giovanni di 
Rolando, né dove precisamente si trovasse il feudo. 

(79) Di questi personaggi non abbiamo altre notizie sicure. In al
cuni documenti si trovano nomi uguali, come Oddone di Abbaiamonle 
(cfr. FEPERICI, l monasteri di Subiaco .... doc. 308), e simili, ma non 
possiamo concludere, da questa sola uguaglianza di nomi e di pater
nità, ad una identificazione. Vale qui quanto abbiamo riscontrato per 
altri simili casi. 

(80) Questo Bartolomeo è il padre del famoso monaco Pelagio, di 
cui parleremo. Cfr. Chroll.. Subl.. p. 40. 

(8I) Cfr. FEPERICI, I monasteri di Subiaco ... , doc. 392. 
(82) Cfr. FEPERICI, I monasteri di Subiaco, doc. 392. 
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,.uoi fratelli, il loro padre non può essere che Landolfo I, 
l'altro unico possibile erede (83). Non è nominato per la sem
plice ragione che nel settembre 1260 non fu più tra i vivi. 

Nel frondoso albero genealogico della famiglia di Ales
sandro IV occupa un posto ben determinato anche il monaco 
Pelagio (1273-1276) (84): colui che alla morte dell'abate En
rico (19 febbraio 1273) (85), non riuscendo a far prevalere 
la propria candidatura, occupò la rocca di Cervara e di lì 
tentò d'impadronirsi del seggio abbaziale. Il Chronicon suhla
cense, che ci descrive la tristissima vicenda, dipinge Pelagio, 
insieme al padre, con scultoree parole: « ••• continue labora
bat exiens inobedienter monasterio cum patre suo milite no
mine Bartholomeo de Genna antecessorum suorum nequi
ciam imitando qui temporibus retroactis similia perpetrave
rat ... ?> (86). In quegli antecessori è troppo chiaro il riferi
mento ai Signori di Jenne, Ildemondo e suo figlio Filippo di 
Marano, come risulterà dal seguito della nostra storia: quin
di nessun dubbio dell'appartenenza di Bartolomeo e suo fi
glio Pelagio, a questa famiglia. 

Con chi possiamo identificare il padre di Pelagio? Pen
siamo che non può essere se non Bartolomeo II (1260), figlio 
di Landolfo I (1257) di cui abbiamo parlato: l'unico che co
nosciamo di questo nome, signore di J enne, discendente di 
IIdemondo e di Filippo I, vivente in tale epoca. 

Il monaco Pelagio appartiene dunque alla settima gene
razione di IIdemondo (1081-1109), nella linea di Filippo I 
(1145-1176) e di Bartolomeo I (1176). Ugualmente della set
tima generazione di Ddemondo, ma nella linea dell'altro fi
glio di Filippo I, ossia di Rinaldo I (1176-1216), sono Nic
colò (1299) di Filippo III, Filippa e Giovanna (1303) di Gio-

. vanni di Gavignano e Matteo (1304) di Massimo (87). Con 

(83) Cfr. Les Resistres d'Alexandre IV ... , II, nr. 2411. 
(84) Cfr. Chron. Subl., p. 40-41. 
(85) Cfr. Chron. Subl., p. 40; ECIDI, l monasteri di Subiaco ...• 

p. 213. 
(86) C/lron. Subl., p. 40. 
(87) Cfr. albero genealogico, Tavole Il e III, fuori testo. 
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questi la famiglia, che abbiamo denominata dal suo più glo. 
rioso membro, papa Alessandro IV, a poco a poco scompare 
dalla scena storica, fino a rendersi difficile, se non impos
sibile, seguirne le tracce (88). 

(88) Nel trattare la genealogia della Camiglia di Alessandro IV ab
biamo tralasciati molti nomi, per la semplice ragione che non sap
piamo dove collocarli nell'albero genealogico. Conosciamo inCatti ni
poti, consobrini e consanguinei di Alessandro IV, ma senza altra pre
cisazione, per cui ci è impossibile stabilire il grado di parentela che 
li univa al pontefice, o pcr lo meno di chi Cossero figli. Ne ricordia
mo alcuni: Lando, canonico anagnino (1255), poi vescovo di Anagni 
(1263), nipote di Alessandro IV (cfr. Les Registres d'Alexandre IV ... , 
I, nr. 886; GA!\IS, Series episcoporllm .... p. 663; CARAFFA, Trevi nel 
Lazio ... , p. 90); Giacomo di Castiglione, vescovo di Reggio (1259-1277), 
cappeHano e consanguineo di Alessandro IV (cfr. Les Registres d'A Ie
xandre IV ... , II, nr. 2895-6; GAl\fS, Series episcoporllm ... , p. 916): 
Leonardo arcivescovo di Palermo (1261-1276), consanguineo di Alessan
dro IV (cfr. POTTHAST, Regesta ... , nr. 18199; GAMS, Series episco
ponlm ... , p. 952): Orlando, canonico di Sens (1256), cugino di Ales
sandro IV (cCr. Les Registres d'Alexandre IV ... , I, nr. 1275-77); Vito 
di Ferentino, padre di Giovanni (1257), cugino di Alessandro IV (cCr. 
l .. es Registres d'Alexandre IV ... , II, Dr. 2155" Rinaldo di Germita 
(1260), nipote, suddiacono e cappeHano di Alessandro IV (cCr. Les 
Registres di Alexandre IV ... , II, nr. 3133); Guido del Piglio (1256), 
cappellano e consanguineo di Alessandro IV (cfr. Les Registres d'Ale
xandre IV ... , II, nr. 1659); Biagio (1256), nipote e cappellano di Ales
sandro IV (cCr. Les Registres d'Alexandre IV ... , II, nr. 1681): Anni
baldo, rettore delle Marche (1258-1259), nipote di Alessandro IV (cCr. 
POTTHAST, Regesta ... , nr. 17350, 17459); Orlando di Ferentino (1257-
1259) cappellano del ducato di Spoleto, cugino e cappellano di Ales
sandro IV (cfr. Les Registres d'Alexandre IV ... , II, nr. 1949: POT
THAST, Regesta ... , nr. 17448): Giovanni di Sarmineto, canonico parigi
no (1258), nipote di Alessandro IV (cfr. Les Registre.'i d'.-llexarulre 
11" .... II, Dr. 2550. 



CAPO III 

RAPPORTI TRA LA FAMIGLIA DI ALESSANDRO IV 
E IL MONASTERO SUBLACENSE DAL 1123 AL 1243 

l. IL GOVERNO DELL'ABATE PIETRO (1123-1145) 

L'abate Giovanni V (1069-1121) nella storia del Medio 
Evo impersona il tipo del Feudatario che, compreso della sua 
posizione, esercita il potere sottomettendo e dominando. Pur
troppo per le famiglie feudali che l'attorniavano, la potenza 
dell'abate Giovanni fu solo un freno, giacché le loro vive 
aspirazioni di dominio non furono annientate, ma solo rele
gate. Si sottomisero in attesa di risorgere con più violenza, 
appena possibile. La feudalità infatti trovò modo di entrare 
in monastero c costruirsi un piedistallo per intromettersi, so
lo per proprio interesse, negli affari abbaziali. Vi contribuÌ 
non poco il fatto che molti membri di famiglie signorili di· 
ventarono monaci portando con sé, spesso lo spirito, le ten
denze e i costumi del feudalismo. Indice ne è l'aspra lotta che 
si scatena tra le stesse famiglie feudali, e il relativo atteggia
mento dei monaci, quando ognuno pretende che l'elezione 
del nuovo abate cada sul proprio favorito. I monaci per ne
cessità di cose non restano e non possono restare neutrali, so
no i primi interessati, ma spesso naturalmente si schierano 
ognuno pro domo sua. Ciò non basta. L'eletto, giunto al pote
re, il più delle volte si trova nell'alternativa o di combattere 
contro gli ambiziosi parenti o di favorirli il più possibile. Il 
secondo caso tante volte potrà sembrare vantaggioso, almeno 
immediatamente, per il monastero; in definitiva però lo sarà 
per la sua rovina. E' quanto accade con il successore dell'aba
te Giovanni V: Pietro IV (1123-1145). 

Pietro era fratello di Ildemondo: membro quindi della 
famiglia feudale contro cui l'abate Giovanni V ebbe a com-
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]Jattere indefessamente. La situazione sicché si rovescia to
talmente e la famiglia di Ildemondo ritorna in auge. 

Dell'infanzia e giovinezza del nuovo abate non sappiamo 

nulla. Probahilmente sarà entrato in monastero già maturo, 

dopo avere preso parte alle imprese militari del battagliero 
fratello, e precisamente quando, in seguito alla resa dei ca
~te]li· di Ponza e di Affile, Ildemondo divenne vassallo del 
monastero. Allora, in un'atmosfera di pace e tranquillità, Pie
tro avrà potuto visita l'e il cenobio con un altro spirito, tra

scorrervi alcuni giorni o mesi e sentirsi chiamato alla milizia 

di Cristo nell'ordine henedettino. Una cosa è certa: che cam

biando genere di vita non mutò natura. Il suo animo restò 
quello di un guerriero, una volta a servizio del mondo, poi 
dedito alla nuova causa. La sua elezione ad abate di Subiaco, 
in un periodo in cui feudatari e signorotti spiavano il momen
to buono per vendicarsi e scuotere il giogo, sarà parsa agli 
elettori quanto mai opportuna. E Pietro non deluse la speran
ze riposte in lui: intransigente e avvezzo alle armi, difese i di
ritti del monastero ad oltranza. Proseguì instancabilmente la 
politica del suo predecessore, con la sola differenza che la lot
ta da lui sostenuta per il potere giurisdizionale~ specialmente 
(:on il vescovo di Tivoli, divenne aperta e violenta (1). I tibur

tini infatti speravano che, scomparso il grande abate Giovan
ni, ora avrehbcro potuto più facilmente rivendicare i propri 

diritti, veri o presunti, specialmente perché vedevano il nuovo 
abate impegnato già nella lotta eon signorotti e feudatari. 
Ma si sbagliavano! Il Chronicon ce ne informa con queste 
concise parole: « Tricesimo tertio lo co sedit Petrus abbas con

secratus in ordine abbacie a Calixto papa secundo. Primo an
no ordinacionis sue eeperunt ei bella multa a vicinis omnibus 

circumquaque consurgere. Quibus ipse viriliter resistebat. 
Sed Tiburtini utpote qui tunc potentes erant vehemencius at-

(1) Sulle relazioni e le lotte per la giurisdizione spirituale tra Su
biaco e Tivoli cfr. CICNITTI-CARONTI, L'Abba:;a Nullius sublacense ... , 
p. 50-99. 
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que validius angebant ... » (2). I tiburtini assalirono all'improv
"iso il Castel S. Angelo (l'attuale Castel Madama) che ammi
nistravano in condominio con i sublacensi, e il vicino Apollo
nio (l'attuale Ampiglioni). L'abate Pietro sull'inizio poté di
fendersi a mala pena, anzi fu costretto a bruciare Bubarano 
per evitare che cadesse in mano nemica. In seguito, però, con 
le armi e con r astuzia, fronteggiò la situazione magnificamen
te. Dalle notizie del Chronicon sublacense e del Regesto della 
Chiesa di Tivoli, per quanto discordanti tra di loro, frammen
tarie e disordinate (3), possiamo rilevare che la lotta, di ca
rattere spirituale e materiale, fu senza tregua, nonostante con
venzioni c giuramenti; ma in ultima analisi quegli che ne 
uscì vincitore fu l'abate Pietro. Egli infatti, non riuscendo a 
togliere agl'invasori il castello di S. Angelo, occupò, quanto 
più ne poté! chiese e possedimenti del vescovo di Tivoli, in Su
biaco e nel territorio dell'abbazia, sottomettendoli al suo po
tere temporale e alla sua giurisdizione spirituale. Le cose 
dunque si mettevano male per ambo le parti e perciò si pen
sò ad un accordo. Nel febbraio 1126 l'abate giurò la restitu
zione di quanto aveva preso. « Hec finis inter nos et abbatem 
sublacensem facta est per sacramentum. Reddidit totum ius 
episcopatus ubicumque episcopo pertinet. Preterea reddidit 
omnes ecclesias. S. Laurentii cum suis pertinentiis et posses
sionibus... Et preterea reddidit terras de agosta ut episcopus 
habeat potestatem locandi caso Insuper reddidit medietatem 
girani... (4). 

Quanto a Gerano, famoso castello sempre conteso, l'a
bate concedeva che i dipendenti da Tivoli si trasferissero sul 
monte detto Casa Pompu li, con ogni loro avere; anzi si ob
bligava a costringere i renitenti. In questo modo il castello 
restava all'abbazia. In pegno, quei di Tivoli si ritenevano. la 
metà del castello di S. Angelo. Ma la pace non durò molto. 
O che i tiburtini minacciassero altre imprese, o che i subla-

(2) Chroll. Subl., p. 19-20. 
(3) Cfr. CIlron. Subl., p. 19-21; Reg. della Chiesa di Tivoli ... , doc. 

14, 16. 
(4) Regesta della chiesa di Tivoli ... , doc. 16. 
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censi interpretassero il trattato a modo loro, il fatto è che l'a
hate Pietro non volle consegnare ]a maggior parte dei beni 
che aveva preso~ ritenendosi quello che v'era di me
glio (5). Ritenne la chiesa di S. Lorenzo in Subiaco, con tutti 
i suoi possedimenti. A Gerano, dove avrebbe sfregiato il naso 
ad una donna con un colpo di zappa, ritenne il castello, chie
se, case e beni. Lo stesso fece a Cerreto con case, vigneti, orti 
e con la chiesa di S. Pietro, dalla quale avrebbe asportato la 
campana « cuius sacrilega vox, secondo l'amara espressione 
dei tivolesi, fratrcs ad officia congregat» (6). Insomma i ti
burtini lamentavano che un pò dovunque l'abate aveva preso 
e riteneva chiese, case, vigneti, oliveti, querceti, terre colte 
e incolte, su per i monti e nei piani. Ma ciò che maggiormente 
li esasperava era il fatto che rifiutava al vescovo decime c 
mortuarie, e che senza il permesso di questi ordinava chieri
ci, consacrava chiese, intronizzava ed espelleva sacerdoti, fa
ceva il padrone assoluto: « ipse solus salvat et damnat» (7). 

In risposta alle lagnanze, il 25 ottobre 1128 l'abate Pie
tro prese d'assedio e distrusse anche il castello che i tiburtini 
avevano costruito a Gerano sul poggio di casa Pompuli e co
struì, dalla sua parte, una torre che dominasse la posizione. 
In seguito egli fu favorito anche dalla guerra che Tivoli so
stenne contro Roma durante lo scisma di Anacleto II (1130-
1138) e dopo con Innocenzo II (1130-1143). Nel 1142 Tivoli 
fu vinta e si arrese al pontefice che la risparmiò dal giusto 
furore dei romani che la volevano distruggere. L'abate natu
ralmente ne approfittò e con le sue insistenze riebbe dal papa i 
castelli di Bubarano e Apollonio (8). Così nonostante gli sfor
zi dei tiburtini e dei feudatari, che non restarono quieti, la 
Massa J ubenzana, che costituiva buona parte del patrimonio 
monastico, restava ancora in saldo possesso del cenobio. Il 
merito era tutto dell'abate che, con vigore non comune, ave
va impugnato con la spada il pastorale, compiendo tutte le 

(5) Cfr. Regesto della chiesa di Tivoli.... doc. 14. 
(6) Regesto della clziesa di Tivoli ...• doc. 14. 
(7) Regesto della chiesa di Tivoli.... doc. 14. 
(8) Cfr. Chron. S,,','., p. 21. 
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funzioni della giurisdizione episcopale nel suo feudo. Il con
flitto tra Subiaco e Tivoli, per il duplice potere, non cesserà 
con la scomparsa dell'abate Pietro (+1145), durerà per seco
li, ma questo Abate ha posto dei precedenti che un giorno sa
ranno pienamente riconosciuti e non più contrastati. 

2. FILIPPO DI MARANO 

L'abate Pietro aveva sostenuto una lotta assai pericolosa 
perché decisiva per l'avvenire del monastero e dell'abbazia 
di Subiaco. Ne era uscito vittorioso e alla sua morte affidava 
le sorti del cenobio all'unico presidio allora necessario e sicuro, 
quello militare: lasciò il monastero colmo di ogni bene, e 
l'ahbazia riccamente piena di soldati equipaggiati (9). Ma sven
turatamente questi soldati e queste armi erano in mano dei 
suoi parenti, i quali, se un giorno l'avevano aiutato a combat
tere il nemico, ora desideravano solo di rimanere al potere, 
anche a danno dei monaci. Sicché l'abbazia, travolta dalla 
bufera, dal 1145 al 1176, attraversa un periodo di orrori e 
di dolori che nessuno avrebbe potuto prevedere. « Nella lotta 
che si scatena, balza subito sul primo piano della scena la fi
gura del maggior rappresentante di questa famiglia, Filippo 
di Marano, uomo d'armi violento e crudele che impersona 
quasi il tipo di questi ambiziosi signori della Campagna, sen
za scrupoli, senza fede, che lottano incessantemente e con tutti 
i mezzi, con la forza e con l'inganno, contro gli estranei e con
tro gli stessi consanguinei, pur di formarsi un dominio per
sonale» (IO). 

Filippo era figlio di Ildemondo e nipote dell'abate Pie
tro (Il). Piccolo ancora. aveva ricevuto l'investitura dei castel
li di Ponza, Affile e Collealto, insieme al padre, dall'abate 
Giovanni V. In seguito fu allevato ed educato nel monastero 

(9) Cfr. Chron. Subl., p. 21. 
(IO) MORGHEN, Le relazioni del mona.'IIero .mblacense ... , p. 236. 
(11) Cfr. l'albero genealogico, Tav. III, f. testo. Per le sue rela-

:doni col monastero e le SUl' lotte cfr. Chron. Su"'., p. 21-22, 23 n. I; 
MIRZIO, Cronaca ... , p. 239-271. 



106 LA FAMICI.IA DI AI.ESSANDRO Il' E L· ABBAZIA DI SUBIACO 

stesso, sotto la cura dello zio. I monaci lo consideravano come 
uno di famiglia. L'elezione dello zio Pietro ad abate gli pro
curò il primo posto tra i milites, se non il governo temporale 
dell'abbazia. Nella lotta con Tivoli, egli fu certamente il brac
cio destro dell'abate; cosÌ le vittorie deII·uno furono le vitto
rie dell'altro e la potenza militare dello zio era a disposizione 
del nipote. L'ambizione di Filippo ne fu paga, né ehbe a te
mere della posizione raggiunta finché visse lo zio. Ma i suoi 
piani svanirono quando, scomparso il suo sostenitore, fu eletto 
abate il monaco Oddone (1145). Questi era « vir honestus val
de », buono, pacifico, ma pronto a reprimere abusi. Tali qua
lità erano in aperto contrasto con il carattere di Filippo, am
bizioso, sleale, ingrato. Di più Oddone non apparteneva in 
nessun modo alla famiglia di Filippo, e ciò costituiva la ra
gione suprema per muovergli contro. D'accordo quindi con 
i propri parenti Andreozzo di Ponza e Oddone di Poli, e 
sostenuto dal cardinale Ottaviano di Monticelli (poi anti
papa Vittore IV, 1159-1164) e dal cardinale Gregorio di S. An
gelo in Pescheria, Filippo, servendosi di alcuni monaci 
scontenti del nuovo abate, appena 9 giorni dall'elezione, fa 
deporre Oddone ed eleggere Rainaldo, chiamato anche Ra
mone (1145-1167 (12), suo cognato e fratello di Andreozzo di 
Ponza. Creatura di Filippo, Rainaldo è ai suoi ordini. Gli giu
ra che, quale comestabulo, sarà, dopo l'abate, il signore di 
tutta l'abbazia. In effetti, però, Filippo ne diventa il solo e 
vero padrone, mentre i beni del monastero vanno a ruba. La 
tristissima situazione si prolunga per quattro anni finché non 
interviene il pontefice Eugenio III (1145-1153). Di ritorno dal
la Francia, dove aveva predicato la Crociata, il papa è subito 
informato di quanto avviene in Subiaco. Chiama ad pedes 
l'abate Rainaldo, lo rimprovera, disapprova il suo operato e 
lo lascia andare. Probabil~ente Rainaldo non fu deposto sul
l'att05 ma, non dando segni di resipiscenza, il pontefice lo fece 
scomunicare dal cardinale Gregorio, che lo rinchiuse nella roc
ca di Subiaco, assegnandogli per il sostentamento il castellò 

(12) Cfr. MORGH.:N. Gli annales sltb16cen.ses .... p. 13. Ripetutamenle 
fu espulso c ritornò al potere. 
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di Marano. Intanto, per evitare nuovi inconvenienti, come scis
sioni interne o violenze dall'esterno, il papa Eugenio III ten
ta di procedere direttamente alla nomina del nuovo abate. 
I monaci si oppongono vantando antichi diritti e numerosi 
privilegi. Il pontefice non nega loro il diritto di elezione, ma 
ne teme abusi, come per il passato, ed è per questo che ora 
vorrebbe agire direttamente. Finalmente da ambo le parti la 
designazione cade su Simone, monaco cassinese, educato in 
Francia, della famiglia di Bunelli di Sangro. Fu eletto cano
nicamente abate di Subiaco nel 1149. 

Simone (1149-1183) (13) forte dell'aiuto di Roma, agisce 
subito. Sottomette Filippo e lo costringe a riconsegnare Pon
za e Mfile, sua rocca forte, come un tempo di suo padre 
Ddemondo; in cambio deve accontentarsi di un minuscolo 
feudo in Canterano per sé, e di Toccianello per il fratello 
Oddone. Ciò fatto, all'abate non riesce difficile ricuperare le 
terre che il monastero ha perso con Rainaldo, e per un de
cennio la pace ritorna a regnare nella valle dell' Aniene. 

Papa Adriano IV (1154-1159), in premio dell'opera svol
ta nell'abbazia e della fedeltà alla Sede Apostolica, creò Si
mone cardinale di S. Maria in Domnica e Conte della Cam
pagna (14). 

Gli anni di tranquillità per Simone furono relativamente 
pochi. Filippo di Marano s'era piegato dinanzi agli eventi 
ma non per questo desisteva da ambiziosi e facinorosi dise
gni. Nel frattempo ebbe a che fare con i greci che allora era
no in Italia, nella magna grcrecia, probabilmente in una spe
dizione contro il re di Sicilia, Guglielmo il Malo (15). Era il 
tempo in cui papa Adriano IV si adoperava per conciliare 

(13) Cfr. MORCHEN, Gli an1Ulles sublacenses .... p. 13: « 1149. Rai
naldus expulsus. Symon electus)l. Era vivo nel novembre Il8S, cfr. 
Reg. Subl., doc. 158; FEDERICI, l monasteri di Subiaco ... , doc. 227. 

(14) Cfr. Chron. Subl., p. 22; Liber censuum ...• I. 588. 
(15) Questa ci sembra la ricostruzione del fallo di cui ci informa 

il famoso Libello contro Filippo. Il documento è illegibile, perché mac
chiato e abraso, proprio nel punto che ci dovrebbe far luce. Certa
mente però si tratta di un'impresa comune con i greci. Ecco il testo: 
Post hoc idem nequissimus (Filippo) contra prohibitum domini Adria-
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l'imperatore d'Oriente, Manuele Comneno, con Guglielmo il 
Malo. Col suo gesto Filippo intralciava l'opera del pontefice 
e si spiega quindi come questi ordinasse all' abate di Subia
co di espellerlo dall'abbazia (16). Simone preferì perdonarlo 
e lasciarlo in pace; ma per suo danno. Infatti nell'estate 1159, 
mentre Simone era in Anagni presso Adriano IV, Filippo, 
aiutato da Beraldo di Canterano, si impadronì di Agosta e 
Marano e mosse a ribellione buona parte dell'abbazia. Que
sta rivolta costò al monastero,tra l'altro, la perdita di tutto 
l'argento e degli arredi sacri preziosissimi ehe possedeva (17). 
Finalmente anehe questa volta Filippo è vinto, ma l'abate 
deve risparmiarlo per le preghiere dei numerosi e potenti 
consanguinei, monaci e laici ( 18). Inoltre gli eoncede terre 
e un feudo, costringendolo però a giurare fedeltà: ma neppu
re il giuramento sarà capace di tenerlo a freno. Undici giorni 
dopo, mentre l'abate con piccolo seguito si reca a Tivoli, ca
de in una imboscata: fugge, ma tradito da uno dei suoi mi
lites è eonsegnato nelle mani del nemico. Filippo lo conduce 
prima ad Agosta; poi, per timore che fosse liberato facil
mente, lo dà in custodia a Rainaldo di Arsoli. L'antico co
mestabulo di nuovo si dà liberamente a spadroneggiare per 
l'abazia. Rioccupa Agosta, Marano, Cervara e Subiaco. Il 
monastero è saccheggiato; i monaci vengono seviziati e mu
tilati. I pochi che riescono a fuggire devono vivere di ele
mosina presso i loro congiunti. Per otto giorni di seguito 
Filippo vende, dona, disperde, mette all'asta lo stesso seggio 
abbaziale: lo compra Ottaviano figlio di Oddone di Poli per 
120 libbre. Il disordine tocca il culmine quando improvvisa
mente salta fuori il deposto abate Rainaldo che, fiancheggia
to dalle tl'uppe imperiali, espelle Ottaviano. Ma, a tale no
tizia, l'abate Simone, che liberatosi dalla prigione di Arsoli, 

ni et domini abbatis. cum grccis. qui in Italia lune crant, terram rcgis 
Siculi... (iIlcgibilc) ... eum ... exercitum l): MIRZIO, Cronaca ... , p. 242. 
n. l: Clrron. SuM., p. 23 n. 1. 

(16) Cfr. Libello conlro Filippo, I. c. 
(17) Cfr. Clrron. Subl., p. 22. 
(18) Cfr. Libello contro Filippo, M.'RZIO, Cronaca ... , p. 242 n. l: 

Clrron. SuM., p. 23 n. l: « Rogatu cl preci bus consanguincorum ». 
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éi teneva nascosto in Affile, muove incontro ai due preten
denti al trono. Finalmente nel 1162 Simone ha il sopravven

to, fa prigioniero Rainaldo e mette da parte per sempre Ot· 
taviano. Tuttavia non riesce a prendere con sicurezza e defi· 

nitivamente il comando del monastero se non dopo la morte 
di Rainaldo, avvenuta nel 1167 (19). 

L'abate Simone, dopo lunga ed estenuante lotta, riesce a 
sottomettere anche Filippo, ma quest'uomo, infido e dagli 
istinti bellicosi, per tre volte giura fedeltà e per tre volte di 
nuovo si ribella. Solo nel 1176 ormai vecchio e stanco, scene 
de veramente a trattative con l'abate e i monaci. Insieme 
ai figli, Rinaldo I e Bartolomeo I, rinunzia a tutti gli altri 
possedimenti, compresi Ponza e Affile, domandando in cam
bio 200 libbre per Oddone e un certo Landolfo, il feudo 
detto di Rolando e il castello di Jenne per sé e i suoi figli (20). 

L'accordo, stipulato il 30 giugno 1176 (21), fu approvato 
dal pontefice Alessandro III e sottoscritto da 13 cardinali, 

(19) CCr. MORCHEN, Gli annntes sublacenses ... , p. 13. 
(20) CCr. MORCHEN, Gli annales sublacenses ... , p. 14. 
(21) CCr. Les Registres d'Alexandre IV ... , Il, nr. 2411. Ne ripor. 

tiamo il testo, perché è il documento Condamentale per il dominio del· 
la Camiglia di Alessandro IV su Jenne: « Cum inter dominum Sy
monem abbatem et Phylippum et filios eius de castris Effide et 
Pontie magna diu durasset questio, romana curia mediante, ad talem 
devenerunt Cinem dominus abbas et Philippus et Cilii eius Raynaldus 
et Bartholomeus. Dominus siquidem abbas dedit et concessit eis in Ceu
dum Gennam et Ceudum Joannis Rollandi vel cambium pro co, si ipsi 
voluerint, et duo milites iurati de hoc per spatium duo rum mensium 
sine Craude arbitrabuntur, si propt~r Pontiam supra Gennam et reu
dum Joannis RoIIandi aliquid eis dominus abbas addere debeat, et 
hec supradicta tenebunt in feudum Philippus, Raynaldus et Bartholo
meus secundum iIlum tenorem, in quem Pontiam tenere debuerunt. Id 
est primo ecc1esias retinuit sibi dominus abbas, decimationes, mortua
ria, datam publicam, quam dominus abbas scribere Caciel cum co modo 
et mensura in qua dolus et immoderantia ~sse non videatur preter quam 
in alia abbatia, et PhiIippus eam colliget et assignabit cam domino ab· 
bati vel cui ipse preceperit. De ea tamen data assuetam assisam 100' 

nete hominum suorum dabit cis dominus abbas, guerra m et pace m ad 
mandalum domini abbatis facient el dominus abbas non auCeret eis 
predicta Ceuda sine CorisCacto, et eo judicato unde ipsi debeant terram 
perdere et unde se per pugnam deCendere non possint, idest de vita, 
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l'Il luglio 1176 (22). Con tale atto Filippo di Marano dive
niva Filippo I di Jenne. I suoi discendenti saranno legati a 
(Iuesto minuscolo castello in modo da essere riconosciuti co
me i Signol"Ì di Jenne (23), e la storia futura di tutta la fa
miglia talmente si. intreccerà con questo feudo, che amala 
pena si potrebbero scindere. 

o 3. JENNE: ESPCLSIONE E RITORNO 

L'antico castello di Jenne (24), sorgeva sul lato sud-est 
dell'attuale paese. Jenne è ora un piccolo comune della Pro
vincia di Roma, appartenente all'Abbazia Nullius di Subia
co. Da Roma vi si giunge dopo circa 86 Km. di strada car
rozzabile, attraversando la Tiburtina, la Sublacense e salendo 

de membris, d(~ mala caplione, de ammISSIone lerrt.', sive de recupera
lione et acquisitione, et si consilium suum panderclll iidem aliquod isto
rum incurrere dcbcant. Judicatum vero in curia domini abbatis liet, 
et si quandoque de supradictis, forisfactis, que sic distincla sunt, do
minus abbas cos appcllaverit et ipsi se per pugnam defendere volue
rint, dominus abbns curiam inde leDeat ad usum et consuetudinem 
bone et legalis curie. Supradicta siquidem feuda pro voluntate sua le
nebunt ct utentur communiter vel divisim in vita Philippi. Post eius 
vero morlem omnia tenebunt filii Raynaldus et Bartholomeus, fide li
tale facta monasteri o et domino abbati. Si vero quolibet tempore jam 
dicta feuda aliquo casu Philippus aut filii perdiderint, dominus abbas 
eos ad recuperandum adjuvet et recuperata restituat. Fidelitatem au
lcm rmi Philippi et ipse Philippus, si domino abbati placuerit, mo
nasterio et domino abbaIi jurare debent. Factum est hoc auctorilate 
domini pape Alexandri, et totius capituli sublacensis ecclesie, anno 
Dominice Illcarnalionis MCLXXVI et anno XVII domini Alexandri pa
pc III, indiclionc VII II, mense junio, die ultima. Ad conlirmationem 
hujus convcntionis hii homines vocati sunt testes. AlioCIUS Calvus, Ma
lheus Acelns. Ego Baro sancle romane ecclesie judex el notarius huic 
convenlioni intenui et rogatus a domino abbale et a capitulo mo
naslerii et a Philippo et filiis eius Raynaldo et Bartholomeo hoc in
strumenlum scripsi et' signum feci». 

(22) Crr. Les Registres d'Alexandrc IV ..• , Il, nr. 2411; FEDERICI. 
1 nron8.'lteri di Subiaco .•. , doc. 221. 

(23) Cfr. l\fARCHETTI-LoNGHJ. Ricerche sulla famiglia di Grego
rio IX. '" p. 276, 282. 

(24) Il nome è di origine piuttosto oscura. Nl'll'antichità si trova 
comUneml'nlc Genna, Genne; ma anche Gellemw, Gehcllne. 
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per una decina di Km. oltre il monastero di S. Scolastica. 
Giace nello strapiombo di un monte sulla riva destra del
l'Aniene, a mt. 855 sul mare. Conserva tracce della Rocca 
costruita dall'abate Giovanni V (1061-1121), e dell'annessa 
cappella dedicata a Maria SS. Nascente (25), con affreschi 
del 1200. 

La prima volta. che nei documenti da noi conosciuti si 
parla di Jenne, è nel diploma di papa Leone IX, del 1051, con 
cui il pontefice ne conferma la proprietà al monastero, insie
me ad altri beni: è detto Fondo (26). 

Nel 1052 esisteva già come Castello. Ne fa fede la famo
sa lapide marmorea su cui l'abate Umberto (1050-1069) fe
ce scolpire i nomi dei castelli dipendenti dal monastero; e 
tra questi Jenne (27). J enne dovette la sua fortuna, e sfortuna 
nello stesso tempo, alla strategica e formidabile posizione. 
Dominando tutta la valle dell'alto Aniene, era un presidio 
che faceva gola ai potenti del Medioevo, ma che particolar
mente serviva al monastero sublacense per la difesa dei va
sti possedimenti, contro nemici che insorgevano d'ogni par
te. Tra i contendenti, i primi in ordine cronologico furono i 
trebani, in lotta col monastero principalmente per il pos
sesso di questo castello. La ragione ultima sta nel fatto 
che in origine J enne dipendeva spiritualmente dal vescovo 
di Trevi (nel Lazio). Passò alla diocesi di Anagni col papa 
Niccolò II (1059-1061), quando le sottomise Trevi e la sua 
piccola diocesi: Trevi, Vallepietra, Filettino, Collealto, Jen
ne (28). Naturalmente la gens trebana vide questo con malo 
occhio; ripetutamente tentò di riconquistare il dominio spi
rituale, e, per riuscirvi più facilmente, anche quello tempo
rale, ch'era di competenza dell'abate di Subiaco. Jenne, ol
tre che confinare con Trevi, si prestava a questi assalti an
che perché poteva servire ottimamente di base per l'oc
cupazione di Vallepietra {" Collealto. Senonché i trebani in-

(25) Cfr. Chron. Su"'., p. 14. 
(26) Cfr. Reg. Sllbl., doc. 21. 
(27) Cfr. EcIDI, l monasteri di Subiaco.... p. 88-89. 
(28) Cfr. KEHR. Italia pontificia ... , II, p. 144. 
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contrarono non solo la solida resistenza o rivendicazione dei 
monaci di Subiaco (29), ma in più l'irremovibile volontà dei 
pontefici. Alessandro II, Gregorio VII, Vittore III, Gregorio IX 
e Urbano II confermarono la sottomissione di Trevi, Jenne 
ecc., ad Anagni (30). Infine Urbano VIII, il 21 luglio 1639, . 
aggregava per sempre, come Trevi, così Jenne, all'Abazia Nul
lius sublacense (31). Nel 1753 per volontà di Benedetto XIV, 
J enne seguì la sorte di tutti gli altri castelli, passò cioè di
rettamente alla sacra congregazione del Buon Governo (32). 
Il resto della storia di Jenne dal 1176 al 1300, come abbiamo 
visto e vedremo in seguito, è tutta legata alla famiglia di Ales
sandro IV. Difatti, dopo i trebani, a cominciare da Ilde
mondo, i parenti di Alessandro furono i più violenti e tenaci 
detentori del castello di Jenne. 

Il primo che vi si stabill pacificamente e con diritto di 
vassallaggio fu Filippo I di Marano. Lontano finalmente dai 
frastuoni di guerriglie, J enne fu la dolce e tranquilla dimora 
dei suoi ultimi giorni. 

Filippo non dovette sopravvivere di molto al 1176; già 
allora era di età avanzata. Alla sua morte il feudo passò, 
senza contestazioni, a suo figlio Rinaldo I (33) e al figlio di 
questi, Filippo Il (34). L'atteggiamento dei nuovi Signori cir
ca il monastero fu del tutto diverso da quello di Filippo I. A 
quanto sembra non ne avevano ereditato né l'animo infido 
né lo spirito guerriero. Paghi del loro feudo, vissero talmen
te sottomessi e in pace che di loro non si parla più fino al 
tempo dell'abate Romano (1192.1216). Anzi, questa volta fu 
proprio l'abate a revocare antichi diritti ed a molestare i pa
cifici vassalli. « In seguito, così racconta papa Innocenzo IV, 
l'abate Romano e i monaci del suddetto monastero (di Subia-

(29) Cfr. CARAFFA, Trevi nel 1 .. (I%io ... , p. 72-71. 
(30) Cfr. KEHR, Italia pontificia ... , II. p. 144; SILVESTRELLI, Città 

e castelli ... , I. p. 70. 
(3I) Cfr. CIGNITrI-CARONTI. L' Abl,a:ia Nullius Sublacense ... , p. 99. 
(32) Cfr. FEDERICI. l monasteri di Subiaco ...• doc. 4355. 
(33) Bartolomeo ebbe il feudo di Giovanni di Rolando; cfr. FEDE

RICI, l monasteri di Subiaco.... doc. 392. 
(34) Cfr. Les Registres d'Alexandre IV ...• II, nr. 2398. 
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co), messa da parte la modestia monastica, e violata la fede 
dovuta ai vassalli, assediarono ostilmente il tuo padre Rinal
do e te (Filippo II) e vi tolsero il possesso del castello di Jen
ne; e avendovi cosÌ spogliati ed espulsi dal castello e ridotti 
in estrema povertà, si fecero fare da voi la cessione o restitu
zione o vendita dello stesso castello, dandovi però la somma 
di 200 lire provisine; e concessero il castello a titolo di loca
zione a Ugolino vescovo di Ostia e a suo fratello Adinol
fo» (35). Anche per Alessandro IV è certo, anzi certissimo, 
che l'abate e i monaci abbiano agito in questo caso malamen
te (36). Quando ciò sia avvenuto non possiamo precisarlo: 
certamente non prima del 1192, quando diventò abate Ro
mano (37), ma probabilmente neanche prima del 1206, se il 
feudo fu dato subito in locazione a U golino già vescovo di 
Ostia, giacché U golino fu fatto vescovo di Ostia solo tra il 30 
aprile e il maggio del 1206. Da una espressione di Alessan
dro IV ci sembra poter dedurre ehe fu prima del 4 settembre 
1212, ossia prima della Bolla di Inocenzo III, in data 4 setto 
1212 (38), che proibiva all'abate, sotto pena di scomunica, di 
vendere, infeudare, pignorare, dare in affitto, alienare e rin
novare simili eontratti, per beni superiori a 100 libbre, senza 
il suo speciale ed espresso consenso. Alessandro infatti rimpro
vera all'abate e ai monaci di aver tolto Jenne a Filippo e a 
Rinaldo, e, riferendosi alla Bolla innocenziana, nota come il 
loro operare sia stato molto diverso da quanto prescriveva In
nocenzo, giacché una cosa è il restituire ciò che si deve dare, 

(35) Cfr. Les R(!g;stres d'Alexandre IV ..•• II, nr. 2398, p. 744. 
(36) Cfr. Les Registres d'Alexandre IV ... , II, nr. 2398, p. 741. Ecco 

le sue parole: « ex ipsa facli evidcnlia vel per ipsius rei effectum no
torium certi immo certissimi exiNlamus, quod prefati monasterii abbas 
et monachi prediclos Philippum et Raynaldum hostHiter obsidentes, 
('OS possessioni memorati castri nequiter destituenmt et ab ipsis spolia
tis iam et dc castro eodem eiecris ac magna paupertate compulNis quan
dam venditionem juris eorum, cessionem et refutationem sibi fieri pro
curarunt. .. l). 

(37) Il primo documento che lo dice abate è del 1192: cfr. Reg. 
Subl., doc. 2. 

(38) Cfr. FEDERICI, I monasteri eli Subiaco ... , doc. 256; nostra Ap
pendice, doc. II. 
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c un'altra fare nuove donazioni o concessioni c finalmente 
conclude: « ••• et intentio eiusdem Illnocentii pape III non fue
rit, quod l'es vel possessio aliena contra Deum et rectam con
scientiam ab ipsis abbate et monachis teneretur» (39). Dun
que quando Innocenzo III scrisse, i monaci e l'abate già ave
vano ripreso Jenne e lo tenevano « contra Deum ct rcctam 
conscientiam» c forse si facevano forti delle parole di Inno
cenzo per non restituirlo. 

Rinaldo I e Filippo II, spogliati ed espulsi dal castello di 
Jenne, si ritirarono con la famiglia ad Anagni. Filippo nel 
suo testamento (40) ricorderà la casa di Anagni ove abitò 
con la sposa. La scelta della nuova dimora si deve proprio al 
fatto che Filippo aveva sposato la figlia di Mauia di Anagni e 
in questa citti. doveva avere beni toccati in dote alla moglie, 
tra cui la casa. Cel·to i beni non dovevano essere molti, se, 
dopo l'espulsione da Jenne, caddero in grllnde, anzi estremll, 
povertà. Il loro possedimento principale era dunque proprio il 
fendo di J enne. Tuttavia ad Anagni, oltre la casa, avranno 
trovato anche l'aiuto immediato della ricca e potente fami
glia Mattia. 

Dal fatto che il castello di Jenne, l'itomato in pieno pos-
. sesso del monastero, fu concesso in locazione a U golino, poi 
papa Gregorio IX, e al fratello Adinolfo, verosimilmente pos
siamo ricostruire gli avvenimenti in questo modo. Rinaldo e 
Filippo, non potendo resistere alla prepotenza degli assalitori, 
si l'ivolsero in cerca di aiuto ai cognati di Filippo, specialmen
te al vescovo Ugolino, molto influente per dignità e potenza. 
Il risultato di tale intervento fu un compromesso. I monaci 
avrebbero ritenuto o h'11 i diritto di proprietà sul castello, lo 
ccdevano solo in affitto; non però ai congiunti stretti di Ri
naldo e Filippo, ma a lontani parenti. In tal modo gli antichi 
vassalli non potevano lab'11arsi troppo, restando loro una qual
che speranza di ritorno: tuttavia non avrebbero ardito di rioc
cupare il castello, movendo contro Ugolino c il frateno, c ciò 
hastava ai monaci. 

(::19) Les Reg;slres d'Alexandre IV ... , II, nr. 2398, p. 741. 
(40) Cfr. FEDERICI, l monasteri di Subiaco ... , doc. 321; nostra Ap

pendice, doc. IV. 
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Ugolino conservò il possesso di Jenne anche da papa. Nel 
suo testamento del 5 ottobre 1227, tra le donazioni che fa ai ni
poti e pronipoti, esclude i diritti sul castello di Jenne: « preter 
jura que habuit in Castro Genne» (41). Il gesto dei mona
ci nei riguardi del vescovo di Ostia fu largamente ricompen
sato. Il nuovo affittuario ebbe cosÌ frequenti occasioni di 
fpingersi fino al suo feudo e quindi a Subiaco, stringendo 
sempre più cordiale amicizia con i figli di S. Benedetto (42). 
In una di queste visite consacrò l'altare della Cappella di 
S. Gregorio al S. Speco. Tuttora una pittura, eseguita tra il 
marzo e il luglio del 1228 (43), lo raffigura nell'atto della sa
cra cerimonia. Sotto l'affresco si legge: « Hic est Papa Gre
gorius, olim episcopus hostiensis, qui hane consecravit Ec
clesiam» (44). Fu a Subiaco, per difendere i diritti del mo
nastero contro i pedites, che si erano ribellati all'abate, dopo 
la sua legazione in Lombardia (1221-1222) (45). Da papa è cer
ta una visita nel viaggio di ritorno da Rieti ad Anagni, tra 
il 31 l~glio e l'Il agosto 1232 (46). L'amore nutrito da questo 
pontefice per la Badia sublacense è attestato inoltre da diver
si provvedimenti emanati in suo favore. Il 28 aprile 1227, in
giungeva ai Baroni di Carsoli di desistere dall'aiutare i ti
hurtini contro i sublacensi. Il 3 agosto assegnava al monaste
ro decime e mortuarie; confermava all'abate Lando (1227-
1243) l'arbitrato di Innocenzo III, intento a comporre litigi 
giurisdizionali t~a Subiaco e Tivoli; confermava al Priore del-

(41) Cfr. MARCHETTI-LoNCHI, Ricerc/w slllln Jamiglill di Grego
rio IX ...• Appendice I, p. 304-305. 

(42) Ugolino era stato a Subiaco giù nel 1202, con In corte di In
nocenzo III: cfr. C. RAMPE, Eille Schelderung des Sommeraulenlhaltes 
cler Romischen Kurie unter Irmozellz III in Subiaco 1202, « Hislorische 
Vicrteljahrscbrift» VIII (1905), p. 509·535. 

(43) Cfr. FEDERICI, I monasteri di Subiaco ... , p. 406; D. FEDERICI, 

S. Francesco si preparò alle stimmate nel Sacro Speco. « Atti e Memo
rie della Società tiburtina dj storia e d'arte», XXVI (1953), P. 175.204. 

(44) Cfr. F. HERl\IANIN, l monasteri di Subiaco ... , p. 421-423. 
(45) Cfr. FEDERICI, Campania Minima. AbbaIL .• p. 95-96; G. LEVI. 

Documenti ad illustrazione del « Registro del Cardinale U golino tI'O· 
stia» legato apostolico in Toscana e Lombardia, c( Archivio della R. So· 
cietà romana di storia patria», XII (1889), p. 241-318. 

(46) Cfr. FEDERI CI, l monasteri di Subiaco ... , p. 406. 
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lo Speco la donazione di 6 libbre di monete dal censo di Por
ciano. Non mancano poi interventi diretti a salvaguardare i 
beni e i diritti del monastero contro usurpatori e detentori. 
Dispone finanche che s'impedisca ai cittadini dell'Abbazia di 
dotare le figlie con i beni ricevuti dal monastero (47). 

Un tale feudatario, oltre tutto, era di onore per il mona
stero. Ciò spiega come mai l'abate Lando, avendo riconosciuto 
il torto inflitto dal suo predecessore a Rinaldo e Filippo, c 
volendo riparare, restituì, il 31 dicembre 1240, il castello di 
Jenne, nla con la clausola che intanto restasse in possesso 
del papa Gregorio IX, finché questi viveva. Solo dopo la morte 
del pontefice, Filippo e i suoi eredi ne avrebbero potuto pren
dere effettivo e lecito dominio e ricevere r omaggio di vassal
laggio dagli uomini di Jenne (48). Gregorio IX rcstò così in 
possesso del feudo di Jenne fino alla morte: 21 agosto 1241. 

Stando alla solenne promessa dell'abate Lando, Filippo 
avrebbe dovuto prendere possesso, senza contestazione, del 
feudo di Jenne il 21 agosto 1241. Invece gli avvenimenti pre
sero tm'altra piega. Un gruppo di 14 monaci, contro 24, non 
aveva firmato l'atto di cessione né aveva approvato l'investi
tura di Filippo « per quendam scifum argenteum», ed ora 
naturalmente si opponeva all'esecuzione dello strumento che 
cedeva Jenne a Filippo e agli eredi. La questione fu deferita 
a Innocenzo IV (1243-1254) affinehé giudicasse e decidesse. 
Il pontefice 1'8 agosto 1243 approvava la restituzione come ispi
rata da Dio « quia Spiritus Sancti gratia nonnunquam corda 
illuminat et inspira t ut corrigantur errata ... » e, rivolto a Fi
lippo, concludeva: « Nos igitur tam per instrumenta legitima 
quam Iacti notorium et premissis omnibus certiores effecti, 

(47) Cfr. FEDERICI, I monasteri di Subiaco ... , doc. 273.284; Chroll. 
Subl., p. 37 n. 2. 

(48) Cfr. FEDERICI, I monasteri di Subiaco ...• doc. 202; Les Regi
stres d'A lexandre IV .•. , Il. nr. 2398. c( ••• salva tamen locationc facta do
mino pape in vita sua. quam volumus in suo robore. permancre. ila 
quod post mortem domini papc. liceat tibi, Philippe, et heredibus tuis 
absque requisitione nostra intrare castrum predictum et corporalem pos
sessionem apprehendere et jure perpetuo possidere et recipere homa· 
gium ab hominibus castri predicti (Jenne) D. 
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quod a prefato L(andone) abbatc et conventll f"ctum est de 
certa scientia approbamus, ac rcstitutionem et conccssionem 
tibi et tuis heredibus in perpetuum factas rahul et firmas ha
hentes, eas auctoritate apostolica confirlllamus, et prcsentis 
t'cripti patrocinio comunimus. Defcctus conscnsus quorundam 
monachorum absentium, qui restitntioni ac cessioni non in
terfuere predictis, et aliorum qui non conscnsernnt, ac corum~ 
qui contradixissc et appellasse dicuntur, supplendo dc nostra 
plenitudine potestatis» (49). Dinanzi a simile decisione c eon
ferma pontificia anche i monaci rilutt anti si piegarono e con
formandosi alla prescrizione di Innocenzo IV, accettarono 
espressamente, in tutto c per tutto, ]a restituzione e la con
cessione del castello di Jenne fatta a Filippo e ai suoi ere
di (50). Ciò avyenne il 2 settembre 1243: nello stesso giorno 
Filippo II, padre di Alessandro IV, un'altra volta ritornava 
a Jenne come il Signore del Castello. 

(49) Cfr. Les Resistres d'Alexandre IV ...• II. nr. 2398. 
(50) Cfr. Les Resistres d'Alexandre IV ... , II. Dr. 2398. 
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PAPA ALESSANDRO IV: 
RAPPORTI CON L'ABBAZIA SUBLACENSE 

PRIMA DEL CARDINALATO (1185?-1227) 

1. LUOGO DI NASCITA 

Papa Alessandro IV, é nato a Jenne. Suo padre fu Filip

po II di Jenne; sua madre una sorella degli anagnini U golino 
e Adinolfo di Mattia, di nome a noi sconosciuta. Egli fu chia
mato Rinaldo, come il nonno ( 1). 

Le testimonianze decisive sul luogo di nascita di Rinal
do II sono tre: a) la tradizione b) il cronista dclla curia pa
pale Saba Malaspina c) il Maestro Giordano Pironti di Ter
racina, Vicecancelliere e notaio di Santa Romana Chiesa. 

(I.) Il popolo di Jenne ha sempre ritenuto, e ritiene, co
me tramandato dagli antenati, che Rinaldo di Filippo, poi 
papa Alessandro IV, sia nato a Jenne. Eco di tale tradizione· 
è il cronista sublacense Cherubino Mirzio (t 1632), il quale 
vi si appella senza discussione (2). Anehe ad Anagni la tradi
zione e l'opinione comune degli studiosi è in favore di Jenne. 
Ci basti citare il grande storico anagnillo Raffaele Ambrosi-De 
~Iagistris, ehe nella sua storia di Anah'lli ammette la nascita 
di Ale~8andro IV u Jenne (3). 

(1) Cfr. l'albero genealogico, Tavola III, fuori testo. 
(2) Cfr. l\IIRZIO. Cronaca ... , p. 327: « ... ideo(IUe solilos (gli antena

ti di Alessandro) fllisse arcem castri Gennarum inhahitare, cl conse
quenler ipsum Ponlificem inibi, sccundum vulgi traditionclll, gellitum 
esse ». 

(3) Cfr. R. AMOROSI-DE MAGISTRIS, Storia di Anagni, Il, Tivoli 
1895, p. 207. 
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b) Saba Malaspina, scrisse nel 1281-85, quale cronista o 
storico ufficiale della curia papale, mentre era già decano di 
Mileto. Morì, vescovo di questa città nel 1298 (4). Egli afferma 
di voler narrare solo eiò che vide e udì da testimoni oculari: 
ed anche a giudizio dei critici egli è cronista hene informato, 
estremamente serio ed imparziale (5). Nel suo libro Rerum Si
cularum historia, narrando l'elezione di Rinaldo, allora ve
scovo di Ostia e di Velletri, a Sommo Pontefice, dicc: «( Tunc 
fratrum cito concordia l1noql1C conciliavit affectu, quod sine 
magnae morae praeter morem dispendio dominulll R (aynaI
dl1m) Ostiensem episeopum natione Campanum oriundum de 
quodam castro quod Genna dicitur Anagninac dioecesis in 
summum pontificem concorditer assumpscnlnt» (6). Oriun
dus per Saha significa nato. Risulta dai passi paralleli del 
suo libro, dove usa questo termine solo e sempre nel senso 
di nato. Conformemente a Saba anche gli studiosi che si sono 
occupati di lui hanno intcrpretato l'esprcssione « oriundus ... 
dc castro quod Genna dicitur» nel senso di nato nel castello 
chiamato Jenne (7). 

c) Giordano Pironli dci Conti di Terracina lavorò nel
la cancelleria pontificia per oltre 15 anni (8). Fu rettore del
la Campania e Marittima (9). Durante il pontificato di Ales
sandro IV, almeno dal 1257, occupò l'altissima carica di Vi
cecancclliere della curia di santa Romana Chicsa (lO) posto 
che tenne fino al 1263, quando fu promosso cardinale diaco
no del titolo dei SS. Cosma e Damiano (11). Per un discreto 

(4) Cfr. GAl\IS, Scrics episcoporum ... , p. 897. 
(5) Cfr. U. BALZANI, Le cro1Ulche italiane ncl Medio Evo, Milano 

1909, p. 234-235. 
(6) A. MURATOIU, Rerloll 11~,lic(frtlm. Scriptorcs, VIII, Il. 79·'" 
(7) Cfr. POTTHAST, Regesta ... , p. 1286: TENCKHot"F, Papst Alexu,,· 

clcr IV ... , p. l, n. 3. 
(8) Nel 1246 era nolaio c stu.Jdiacono di Innoccllzo IV, cfr. I .. es Re

gistres d'Innocellt IV, ed. E. BEucER, Paris 1881-1911, I, Dr. 2025. 
(9) Les Rcgistrcs d'bmocent IV .... II, Dr. 2319: POTTHA5T, Regc· 

sta .... II, Dr. 17079. 
(lO) Cfr. Les Registres d'Alcxalldre IV ... , II, Dr. 2319; POTTHAST. 

Regcsta ... , II, Dr. 17079. 
(Il) Cfr. POTTHA5T, Regesta ... , II, p. 1541. 
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giro di anni rimase gomito a gomito, collega di lavoro, con 
Giovanni da Capua, ch'era notaio pontificio certamente già 
dal 1230 e lo fu sino al 1268 (12). 

Nell'estate-autunno del 1260 Giordano e Giovanni si sepa
rano momentaneamente. II primo segue la corte di Alessan
dro IV in viaggio, l'altro è fermo al suo tavolo di lavoro in 
Anagni. Ma l'uno si rende presente all'altro impegnandosi am
bedue in un certame epistolare quanto mai interessante. Dob
biamo la scoperta di queste lettere al Professore Paolo Sambin, 
che le ha pubblieate nel 1955. Lo sfondo geografico delle lette
re comprende il triangolo Anagni, Subiaco, Jenne. Giordano 
esalta enfaticamente le bellezze e i privilegi di Subiaco, culla 
del monachesimo d'Occidente. Giovanni invece ne scopre i 
difetti e preferisce Anagni. Sul motivo geografico s'innesta 
c finisce per prevalere l'elemento autobiografico. Tuttavia 
le lettere restano induhbiamente fonte di notizie preziosissime 
per diversi aspetti. Per noi è di assoluta importanza la lette
ra con cui Giordano annunzia al collega la visita del Ponte
fice Alessandro IV a J enne. Eccola: « Magistro J ohanni dc 
Capua domini pape notario J ordanus sanete Romane ecclc
sie vicccancellarius et notarius solutem etc. Genna, que iani
toris celestis genuit successorem, cius nune filia, eum modo 
patrem cito suscipiet eritque utrique par gaudium, quia simul 
similem causam exultacionis halJebunt. Illa letahitur, quia in 
i8to et filium amplectetur et patrem; gaudebit et istc, quio 
in ca et matrem et filiam recognoscet. Sicque aIterius ad alte
rum gcminabitur amor in Genna, durn in isto et filii et pa
tris, in ea vero et matris e filie mutuo ibi exuherant affectus, 
ex quibus nirnirum consurgct gaudium cumulus gaudiorum. Si 
ergo dominum in hiis partibus viderc proponitis, convenicn
t ills fore crcditur qllod inibi suam presentiam adcatis, llt de
vote visitacionis obscquio et matrem in filio et in patre filiam 
honoretis») (l3)' 

(12) Cfr. Le.~ Registres de Grégoire IX, cd. L. AU\'llU, l\1m VITTF.

CU:MENCET, L. C\ROLUS-B,\RRÈ, Paris 1890-1955, I, nr. 1206, 1207: L(!.~ 
Registre.~ de Clément IV, l·d. E. JORDAN, Pari!; 1893-1945, I, 111'. 631. 
. (13) P. SAMBIN, Un. certame detlatorio Ira due lIotai pomilici (1260). 
LeUere inedite di Giordallo da Terracilla c di Giovanni da Capua, Ro
ma 1955, p. 25. 
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Fuori dell' artifizio letterario, Giordano annunzia l'im
minente visita del successorc di S. Pietro a J enne, piccolo ca
stello, speciosa gemma dclla Campania, non lontano da Su
biaco (14). Jenne gli fu madre, perché quivi Egli vide la lu
ce, qui nacque: ma ora l'accoglierà come padrc, perché Som
mo Pontefice, padre della Cristianità. L'uno e l'altro gioiranno 
di comune allegrezza, perché Jenne l'abbraccerà come S\10 

figlio e padre, ed Egli riconoscerà in Jenne la madre terra 
nativa, e la figlia spirituale. 

Il Sommo Pontefice di cui si parla non può essere. che 
Alessandro IV. Solo lui, e non certo Urbano IV, (15) poteva 
essere il Papa di cui parla Giordano, quando era già vicecan
celliere della curia pontificia (1257-1263), come nella lettera 
si denomina. E difatti, come vedremo, Alessandro IV fu a Su· 
biaco e a Jenne, da Anagni, due mesi nel 1260. Sicché, Gior
dano Pironti con un giuoco di parole: gcnllit, pater-filius, ma
t.cr-filia: ci ripete fino alla noia chc il successore di S. Pietro, 
papa Alessandro IV, è nato a Jenne. 

In conclusione, dinanzi alla testimonianza della tradizio
ne, dinanzi alla testimonianza di Saba Malaspina, cronista ro
mano, ecclesiastico, contemporaneo di Alessandro IV, scrittore 
ufficiale di un papa, e dinanzi alla testimonianza del v~ee-can
celliere e notaio della curia dello stesso Pontefice Alessan
dro IV, resta certo che Alessandro IV è nato a Jenne (16). 

(li) Cfr. SAMBIN, UII certame deuatorio .... p. 32: « Actum in ge
nerosa Genna, gemma Campani c speciosa». Del resto lo sfondo geo
~rafico. come abbiamo notato, è Anagni, Subiaco, Jenne: risulta dal
Ia maggior parte delle Ictlerc. 

(15) Giordano Pironti fu vicl'cancellien' solto il pontificato di Ales
sandro IV e (Iuello di Urbano IV 0261-1264). Ma Urbano è nato a 
Troycs c non fn mai a 1cmw, (luimli nella lettl'ra non si può parlare 
che di Alessandro IV. 

(16) Ci si potrebbe obbil'ttare: COIllC mai altri cronisti e scrittori 
hanno chiamato Alessandro IV allagnillo? Rispondiamo: per tre motivi. 
a) Perché Jenne era una parrocchia della diocesi di Anagni e mentre 
('\lesta città era notissima, Jenne era appena conosciuta. h) Alessandro IV 
trascorse la fanciullezza, c la maggior parte della sua vita ad Anagni, 
quindi poteva ben dirsi anagnino. c) Chiamare Alessandro IV ana-

8nino non è negare che sia nato a Jenne. Difatti gli altri crODlstl e 
scrittori non oppongono Anagni a Jenne, ma o lo dicono indistinta-
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2. LA DATA DI NASCITA 

Rinaldo II è nato a Jenne, durante la prima permanenza 
dei suoi genitori in questo eastello. Essi ne furono espulsi dal
l'abate Romano (1192-1216), quindi certamente non prima del 
1192. Rinaldo perciò è nato tra il 1176, anno in cui gli antena
ti si stabilirono a Jenne, e il 1192. Ma da vari indizi sembra po
ter concludere che sia nato circa il 1185. 

Alessandro IV morì il 25 maggio 1261, e, come si dice,in 
età avanzata. Questa anzianità è paragonata a quella dello zio 

Ugolino, papa Gregorio IX, e a quella del proprio padre Filip
po, i quali morirono, se non centenari, almeno ottantenni. Am
messo quindi che Alessandro sia morto tra i 75 e gli 80 anni, 
bisogna dire che sia nato tra il 1180-1185. Altri fatti, non tra-
8curabili, che più o meno ci riportano alla stessa data sono: 
la sua missionc in Lombardia, i titoli di Suddiacollo pontifi
cio, di Magister e di Canonicus ana.gninus e l'elezione a vesco
vo di Ostia e di Velletri. 

Nel 1221 Rinaldo Iu mandato a Milano dallo zio, allora 
cardinale Ugolino, come paciere tra due partiti in lotta, pro e 
contro l'arcivescovo: missione delicatissima e di somma im
portanza (17.1. Per quanto la sua intelligenza c le sue capacità 
potcssero supplire all'età, tuttavia per tale impresa non pos-

mente di Anagni o di Jenne, 0JlJlure, se 80110 pii. precisi e minuziosi, 
lo dicono nato a Jt'nm~, caslello della diocesi di Ana~ni. (Cfr. c.g. 
D. PAPEnRocH, Aetll Sanctorum, Propylaeum Maji, XII !>arle 2, Pal'isiis
Romae 1688, p. 49). A conferma di quanto delto notiamo che lo stesso 
Alessandro non dice mai di essere nalo ad Anagni, neppure (IUando sa
rebbe stato naturale e ovvio dirlo, strano c inspiegabilc non dirlo, se 
\'t'ramcnte ci fossl~ nato. Cosi in una bellissima It'tll~ra rivolta agli ana
~nini, mentre U8a l'sl,rcssioni commosse cd affl'llunsc Vl'r5n Anagni, la 
ciuà dove ebbero origine j primi tt'mpi della sua carriera, dove tra
SCOnìC la fanciullezza e gioventil, dove fu canonico della Calledralt" 
non dice che vi fosse nato. Eppure qual legame merilava di l'ssere mes
so in rilievo, come quello della nascita? Ma se Alessandro non vi si ap-
1)l'lIa è perché l'amala Anagni, I)er quanlo cara, non l'ra la sua città 
nnlia. (Cfr. Lcs Registre.~ d'Alexamlre IV ... , II, I1r. 2678: SIDIUA, 

Alessandro IV ... , p. 52-54). 
(17) Cfr. Registro dei cardinali Ugolino d'Ostia c OUlwiallo degli 

Clbaldilli, cd. G. LEVI, Roma 1890, doc. 38, 43, 71, 75. 
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siamo immaginarlo giovane ventenne: bisogna pensare che 
fosse già uomo fatto. Rinaldo già allora era canonico anagni
no, cappellano e suddiacono di papa Onorio III (1216-1227), e 
in più Magister (18). Quest'ultimo titolo fa pensare che fosse 
laureato in teologia, scienza di cui fu sempre studioso. Ora lo 
laurea in teologia generalmente non si dava prima dei 34 anni. 
Dobbiamo inoltre aggiungere che Rinaldo con grande proba
bilità era canonico della cattedrale di Anagni già dal 1208. Lo 
rileviamo da un atto di cessione con cui il 26 agosto 1208 Gio
vanni V, vescovo di Anagni, concedeva al vescovo di Ostia e di 
Velletri, Ugolino, poi papa Gregorio IX, la chiesa di S. Assen
zio con i suoi possedimenti. Tra coloro che firmano l'atto vi 
è un R. canonicus anagninus (19). In mancanza di altre prove 
sarebbe pressoché temerario voler identificare questa firma 
con quella del nostro Rinaldo. Ma in questo tempo non cono
sciamo nessun altro canonico anagnino il cui nome cominci con 
la lettera R. Ed invece, mentre è certissimo che il nostro Rinal
do fu canonico della cattedrale di Anagni (20), nulla vieta che 
lo fosse stato già nel 1208. Solo bisognerebbe supporre ehc al
lora avesse, al minimo, 25-30 anni. Sarebbe quindi nato tra il 
1180-1185. Alla stessa conclusione ci porta la data della sua elc
zione a vescovo di Ostia e Velletri. Lo promosse a tale dignità 
lo zio Gregorio IX, nel 1231 (21). E' significativo il fatto che lo 
volle successore suo nella sede da Lui occupata quando fu elet
to papa; tuttavia lo creò prima cardinale diacono di S. Eusta
chio, il 18 settembre 1227, e solo quattro anni dopo lo nominò 
vescovo cii Ostia e Velletri. L'importanza e lo responsahilità 
della Sede postulavano almeno un quarantenne. 

In conclusione, non possiamo con certezza determinare in 
che anno sia nato Alessandro IV, ma resta molto probabile il 
1185 circa. Sicché i primi contatti di Alessandro con l'abbazia 
di Subiaco rimontano a quest'epoca. 

(18) Cfr. Registro dci ctlrcli"ali Ugolino d'Ostia c OU(lvicmo ... , l. c. 
(19) Cfr. T .. es Registres tic Grégoirc IX ... , I, Dr. 18·10. 
(20) Ci hasti ricordare ll~ sue I)arolc m-Ila Il-llera agli unagnini: 

( ... in ipt;a ccclesia (di Anagni) cuius canonicus fuimus diu continuam 
resideDliam fecimus ... » (Les Registres d'Alexandre IV ... , Il, Dr. 2678). 

(21) Cfr. GAMS. Series episcoporum ... , p. V; Les Registres de Gré-
goire IX .... I, nr. 698. 
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3. MONACO BENEDETTINO DI SUBIACO? 

Il l\'hRZIO afferma che Alessandro IV fu monaco benedet
tino nel monastero di S. Scolastica di Subiaco e che ricevette 
l'abito monastico durante il governo dell'abate Beraldo (1184-
1189). Gli argomenti che adduce sono (22): a) Il fatto che tra i 
monaci i quali firmano l'Assisa di Subiaco, concessa dall' abate 
Romano nel 1193, (C ultimus professorum, come lui si esprime, 
ascriptus fuit D. Rainaldus, hie eognominatus Anagninus». 
b) L'uso e la gioia degli abati Giovanni V (1069-1121) e Simone 
(1149-1183) di ricevere tra i novizi i giovani di nobile famiglia. 
c) La vicinanza di Jenne, paese nativo di Rinaldo, con Subiaco 
c la familiarità dci genitori deIIo stesso Rinaldo con il mona· 
stero. A conferma iI MmzIO invoca l'autorità di Paolo Lange, 
monaco di Spanheim, il quale nella sua cronaca chiama Ales
sandro IV monaco benedettino, c in più queIIa di Arnoldo 
Wion, che aderisce all'opinione del Lange. 

AI MIRZIO fa eco una lapide posta nel presbiterio della 
chiesa di S. Scolastica, a sinistra di chi guarda l'altare. Tra l'al. 
tro vi si legge: cc Alexandro IV Pont Max ... Ric votis se adstrin
xit... Domum quac monachum exccperat Pontifex visit -
MCCLX ... ». Questa lapide fu posta dall'abate Pietro Casaret
to tra il 1850-60. Detto abate si sarà ispirato certamente al 
MIRZIO, ma non bisogna escludere una tradizione allora viva 
tra i monaci di Subiaco. 

Altri cronisti sublacensi sono del parere contrario. Il MA

CARTY (t 1774), nelle annotazioni al MmzlO, a questo pro
posito lo confuta decisamente (23). Egli si appella alla lettera 
di Alessandro IV, del 9 settembre 1258, agli anagnini, in cui 
il papa non fa menzione della vita trascorsa nel cenobio. Per 
quanto riguarda la benevolenza di Alessandro verso Subiaco, 
il Macarty l'attribuisce al suo animo pio e massimamente pro
penso nel beneficare, specialmente i religiosi, ed anche ad un 
senso di gratitudine verso il monastero per i favori da questo 
concessi ai suoi antenati. 

(22) Cfr. MIRZIO. Cronaca.... p. 327-328. 
(23) Cfr. MIRZIO, Cronaca ...• Amlotauones P.l. Macarty, p. 672, 707. 
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II DOLCI (24) pure passa in rassegna i motivi addotti dal 
MIRZIO e gli altri « nostri cronisti» ed infine conclude: « di
co francamente non essere riprova sufficiente per provare il 
loro assunto, tanto più poi per la narrazione del suo primie
ro stato che ci fa Alessandro IV» (25). 

Oggi nessuno, almeno per quanto sappiamo, ritiene che 
Alessandro IV sia stato monaco benedettino. Gli scrittori che 
lo dissero tale sono relativamente troppo recenti ed i loro ar
gomenti sono deboli per poterne accettare l'opinione. D'im
portanza decisiva è proprio la lettera di Alessandro~ del 9 set
tembre 1258, diretta agli anagnini (26), alla quale già si ap
pellavano il MACARTY c il DOLCI. In essa il Pontefice dà 
molte notizie sulla sua vita, ma non accenna affatto a un sog
giorno monastico. Anzi quello che dicc, unitamente a quanto 
conosciamo da altre fonti, lo escludono. Per di più, le sue stret
tis~ime e cordialissime relazioni con il monastero, dovute d'al
tronde alla sua bontà, non lasciano trapelare cosa del gene
re. Nei diversi documenti diretti al monastero mai accenna a 
legami di professione monastica, neanche quando sarebbe sta
to non 8010 naturale e opportuno farlo, ma anche inspiegabile 
il non farlo, come ad esempio nella Bolla dellO settembre 1260, 
per la riforma del monastero, scritta proprio in Subiaco (27). 

Notiamo infine che l'argomento più forte per il MIRZIO, 

che vi era cioè un Rinaldus a1Wf5Rinus tra i monaci presenti 
alla stipulazione dell'Assisa di Subiaco, è un'affermazione ar
bitraria. Difatti tra i professi nominati vi sono tre Rainalla: 
« Dompno Rainallo de colli, Dompno Rainallo de talacozzo, 
Rainallo dc cellis», ma nessuno dei tre neanche l'ultimo, è 
anagninus o de Genna (28). 

(24) MELLITO DOLCI ha agJ[iunto, dal 1819 al 1831, delle note alla Cro
naca del MIRzlO. Il manoscritto cartaceo si conserva nell' Archivio di 
S. Scolastica (Cfr. FEDEHICI. l mmlasteri di Subiaco ...• doe. 4418), nr. 15. 

(25) DOLCI. Crollaca ... , p. 327. 
(26) Cfr. Les Registres d'Alexalldre IV ... , Il, nr. 2678. 
(27) Cfr. FEDERICI, l monasteri di Subiaco ... , lloe. 393. 1\IIRZlo, Cro

'wca ... , p. 320-325. 
(28) Cfr. FEDERICI. 1 monasteri di Subiaco ... , doc. 232. Gli editori 

della Cronaca del MIRZIO l'hanno pubblicato per intero (cfr. p. 277-280). 
Secondo il testo originale nessuno dei monaci che sottoscrivono, è detto 
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Conclusione. Rinaldo, poi papa Alessandro IV, certamen
te fin dalla prima infanzia ebbe occasione di conoscere il vi
cino monastero sublacense. Non è escluso che in queste visite 
abbia maturato la sua vocazione ecclesiastica, ma attuò il suo 
proposito solo giunto ad Ana~rni. Una volta negato che sia sta
to monaco benedettino e di Subiaco, bisogna dire che dal
l'espulsione dei suoi da Jenne non ebbe pii. contatti co] mo
nastero fino aJ tempo del suo cardinalato. 

STANISLAO ANDREo'ITA 

( Continua) 

di AlUlgni o anagnino o de Genna. Invece il MIRZIO lesse l'ultimo nome 
Rainclldo de Gemla (cf.·. Manoscritto dell'Archivio sublacense VI, Il p. 
406; FEDERlCI, l monasteri cli Subiaco ...• doc. 4097). Siccome per il 
MIRZIO Rinaldo de Genna e Rinaldo anagnino è la stessa e identica 
persona, si spiega anche come abbia potuto scrivere: « ... ultimus pro
fessorum ascriplUs fuil D. Rainaldus, hic cognominatus Anagninus D. 



"L'ERA ANIENSE" 

Panorami di vita tiburtina dall'avvento di 
Gregorio XVI alla caduta della Repubblica Romana 

INTRODUZIONE 

EL PERIODO che va dal 1831 al 1850, si 
manifestò in Tivoli un singolare rigo
glio di opere storico-cronachistiche, na
te in un ambiente particolarmente fer
vido di iniziative diverse. 

Queste opere, mentre da una par
te costituiscono per noi un efficacissimo 
mezzo di penetrazione rivolto ad una 

più esatta comprensione dell'epoca, dall'altra ·danno prova 
dell'interesse con cui gli uomini di cultura seguirono la "ita 
cittadina di quegli anni. 

1..0 stesso affermarsi di un atteggiamento riflesso e critico 
riguardo agli avvenimenti di cui essi furono spettatori, la 
stessa esigenza narrativa che allora prevalse, ci portano a ri
levare l'importanza che tali uomini dettero a quel movimento 
ascensionale che si verificò in Tivoli dall'avvento di Grego
rio XVI in poi e che nello storico tiburtino Stanislao Viola, 
è indicato con il nome di « Era Aniense l). 
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Tuttavia, il progresso civile sottinteso nei giudizi espressi 

in tali documenti, è contraddetto dalla corrente valutazione 
del Pontificato di Gregorio XVI, che presenta come punti 
fermi la descrizione desolante dell'economia dello Stato del
la Chiesa nei lustri clle precedettero le Guerre di Indipen
denza e la delineazione di situazioni locali dense di incognite 
a carattere politico-sociale. 

Per questi motivi è necessario un riesame dell'intera ma
teria, nella speranza di giungere a conclusioni che possano 
superare la visione particolare di una sola città e assurgere 
a quella più vasta visione clle è propria della storia generale. 

IL CONCETTO DI ERA ANIENSE. 

1. - La denominazione di Era Aniense appare per la prima 
volta, in maniera più consapevole, in un volume scritto dal
l'Avv. Stanislao Viola nel 1846, ma edito soltanto nel 1848. 
cc Tivoli nel decennio» (l). 

Essa però non è frutto completamente originale, ma ha 
una sua psicologica derivazione dal titolo stesso della «Cro
naca dell' Aniene » (2), clle il padre di Stanislao, Sante Viola, 
aveva compilato ad illustrazione delle vicende attraverso le 
quali Tivoli si era liberata per sempre dall'incubo delle inon
dazioni del fiume Aniene. 

Stanislao Viola risentì suggestivamente dell'impostazione 
stessa che il padre aveva dato alla sua opera e, osservando 
con occhio attento i sintomi del progressivo incivilimento nel
la sua patria, trovò quale fattore determinante dei benefici 
di cui Tivoli godeva, l'opera grandiosa del Traforo del Ca
tillo, che era stata completata nell'ottobre dell'anno 1835: 
« Dal che ne conseguiterà che per la opera gigantea e vera
mente romana del traforo del Catillo, Tivoli, oltreché mag
gior celebrità presso i popoli e nella storia dei Municipi ac-

(1) VIOLA STANISLAO, Tivoli nel decem,io dalla deviazione del fiume 
Aniene nel traforo del Monte Catillo, avvenuta li 7 ottobre 1835, sino 
all' ottobre del 1845, Roma 1848 

(2) VIOLA SANTE, Cronaca del fiume Aniene in Tivoli, Roma 1835. 
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quistava, nei propri abitanti scaturir vedeva un germe nuovo 
di incivilimento, che alla vivezza naturale degli abitanti con
giunto, a compiere quella missione spingeali che all'uomo è 
statuita per divino mandato» (3). 

La realizzazione del Traforo per il Viola assunse quasi 
il valore di un simbolo. 

Subendo l'influsso in parte di teorie illuministiche, ma 
soprattutto del vichismo che allora, dopo un lungo periodo 
di incomprensioni, stava riaffermando negli spiriti più pen
sosi d'Italia la forza della sua interna dinamica, egli vide nella 
trasformazione della società che avvenne sotto i suoi occhi, 
quella stessa spinta storica che agisce, con le sue alterne fasi, 
in ogni stato ed in ogni paese: « Siaci scorta la storia de' po
poli, come di vaste cosÌ di piccole regioni, come di città cosÌ 
di castella; e nel roteare de' secoli ravviseremo ora la sven
tura, ora la prosperità di un popolo, cui spesso, cui di pre
sente, cui tardamente or l'una or l'altra sopravvenire. Onde
chéavrem per fermo, che quella che i filosofi col gran Vico 
chiamano parabola sociale, come nel grande, cosÌ nel piccolo, 
è universale, immancabile, comune» (4). 

Se la data di inizio dell'Era Aniense per il Viola è costi
tuita dalla fine dei lavori del Catillo, il suo proseguimento ap
pare frutto di un continuo rinnovellarsi di iniziative volte a 
dotare la società di nuove istituzioni e a dare alla stessa Ti
voli aspetto più moderno e razionale. 

Egli annota con diligenza le tappe di questo cammino, 
pur sfuggendogli l'aspetto più specificatamente economico e 
letterario del fenomeno e benché troppo spesso, con spirito 
di adulazione, gonfi retoricamente i singoli fatti. Tale ultimo 
atteggiamento ci rivela una parte deteriore del carattere del 
Viola - la sua ambizione e il suo opportunismo - per il 
quale egli, dopo la morte di Gregorio XVI, non volendo ri
nunciare alla pubblicazione del suo lavoro, ne tolse gli elogi 
più vistosi per il defunto Pontefice, ne tolse i brani riguar-

(3) VIOLA STANISLAO, op. cit., Introduzione, pago 2. 
(4) VI0L.\ SUNISLAO, op. cit., Introduzione, pago 3. 

9 
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danti i Gesuiti e procedette ad aggiunte ed interpolazioni 
estranee al testo e riguardanti Pio IX. 

È una vera e propria palinodia, che ci lascia perplessi 
anche sulla valutazione effettiva da dare al concetto di cc Era 
Aniense ». 

Il Viola infatti per Pio LX ci parla di un'Era (C nuova 
che i secoli ansiosi attendevano che Italia glorificava, il mon
do meravigliava, al novello grande sacerdote, a Roma la devo
zione, il rispetto riscuoteva di tutti i popoli di tutti i sovrani» 
e accennando alla visita di questo Pontefice del 14 ottobre 
1846 scrive, con evidente esagerazione, che la sua venuta « por
tava la gloria nostra ad un grado superiore a quanti ne ri
corda la storia del tempo che fu~) (5). 

Questo per non parlare di alcune sue prese di posizione 
durante il periodo della Repubblica Romana. 

Nell'opera più importante del tiburtino F. Bulgarini (6) 
« Notizie storiche antiquarie ed agronomiche intornoall'anti
chissima città di Tivoli e suo territorio» vi è una diversa 
visione e valutazione della realtà presente. F. Bulgarini ap
partiene infatti ad una corrente politica che è stata ingiusta
mente trascurata dagli storici dello Stato Pontificio: il rifor
mismo moderato in senso lealista, i cui seguaci non chiede
vano innovazioni che potessero cambiare la struttura costitu
zionale dello Stato, ma soltanto delle riforme che contribuis
sero ad un miglioramento della situazione economica e sociale. 

In accordo con tali idee, il Bulgarini considera il pre
sente sempre come una base di partenza per ulteriori pro
gressi, del presente anzi egli critica tutto ciò che è suscetti
bile di miglioramento, non rivolgendosi al passato se non per 
lamentare il fatto che talvolta si siano lasciate cadere delle 
iniziative già avviate o si siano avuti dei regressi in qual
che campo. 

(5) VIOLA STANISLAO, op. cit., pago 299 e pago 301. 
(6) BULGARI~"I F., ed. Roma, 1848. 
(7) BULCARINI FRANCESCO, Appendice alle notizie su Tivoli in rispo

sta alla prefazione (lell' Autore deWopera intitolata « Tivoli nel Decennio ». 
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Ma la sua valutazione degli avvenimenti tiburtini durante 
gli anni del Pontificato di Gregorio XVI si può avere nella 
« Appendice alle notizie su Tivoli» (7) e nella continua
zione di tale appendice (8), in cui egli, criticando senza 
riserve gli atteggiamenti opportunistici del Viola, rivendica 
la sua fedeltà verso i principi in cui ha sempre creduto e 
tesse, lui cosÌ parco di lodi, un vero e proprio panegirico 
di questo Pontefice, chiamandolo « beneficentissimo di Ti
voli» (9). 

Un a~tro tiburtino, il Palmieri, apertamente contrario alla 
« demagogia » -- come allora si diceva - o al liberalismo, 
attraverso la presentazione di fatti ed avvenimenti succedu
lisi negli anni 1846-49, introduce la visione di una Tivoli gre
goriana tranquilla, dedita al lavoro ed economicamente forte, 
e, per contrasto, di una Tivoli che nel periodo successivo al
l'avvento di Pio IX, denota palesi segni di decadenza o per
lomeno di arresto del processo di incivilimento. 

Lo stesso Palmi eri esprime del resto chiaramente il suo 
pensiero in proposito, quando si sofferma a parlare della 
morte di Gregorio XVI. 

« La gratitudine di tutti i cittadini verso il defunto Pon
tefice, per le cui benemerenze non pure la Città fu. salva dai 
danni del fiume Aniene, ma poté coglierne lustro e prosperità, 
ispirò tosto in loro la pratica di quegli atti di religiosa espia
zione che temperano l 'amarezza del cuore, e fanno più vene
rabile e cara la memoria degli estinti» (lO). 

Come si vede, qui non si accenna soltanto all'opera del 
traforo del Catillo, intesa di per se stessa, ma si ha una più 
larga comprensione di quei benefici del Governo Papale che 
poterono procurare a Tivoli un periodo di « lustro e pro
sperità ». 

(8) BULCABINI FRANCESCO, Continuazione dell' Appendice alle notizie 
su Tilioli, ossia replica alla risposta dell' Autore dell'opera « Tivoli nel 
Decennio ». 

(9) Idem, pago 3. 
(lO) P.u.l\IIERJ FRANCESCO (F. P.), Cronaca della città di Tivoli dal 

giugno del 1846 al giugno del 1850, Tipogr. Eredi Paternò, Roma 1851, 
PSI:. 7·8. 
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Meno estesa, anche per ragioni puramente cronologiche, 
è l'interpretazione storica dataci da Sante Viola, il quale, es
sendo il cronista ufficiale dell'impresa del Traforo, considera 
i lavori dell'Aniene quale oggetto principale della sua inda· 
gine, trascurando, per quanto riguarda Tivoli, l'annotazione 
dei fatti che non si riferiscono all'argomento da lui esaminato. 

Il suo giudizio dei primi anni del Pontificato di Grego
rio XVI è però positivo ed è espresso sia nella « Cronaca del-
1'Aniene» che nella composizione « L' Aniene frenato». 

In quest'ultima, anzi, l'autore guardando in prospettiva, 
trasportato dall'entusiasmo per la realizzazione in Tivoli del 
Traforo, esclama: 

« Né il mondo più invidii 
d'Augusto l'età)} (Il). 

Sono queste le indicazioni che le cronache locali possono 
fornirci per una definizione del concetto di « Era Aniense»; 
ma al di fuori di tali opere storiche, si possono ricavare altri 
elementi utili da testi di diverso carattere. 

Prindpalmente l'elogio funebre di Gregorio XVI (12), 
scritto in latino dal tiburtino Can. Potini, presenta per noi 
alcuni aspetti interessanti. 

L'autore infatti, a grandi tratti, delinea i momenti es
senziaH della politica gregoriana, a cui riconosce precise fi
nalità ed un aspetto in qualche modo concreto. Quanto rea
lizza tosi in Tivoli dal 1831 al 1846 appare quindi in questa 
opera strettamente collegato a più vasti disegni di risanamento 
pubblico. 

In una sua composizione poetica, peraltro di scarso va
lore artistico, il Potioi riprende inoltre il paragone, già ac
cennato da altri Autori, dell'età di Gregorio con quella di 
Augusto: « Gregorio è voto giusto - tuo regno assimiIara 
quel di Augusto» (13). 

(Il) VIOLA SANTE, L "Aniene frenato. Cantata allegorica eseguita il 
13 dicembre 1835 con musica del Sig. Tiberio Natalucci, vv. 296-97. 

(12) POTINI GIO\'ANNI, In funere Gregorii XVI Pont. Max., Fulgi. 
niae Typis Joannis Tomassini, 1850. 

(13) POTINI GIOVANNI, Ode (riportata nello stesso volume in cui sono 
.inclusi gli elogi funebri di Gregorio XVI e del Card. Rivarola). 
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Se il Potini si dimostrò gregoriano convinto, in diverso 
campo e per diversi ideali, si batté il poeta e scrittore Luigi 
Coccanari, esule e patriota, Deputato alla Costituente della 
Repubblica Romana del '49. 

La sua azione e il suo pensiero furono sempre caratteriz
zati da una grande fede nei valori dello spirito, ma anche da 
un acceso senso polemico contro tutte quelle sovrastrutture 
del regime papale che impedivano un effettivo progresso eco
nomico nello Stato Pontificio. 

Principale oggetto della sua critica era poi quel partico
lare sistema di educazione, di istruzione e di vita proprio dei 
Gesuiti, che a Coccanari sembrava non solo sterile, ma dan
noso e immorale. 

Tuttavia, quando si fu compiuta l'unità d'Italia, egli, 
che in questa aveva creduto in maniera quasi messianica, sotto 
il peso di continue delusioni e in seguito alla constatazione 
del continuo regresso verificatosi nelle industrie tiburtine (in 
particolare dal 1884 in poi), operò una parziale revisione dei 
suoi giudizi. 

Restava pur sempre viva la polemica antigesuitica, ma 
si attenuava il tono della critica completamente negativa del 
'periodo gregoriano in Tivoli. 

Nelle « Monografie Tiburtine - Tivoli e l' Aniene » infatti 
egli scrive: 

« ••• Venti anni di esilio non possono rendermi sospetto. 
TI Governo Pontificio edificò, salvandoci per sempre da seco
lari disastri dell' Aniene e costringendo le sue acque ad esserci 
largamente feconde, ed accrescere insieme di una grande ca
scata il già famoso nostro panorama. 

Il Governo Italiano distrusse, spingendoci alla necessità 
di difenderci contro esso per sottrazioni e distrazioni di acque 
nostre, e per opere tali da menomare e deturpare per sempre 
la bellezza delle cascate e togliere forza al maggiore sviluppo 
delle industrie ». 

Simili idee affiorano anche in « Patria e dovere » del 1897 
e nel « Discorso a l Consiglio Comunale» del 17 novembrE" 
1897, dove pure il Coccanari si scaglia contro la mancanza 
di libertà del periodo gregoriano e, di nuovo, contro i Gesuiti. 
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Concludendo, il Coccanari in un primo tempo sembrò 
negare nella maniera più assoluta l'esistenza di un 'Era Anien
se,' ma dopo l'unificazione d'Italia vi fu da parte sua un qual
che riconoscimento, seppur del tutto frammentario, delle rea
lizzazioni compiutesi in Tivoli intorno al 1835. 

Un altro poeta tiburtino dell'epoca, Vincenzo Castrucci~ 
nella cantata allegorica composta per l'elevazione alla Por
pora Cardinalizia di Mons. Francesco Saverio Massimo, ri
torna più volte sul tema dei. benefici elargiti alla città di Ti
voli dal Governo Papale: « Tutte. Gregorio le sue grazie e i 
favor su lei diffuse », « Oh quante grazie - il Ciel amico -
Tibur ti dà» (14). 

Il Cnstrucci scrive nel 1842 e i suoi versi accennano chia
ramente non soltanto agIi interventi per il Traforo del Ca
tillo, ma a tutta una serie di provvedimenti - successivi al 
1835 - che non sembra destinata a finire: c( Ma il fonte fe
condissimo - de' fortunati eventi - altri ne annunzia prov
vido - sull'umi! sua Città» (15). 

In accordo con il cosciente programma moderato rifor
mista, appoggiato dalla parte più attiva della popolazione ti
burtina, il Poeta, infine, preconizzando per la sua Tivoli un 
avvenire di grandezza operosa, esclama: 

« Te Gregorio ama, governa; 
sarai grande, sarai eterna 
o mia nobile città» (15). 

2. - Le testimonianze che abbiamo sopra esaminato po
trebbero, a prima vista, farsi risalire alle diverse correnti di 
pensiero che attraverso i secoli hanno più volte suscitato negli 
uomini il mito dell'età dell'oro. 

(14) CASTRUCCI VINCENZO, Cantata allegorica per la fausta promo· 
zione alla S. Porpora Cardinalizia di Sua Ecc.:a R.ma Mons. Francesco 
Saverio . dei Principi Massimo, eseguita il 13 febbraio 1842 con musica 
di ·Generoso Tomei. Vv. 105·106; 182·184. 

(15) CASTRUCCI VINCENZO, Cantata allegorica per la fausta promo· 
zione alla S. Porpora Cardinalizia di Sua Ecc.::a R.ma Mons. Francesco 
Saverio dei Principi Massimo, eseguita il 13 febbraio 1842 con musica 
di Generoso Tomei. Vv. 122·125; 197·199. 
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In sede storica infatti, all'inizio di questo fenomeno, si 
trovano genuine impostazioni orfico-pitagoriche, mistiche in
tuizioni del culto sibillino' o dottrine filosofiche e cristiane 
sulla palingenesi morale dell'umanità. 

Un piìl forte impulso derivò poi ai miti progressivi dàllé" 
teorie illuministiche del graduale affermarsi della ragione (età 
dei lumi) e dagli ideali prerisorgimentali e romantici di una 
elevazione morale e spirituale dell'uomo. 

Per venire in particolare allo Stato Pontificio, potremo 
notare, come già nell'Editto programmatico del Cardinal Ber
netti, datato 2 aprile '31 (cfr. POCGI, Storia d'Italia, II, 37), 
si diceva « Un'era novella incomincia» e questa affermazione 
poteva, di per se stessa, dare il via a successive conferme pura
mente letterarie (16). 

Più tardi, come abbiamo già detto a proposito di Stani
slao Viola, in occasione dell'avvento di Pio IX sul Soglio Pon
tificio, ancora si parlò di « Era Nuova ». 

In Francia, infine, i più accesi fra i riformisti lealisti, 
quali l'Ozanam, si raccolsero in questo periodo attorno ad un 
giornale il cui titolo (C Ere nouvelle», dette l'avvio ad una 
franca ed aperta polemica che rivendicava i valori essenziali 
ilella dottrina cattolica in senso sociale. 

È questo il sottofondo al quale sembrerebbero avere at
tinto gli scrittori tiburtini. Eppure la loro posizione non de
riva soltanto da sollecitazioni culturali o da spirito di adu
lazione. 

Nelle loro opere infatti appaiono numerosi riferimenti 
concreti che ci permettono di ricostruire il vero volto di Tivoli 
dal 1825 in poi. 

(16) Il BARONE BUNSEN, nel 1837, ironizzava sui propositi dell'Editto 
scrivendo: « Lorsqu'on retourne à celte époque de prétendue régénéra. 
tion, à celte ffEre nouvelle" officiellement annoncéé, et lorsqu'on com
pare l'état ncluel avec l'état des affaires à l'époque de la révolution, il 
est impossible dc nier que Ies choses ne se 80ient empirées, et quant'à 
la situation du pays et quant'lÌ la nature méme du gouvernement». 
(BARONE BUNSEN, Rapporto estratto dal fase. di luglio 1903 della Rivista 
d'Italia). 
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È una fitta trama di dati che confluiscono insieme per 
raffigurarci quella che fu l'Era Aniense, periodo in cui « Ti
hur» poté essere nuovamente superba, per lo slancio di rin
novamento che trasformò la vita economica e culturale del
la città. 

Esaminando particolarmente i vari aspetti della vita cit
tadina, potremo pertanto indicare quali furono gli effettivi 
progressi di Tivoli in quegli anni. 

Ci accorgeremo così che gli accenni riportati dagli scrit
tori tiburtini, riguardanti l'Era Aniense, sono sempre fram
mentari e che la stessa impostazione data da Stanislao Viola 
è limitata, perché l'Era Aniense non si restringe al periodo 
successivo al Traforo del Catillo, ma essa trova una sua, giusti
ficazione e preparazione nel decennio 1820-31, raggiunge il 
suo pieno sviluppo, il suo apogeo nel periodo 1831-46 e 
mostra (perlomeno in quella sua particolare fisionomia che 
la distingue) i sintomi della decadenza negli anni che vanno 
dal 1846 al 50. 

Le sue cause perciò affondano le radici principalmente 
in una situazione locale favorevole, seguita dalle attente cure 
dell' Amministrazione locale e potenziata dalle provvidenze 
del Governo di Gregorio XVI, fra cui la più importante -
ma non certamente unica - fu la costruzione del traforo del 
Catillo. 

Il decennio 1820-31 non si può porre quindi in contrasto 
con il periodo successivo, ma su una stessa linea di sviluppo. 

Nel (C Viaggio a Tivoli» del Sebastiani (17) infatti (come 
in ·altri documenti dell'epoca), è fedelmente rappresentata 
una Tivoli, la cui società è ancora fondamentalmente patriar
cale, la cui vita scorre monotona in un tranquillo ed opaco 
ambiente provinciale. Ma, in tale ambiente, si nota anche un 
certo senso di sicurezza, basato su un sistema economico che 
non permettendo lussi eccessivi, assicura però a tutti i citta
dini un minimo di benessere. In più si avverte come un pre
sentimento di un futuro migliore; si avvertono, in tale resi
stente connettivo sociale, nuovi feo·rmenti. 

(17) SEBASTIANI FILIPPO ALESSANDRO, Viaggio a Tivoli, Foligno 1828. 
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La rotta dell'Aniene, la burrasca politica del 1831 costi
tuirono delle interruzioni nel processo evolutivo, ma quando 
ci si trovò aldilà di tali avvenimenti, ci si accorse che non 
tutto era andato perduto e che si era pronti per le nuove rea
lizzazioni. 

CAPITOLO I. 

TIVOLI E LA SUA POPOLAZIONE 
I PROBLEMI DEL LAVORO 
E LA QUESTIONE SOCIALE 

Tivoli nel 1831 aveva nella Comarca di Roma una posi
zione di assoluto rilievo. Era residenza di un Governo di
strettuale di prim 'ordine, il cui circondario comprendeva 
circa lO paesi, e capoluogo di un distretto in cui risultavano 
inclusi anche i Go\'erni di secondo e terzo ordine di Pale
strina, Arsoli, Palombara e Genazzano (18). 

Sorgeva ai limiti di quella zona semidesertica che si esten
deva da Roma sino alle prime propaggini dei monti Sabini 
e a chi veniva dalla città eterna essa poteva sembrare come 
un approdo felice, come un'oasi rigogliosa sbocciata dalle 
malsane pianure dell' Agro Romano. 

L'aspetto della campagna, a pochi chilometri da Tivoli, 
cambiava improvvisamente: ai campi incolti, talvolta acqui
trinosi, dalle poche fatiscenti fattorie, subentravano, d'un 
tratto, verdi prati destinati al pascolo, campi di frumento, 
fitti oliveti. 

Per questo motivo Tivoli costituiva allora quasi una tappa 
obbligata per chi si allontanava da Roma verso Oriente, ma 
ancor più lo era per quei commercianti che provenendo dalla 

(18) BUI.GARINI F., op. cit., pago 31 e 8cgg. 
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Sabina, dall' Abbazia Sublacense e dagli Abruzzi, qui sosta
vano prima di affrontare l'ultimo tratto di strada per Roma, 
e per quegli altri che addirittura preferivano vendere in loco 
le merci, che sarebbero state poi convogliate ai centri di con
sumo dai trasportatori tiburtini. 

Garibaldi, riconfermaodo tale funzione di sosta obbli
gata - dopo la caduta della Repubblica Romana e il riuscito 
sganciamento di parte dell'esercito repubblicano -, decise 
di riorganizzare le sue truppe proprio a Tivoli e infatti, sta
bilito il suo Quartier Generale sulla più elevata parte del 
paese, la mattina del 3 luglio 1849, fece schierare i suoi sol
dati, ne fece passare la rassegna dai rispettivi capi e, accer
tato il numero degli armati, li suddivise in tre legioni che 
presero il nome di Legioni Romane (19). 

CosÌ pure in un proclama liberale del luglio 1840 (20), 
si parla di una possibile insurrezione armata nello Stato Pon
tificio, la cui base avrebbe dovuto essere Tivoli. Qui si sareb
bero dovuti radunare circa 300.000 uomini da ogni parte 
d'Italia. 

Presumibilmente questa città era stata prescelta quale 
luogo di riunione perché appunto, trovandosi allo sbocco del
la valle dell' Aniene, essa si prestava per il raduno dei gruppi 
provenienti dall'Abruzzo e costituiva l'ultima sosta per i ri
voluzionari, prima dell'attacco alla Capitale. 

Tivoli aveva, secondo le valutazioni riportate dal Bu1ga
rini (21) e riferentisi al 1847, 6.687 abitanti a cui si potevano 
aggiungere circa 500 forestieri che attendevano a svariate 

(19) MENGHE'n'I EVARISTO, La ritirata di Giuseppe Garibaldi da Roma 
nelle memorie di un suo ufjiciale sanitario, in « Rassegna Storica del 
Risorgimento Italiano », anno XX, gennaio-marzo 1933, fasc. 1, Roma, 
pago 145; BIRUNDY GEORCE, Vita di Giuseppe Garibaldi, Barion, 1935, 
pago 191. 

(20) Pubblicato dal Dr. D'AGOSTINO in Sentimenti dei Popoli verso 
Greiforio XVI, dissertazione di laurea 1930; cfr. anche TERZANO I., Luigi 
Coccanari, voI. I, pago 6, Subiaco. 

(21) BUI.GABINI F., Noti%ie storiche, ecc., parte Il, pago 140, cfr. 
anche Enciclopedia Treccani, voce « Tivoli ». 
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occupazioni. La città sembrava però più popolosa di quanto 
realmente fosse per il continuo traffico sulle vie di transito: 

Un forte incremento demografico era avvenuto negli ul
timi 30 anni. Si era passati infatti dai 5484 abitanti calcolati 
nel 1817 ai 6687 del 1847 con un aumento effettivo di 1203 
unità, tanto più considerevole in quanto dal 1750 al 1817 la 
popolazione tiburtina era rimasta pressoché stazionaria. 

Specialmente il periodo gregoriano aveva segnato per 
Tivoli e per gran parte dello Stato Pontificio un notevole ri
sveglio demografico, provocato dalla più stabile situazione 
politica generale e dall'aumento dei mezzi di sussistenza in 
zone in cui le avverse vicende storiche avevano nel passato 
prodotto .lo spopolamento e l'abbandono delle campagne. 

La popolazione di Tivoli nel periodo aniense si distin
gueva, a seconda del censo e delle tradizioni, in vari gruppi 
sociali, che il Bulgarini (22) divideva in cinque classi (23): 
1) patrizi; 2) possidenti (in tutto 25 famiglie); 3) possidenti 
e imprenditori industrali (120 famiglie); 4) bottegai, artisti 
e conduttori di mezzi di trasporto (877 famiglie); campagnoli 
abitanti in città (detti foretani 420 famiglie). 

A noi sembra che una suddivisione in sei classi possa però 
rispecchiare con maggiore precisione l'effettiva composizione 
della popolazione tiburtina. 

I nobili formavano la classe più ristretta, a cui apparte
nevano le famiglie più antiche della città o quelle- che avevano 
sostenuto in qualche tempo il grado di Capomilizia. 

Fra le famiglie più in vista nel periodo aniense troviamo 
i Bulgarini, i Coccanari, i Brigante Colonna, i Sabucci, i Tad
dei, i Pacifici e i Petrucci. 

Alla seconda classe appartenevano borghesi facoltosi lati
fondisti o anche imprenditori industriali. Fra questi emer
gevano i Carlandi, i Graziosi, i Santini, i Pietrolini e i Se
veri, tiburtini di nascita o di elezione. 

(22) Notizie storiche, ecc., parte Il, pago 140. 
(23) Il Sebastiani, più genericamente, soltanto in tre: patrizi, mezzo 

ceto e basso ceto. 
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Alla terza classe appartene.vano proprietari terrieri, tito
lari di piccole industrie, professionisti, cittadini impiegati 
negli uffici pubblici e commercianti all'ingrosso. 

La quarta classe era formata da bottegai e conduttori con 
mezzi di trasporto propri. 

La quinta classe comprendeva gli artigiani e il personale 
operaio ed agricolo qualificato. 

AUa sesta classe infine appartenevano i braccianti cd i 
manovali. 

2 .. La popolazione tihurtina, che già per sua natura e 
per tradizione disdegnava il semplice lavoro del bracciantato 
e le più dure fatiche dei campi, ci dà esempio in quost'epoca 
di una stratificazione sociale che vede buona parte degli Jlbi
tanti impegnati in occupazioni che si riferiscono principal. 
mente al commercio ed ai traffici. 

I Tiburtini che si occupavano ,li agricoltura lo facevano, 
in genere, in forma indiretta come organizzatori del lavoro 
colonico e in forma diretta quali mezzadri e enfiteuti. 

Vi era sempre a Tivoli un aspetto più evoluto di occu
pazione sociale, contraddistinto dal desiderio di volere svol
gere un lavoro indipendente e' di maggiore soddisfazione. 

II ridotto interesse dei Tiburtini nei riguardi dell'agri
coltura favoriva l'afflusso di un notevole numero di lavora
tori forestieri provenienti non soltanto dai paesi VICInI, ma 
anche dall'Abrnzzo, dalla Toscana, dalla Liguria, dalle Mar
che, da San Marino e dal Napoletano. 

Si trattava in genere di zappatori, di potatori, di se
minatori, di spigolatrici, ecc. (24). 

Tale flusso migratorio, a carattere stagionale, era costi
tuito da personale qualificato che veniva adibito in deter
minate occupazioni agricole, e non qualificato, che era ado
perato per le incombenze più umili e faticose. La stessa si. 
tuazione si ripeteva, con le medesime caratteristiche, anche 
al di fuori delle occupazioni ~aricole. 

(24) BULGABINI F., cap. XI, ljliveti, olio. Risulta da una testimo· 
nianza del Bulgarini che ogni due anni giungevano a Tivoli circa 180 
pOlalori da Genova e Lucca, specializzati anche nella battitura delle olive. 
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Vediamo infatti amuire in Tivoli, da altre regioni, ca
vatori di pietra, muratori, beccai, mugnai d'olio, calcaroli, 
pastori, ecc. 

Anche nelle officine, e in particolare nelle Ferriere delld 
Villa di Mecenate, vi erano numerosissimi operai fore
stieri (25). 

Si (!ercava nelle industrie di risparmiare mano d'opera, 
ricorrendo all'installazione di nuovi macchinari, cosÌ come 
avvenne, ad esempio, nella polveriera, per interessamento 
dell'appaltatore del Governo. 

l, 'assoluta necessità di personale in Tivoli è documentata 
anche dal diffuso impiego, in lavori più leggieri, di donne 
e ragazzi. 

Infatti la maggior parte delle vigne concesse per la col
tivazione dai proprietari ai cittadini tiburtini, erano condotte 
in realtà da donne e ragazzi, che vi lavoravano con un im
pegno più o meno ridotto, mentre i veri e propri concessio
nari attendevano al commercio o all'artigianato. In genere 
erano poi le donne che accomodavano le vigne (riservando 
la zappatura a contadini forestieri) e facevano l'invescatura 
e la piegatura. 

Altri lavori femminili erano la raccolta delle olive, la 
raccolta dei giunchi, che si effettuata nella tenuta di Mar
tellona, quella della cortica che serviva per la confezione 
delle scope, esportate nelle zone vicine a Roma, l'alleva
mento dei bachi da seta, la mondatura di terreni dalle erbe 
con la zappetta, ecc. (26). 

Per quanto si tentasse di allargare in tal modo le pos
sibilità delle forze del lavoro, qualsiasi iniziativa economica 

(25) Il SEBASTIANI, op. cit., scrive che le industrie tiburtine « im
piegano molti individui dell'ultima classe, sebbene per la maggior parte 
stranieri». O. C. COCCANARI, Tivoli e il poeta estemporaneo Giuseppe 
Regaldi, « BolI. Studi Storici ed archeologici di Tivoli », anno VII, 
1925, JI. 21, pago 918 scrive: « In questo opificio che era jl principale 
stabilimento di Tivoli, erano impiegate giornalmente circa 160 persone, 
provenienti dalle diverse provincie d'Italia, pochissimi i tiburtini». 

(26) BULcARINI F., Notizie storiche, cap. VIII, IX, X, XI, XII, 
XIII, XlV. 
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in Tivoli dovette sempre segnare il passo per la scarsezza 
di mano d'opera e per il conseguente alto livello dei salari. 

In agricoltura, dove più forti si facevano sentire le con· 
seguenze della crisi demografica, non si poterono sfruttare 
tutte le risorse che il territorio offriva e si lasciarono perciò 
a pascolo molti terreni di pianura. 

Per la stessa ragione l'allevamento del bestiame non potè 
svilupparsi oltre un certo limite. 

Se si pensa a tutto questo ed anche alle possibilità di 
coltivazione che l'attiguo Agro Romano avrebbe potuto of· 
frire, si può comprendere come il Bulgarini insistesse nella 
proposta di favorire l'immigrazione di mano d'opera fore
stiera con la costruzione di una linea ferroviaria nello Stato 
Pontificio. 

Lo stesso Bulgarini, non perdendo di vista il fine di un 
più forte incremento demografico a Tivoli, auspicava una 
maggiore liberalità dei cittadini tiburtini rivolta all'istitu· 
zione di doti a favore di ragazze. contadine (27). 

La rarefazione dell'offerta di mano d'opera costituì 
sempre per i lavoranti tiburtini un notevole vantaggio, in 
quanto permise a questi di poter scegliere il mestiere verso 
il quale erano maggiormente portati, con un compenso che 
era determinato dall'incidenza dei costi sulla produzione più 
che dal semplice arbitrio padronale. 

In Tivoli tutti coloro che volevano lavorare avevano pos
sibilità di farlo e ]a disoccupazione era un fenomeno del 
tutto limitato e a carattere etagionale (28). 

Il Sebastiani notava che era cosa rara trovare in città 
un accattone e il Bulgarini che i pochi mendicanti che 
si incontravano provenivano quasi sempre dalle zone vi
cine (29). 

Tale situazione di pieno impiego viene a cessare, sep
pure temporaneamente, nell'ultima fase dell'Era Aniense e 
precisamente negli anni 1846-49. 

(27) BULCABINI F., Noti:ie storiche, ecc., Prefazione, pago l. 
(28) Op. cit., lettera XXI. 
(29) BULGARINI F., op. cit., parle Il, pago 141. 
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In questo periodo, mentre i prezzi dei generi alimen
tari vanno crescendo (anche per i cattivi raccolti) e il de
naro si va rarefacendo (30), per la sfiducia dei cittadini verso 
le presenti condizioni politiche, avanza di pari passo il 
pericolo della disoccupazione, che il Consiglio Comunale, 
( cfr. risoluzione del 4 gennaio '47) cercò di eliminare con 
un piano di lavori pubblici nel territorio tiburtino (31). 

Abbiamo vari indizi per valutare con sufficiente appros
simazione il tenore· di vita al quale erano giunti nel pe
riodo aniense i lavoratori tiburtini. Fra gli altri importantis
simo è quello della continua immigrazione temporanea di 
contadini e operai da regioni della penisola che pure sem
bravano all'avanguardia del progresso economico. 

È evidente che il contadino toscano o ligure che affron
tava, in difficili condizioni, il lungo viaggio verso Tivoli, li
mitando ·a pochi mesi la sua presenza sul posto, doveva con
siderare il compenso offertogli per le sue prestazioni parti
colarmente vantaggioso. 

n Sebastiani accenna ai lavoratori forestieri che « a 
nuova stagione, fan ritorno ai propri focolari carichi del 
denajo de' Tivolesi» (32) e il Bulgarini, naturalmente con
trario, quale proprietario, all' aumento dei salari, sofferman
dosi a parlare di un certo squilibrio prodottosi tra i pro
prietari negli ultimi 30 anni, ne individua la causa prin
cipale nel forte aumento verificatosi nel prezzo delle gior
nate lavorative (33). 

Tutto questo sta comunque ad indicare che anche se 
i salari di quel tempo non possono paragonarsi, neppure 
lontanamente, .a quelli attuali, tuttavia, proprio nell'Era 
Aniense, essi ebbero in Tivoli una decisiva rivalutazione. 

Si può anche affermare che si era giunti quasi ad un 
punto di rottura, al di là del quale, se si fossero voluti 

(30) PALl\IIERI F., op. cit., cap. IV. 
(31) PALl\IIERI F., Cronaca deUa città di Tivoli, cap. II. 
(32) F. A. SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli, Foligno 1828, parte II, let

tera XXI. 
(33) BUI.CARINI F., Notizie storiche, C('C •• callo III, pago 152. 
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migliorare ulteriormente i salari, si sarebbe dovuto proce

dere esclusivamente attraverso concrete riforme delle stmt

ture produttive in gran parte antiquate. 

Infatti sappiamo che gli alti salari delle mano d'opera 
ostacolavano la piantagione degli ulivi e impedivano assolu

tamente la coltivazione della canapa e del lino che sareb

bero maturati nello stesso periodo dena mietitura. 

Per la stessa ragione spesso non si provvedeva alle ne

cessarie concimazioni, una grande quantità di foraggio ri

maneva a decomporsi sui campi e cosÌ via (34). 

Vedremo ora in concreto quale fosse in Tivoli il sistema 

delle retribuzioni, cercando soprattutto, (secondo i dati in 

nostro possesso) di determinare il potere di acquisto della 

moneta in base ai prezzi dell'epoca. 

Soltanto in questa maniera potremo stabilire anche l'ef

fettivo tenore di vita dei lavoratori tiburtini dell'Era Aniense. 

Le monete adoperate nello Stato Pontificio erano gli scudi 

e i bajocchi. Uno scudo era formato da cento bajoechi. 

Sono stati compiuti vari calcoli intesi a fissare appunto 
il valore dello scudo romano, ma a noi sembra che il rap

porto stabilito con il prezzo dell'oro non possa essere con

siderato valido per un indagine rivolta a determinare il te

nore di vita della popolazione tiburtina nell'Era Aniense, 

in quanto tale rapporto pecca per difetto. 

Ci rifaremo invece ed un elenco di prezzi e di salari 

in nostro possesso, che purtroppo si riferiscono in gran parte 

agli anni 1845-50, quando secondo le testimonianze del Pal
mieri (35) e del Cronologico (36), il livello dei prezzi dei 

generi alimentari era notevolmente cresciuto, in particolare 
per quanto riguarda il grano. 

(34) Cfr. BULGARINI F., Notizie storiche, cap. VIII, IX, X, XI. 
(35) PALl\UERI F., op. cito 
(36) Libro Cronologico dei Padri Missionari di San Vincenzo de' 

Paoli, parte II, pago 175. 
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Manzo 

Abbacchio . 

Salame e salsicce . 

Lardo 

Pecorino 

Parmigiano 

Pasta 

Riso 
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Farina di grano . 

Farina di frumentone . 

Uova. 

Zucchero 

Olio 

Vino. 

Pizzutello 

Pescbe 

145 

1 Kg. 15 baj. 

1 Kg. 18 baj. 

1 Kg. 32 baj. 

1 Kg. 24 baj. 

1 Kg. 24 baj. 

1 Kg. 70 baj. 

1 Kg. 15 baj. 

1 Kg. 12 baj. 

l Kg. 8 baj. 

1 Kg. 7 baj. 

1 uovo 1 baj. 

1 Kg. 26 baj. 

1 litro 19 baj. 

1 litro 2,2 baj. 

1 Kg. 4 baj. 

l Kg. 3 baj. (37). 

Basandosi sui prezzi praticati attualmente per gli stessi 
generi alimentari sopra elencati, si può calcolare che il 
valore medio di un bajocco si aggirasse sulle 36 lire e qtlt'llo 
di uno scudo sulle 3.600 lire. 

Evidentemente la carne, il formaggio pecorino, il vino, 
l'olio, la frutta e le uova erano a buon prezzo, mentre più 
care erano la farina, il riso e la pasta e carissimi il parmi
giano, lo zucchero, e il lardo. 

Per quanto riguarda poi l'acquisto dei vani per abita
zione, nel Cronologico si fa menzione di due stanze valu
tate complessivamente per scudi 100 (L. 360.000), ma vendute 
poi per 50 scudi (38). 

(37) Cronologico, parte II, paga 182·184. 
(38) Idem. 

10 
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RETRIBUZIONI 

AGRICOLTURA: 

Uom.ini: 

Potatori e battitori di ulive: 27-37 baj. e 1/2 al giorno 
(L. 872-1.350). 

Zappatori vigne: 20-30 baj. al giorno (L. 720-1.080). 
Seminatori: 30 baj. al giorno (L. 1.080) più le spese (com

preso il vitto). 
Uomini che lavorano all'aia: 40 baj. al giorno (L. 1.440) piit 

le spese (compreso il vitto). 
Mietitori (per ogni rubbio di terreno da 6 a lO): 2,80-4 scudi 

(L. 10.080-14.400) per ogni rubbio (a cottimo) più 1/2 
barile di vino e 5 libbre di companatico (formaggio e 
salati). 

MietÌtori con cavallo: 60 baj. al giorno (L. 2.160) più le spese 
(compreso il vitto). 

Mietitori con carro e buoi: l scudo (L. 3.600) al giorno più 
le spese (compreso il vitto). 

Tritatura con le cavalle: 3-4 scudi (L. 10.800-14.400) più il 
"itto. 

Donne (e ragazzi): 

Addette alla raccolta delle ulive: lO baj. al giorno (L. 360). 
Addette ad accomodare le vigne: 11-14 baj. al giorno (Lire 

396-504). 

INDUSTRIA: 

Operai della Ferriera Graziosi-Carlandi: 30-50 baj. circa al 
giorno .<T~. 1.080-1.800). 

LIBERE PROFESSIONI: 

Ing. Arch. Folchi per i lavori del Traforo: in tutto Lire 
7.192.800. 

Ing. Maggi per i lavori del Traforo: in tutto L. 4.875.000 
(dal '32 al '34 percepì circa L. 72.000 mensili, fino al-
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l'aprile del '35 circa L. 108.000 mensili e dall'aprile '35 
al giugno 1837 L. 36.000 mensili. Gli furono poi date 
due gratifiche di oltre un milione di lire ed un 'altra di 
L. 684.000, oltre al rimborso spese). 

Ing. Marmorelli per i lavori del Traforo: in tutto L. 2.034.000. 

Due medici e un chirurgo pagati dal Comune ricevevano 300 
scudi annui (L. 1.080.000), un flebotomo 60 scudi annui 
(L. 216.000). 

Ai quattro medici dell'Ospedale di San Giovanni, che cura
rono gli operai ammalati durante i lavori del Traforo, 
dal lo gennaio '34 al 30 giugno '35 fu concessa una gra
tifica di L. 306.000. 

Il Pittore ufficiale del Comune, Angelo Quadrini, per l 'arco 
Trionfale costruito nel 1835 percepì L. 828.000 (di cui 
360.000 andarono al falegname e muratore e L. 36.000 
al dis«;,t7J1atore); per la decorazione della sala maggiore 
e dell'attigua « camera del camino» nel Palazzo Comu
nale L. 792.000; per la trasformazione del ritratto del 
Card. Braschi L. 36.000 (39). 

Come si vede le retribuzioni si mantenevano su livelli 
discreti per i liberi professionisti, gli operai e i contadini, 
mentre erano insufficienti per le donne e i ragazzi. 

Si deve l'altra parte considerare cile le esigenze di una 
famiglia nella prima metà dell'800, erano, per motivi storici, 
decisamente inferiori a quelle attuali. 

Le Autorità centrali e comunali, pur non esistendo un 
programma organico di assistenza sociale, non erano assenti 
nei problemi del lavoro. 

Il Comune di Tivoli prevedeva infatti nel suo bilancio 
una spesa annua di scudi 557 (L. 2.005.200) per opere pie, 
caritative e feste e molto spesso, sotto il titolo di benefi-

(39} Cfr. PACIFICI VINCENZO, Gregorio XVI e la Cascata dell'Aniene, 
voI. I, pago 269 e segg., pago 291 e segg.; voI. II, pago 221·222 e BuI.
CARINI F., Notizie storiche, ecc. 
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cenza, si' provvedeva a compiti sociali riguardanti i lavo
ratori. 

Inoltre, n elI 'elenco delle spese eventuali certe, che am
montavano a scudi 3.100 annui (L. 11.160.000), era inclusa 
anche una certa somma per pensioni e sussidi. 

I salariati dipendenti dal Comune costavano infine 2.226 
scudi all'anno (L. 8.013.600) (40). 

Nel 1847 il Consiglio Comunale - come abbiamo già 
"isto - varò un programma di lavori pubblici per assorbire 
un certo numero di disoccupati. 

Nel periodo successivo al 1830, funzionava a Roma una 
Commissione di pubblica Beneficenza che pagava giornal
mente 20 baj. ai disoccupati. In seguito ad istanza presen
tata dai Sig.ri Carlandi e Graziosi, proprietari della Fer
riera di Villa Mecenate, il Governo concesse a quest'Impresa 
varie agevolazioni, a condizione che fossero impiegati gior
nalmente 60 p o,'eri , per lo più forestieri, che usufruivano 
del sussidio di disoccupazione corrisposto dalla Commis
sione di Beneficenza. 

Tali operai, sino a che furono semplici apprendisti fu
rono pagati dalla Commissione stessa, ma in seguito molti di 
essi ebbero regolare stipendio dalla Ferriera, ammontante 
a 30-40 baj. giornalieri (41). 

Con questo provvedimento si raggiunsero tre risultati: 
si venne incontro alla deficienza di mano d'opera riscontrata 
in Tivoli; si dette modo a vari disoccupati di' ottenere una 
qualificazione e di impa~are un proficuo mestiere; si sor
resse lo sforzo iniziale dell'industria siderurgica tiburtina, 
provvedendo al pagamento delle retribuzioni agli operai 
apprendisti. 

Interventi più o meno energici in caso di emergenza av
venivano anche ad opera delle autorità religiose. 

(40) Libro Cronologico dei Padri Missionari di San Vincenzo de' 
Paoli, parto II, pago 156. 

(41) BULCARINI F., Notizie storiche, ecc., cap. VI; PACIFICI V., Gre. 
gorio XV l e la Cascata dell' Aniene, pago 279. 
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Furono appunto queste che nel 1847, in tempo di ca
restia, con l'appoggio del Comune, vennero incontro alla 
popolazione più povera di Tivoli con un centro di ristoro 
che si potè finanziare per mezzo di una lotteria e ch~ prov
"ide nello spazio di 15 giorni alla distribuzione di n. 16.900 
pani, di 1892 minestre e ~ll' elargizione di sussidi ai più 
bisognosi (42). 

L'assistenza si estendeva anche in campo medico con 
pl'ovvidenze prese a favore dei lavoratori e in genere dei 
poveri. 

L'Amministrazione per i lavori del Traforo corrispose 
1552 giornate e mezza, in ragione di 12 baj. al giorno, al 
Priore dell'Ospedale di S. Giovanni per l'ospedalità degli 
operai malati dal l gennaio 1834 al 30 giugno 1835, a parte 
il pagamento di una gratifica ai medici curanti (43). 

I malati poveri di Tivoli erano ricoverati in Ospedale -
dove vi erano 26 letti per i poveri e per i lavoratori fore
stieri (aumentabili 8 50) -, o curati in casa, con medicinali 
forniti a spese del Comune. 

J-Je ricette mediche, con l'attestazione di povertà del 
Parroco, divenivano esecutive - con una procepura eccessi
vamente pesante - con firma del Capo della Magistratura 
Municipale e alla fine dell'anno erano conteggiate e. pagate. 

TI Comune aveva stanziato per tale « beneficenza» 60 
scudi annui (L. 216.000) aumentabili in caso di epidemie 
influenzali. 

Erano inoltre pagati annualmente 2 medici comprimari, 
un chirurgo primario e un flebotomo, i quali avevano l'ob
bligo di visitare e curare gratuitamente ed indistintamente 
tutti i cittadini malati. 

Fiancheggiando tale azione, la Congregazione di Ca
rità, istituita nel 1832 per soccorrere i poveri a domicilio (in 

(42) Cronologico, parte II, pago 175 e segg. e PALl\IIERI F., op. cit., 
cap. I. 

(43) PACIFICI VINCENZO, Gregorio XVI e la Cascata dell' Aniene, 
"0). I, pago 269 e segg. 

(44) BULCABINI F., Notizie .~toric"e, cap. IV. 
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genere con contributi volontari delle iscritte), provvedeva a 
distribuire vitto e lenzuoli agli infermi poveri e le sorelle 
della Congregazione visitavano e assistevano le iscritte (44). 

Per finire, sappiamo che l'Amministrazione per i lavori 
del Traforo dall'agosto 1832 al giugno 1835 corrispose anche 
228,05 scudi (L. 820.980) per sovvenzioni e sussidi alle vedove 
e ai figli dei lavoranti morti per disgrazia o feriti durante la 
lavorazione. 

Furono cosÌ assistiti 348 operai feriti e le famiglie di 5 
operai morti sul lavoro (45). 

Dal che si comprende che le somme elargite erano in 
questo caso del tutto insufficienti e che, d'altra parte, non si 
presero quelle precauzioni necessarie per evitare il molti
plicarsi di infortuni sul lavoro. 

La stessa Amministrazione per i lavori del Traforo, in 
occasione di una visita di Gregorio XVI a Tivoli, distribuì 
agli operai, come premi di incoraggiamento, dei. doni, che 
ne accrebbero «l'attività e l'energia» (46). 

Esigenza sociale profondamente sentita in Tivoli fu quella 
dell'istruzione popolare. 

Gli scrittori sono concordi nel dichiarare che la popola
zione tiburtina dei ceti meno abbienti, nel periodo del pon
tificato di Gregorio XVI e di Pio IX, subì una profonda 
trasformazione nei costumi e nell'indole, perdendo la sua 
originaria msticità di modi. 

Un contributo, anche se esiguo, a tale cambiamento fu 
certamente dato dall'istituzione delle «Scuole Cristiane », 
che offrivano la possibilità a molti allievi, in disagiate con
dizioni economiche, di seguire· un regolare corso di studi. 

Da più parti se ·ne ebbero significativi riconoscimenti. 
TI Bulgarini scriveva: « •.• l'istruzione popolare che si 

è cominciata a dare dai Religiosi delle Scuole Cristiane », in-

(45) PACIFICI VINCENZO, Gregorio XVI e la Cascata dell'Aniene, 
voI. I, pago 269 e segg. 

(46) MASSIMO F., Relazione storica del traforo del Monte Catillo, 
pago 69. 
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sieme a rifonne giuridiche, « potrà fare arrivare la gene
r~one crescente a quel grado di morale e civile condotta, 
desiderabile da ogni filantropo e buon cristiano» e poi in 
altro luogo: « Tivoli... avrà i figli del suo popolo, col tempo 
necessario, istruiti ed accostumati alla religione e alla civiltà, 
la qual cosa apporterà alla città un progresso di vantaggi 
diretti tutti al pubblico benessere» (47). 

Stanislao Viola aggiungeva: « Il Municipio Tiburtino 
adunque può andare superbo, anche per i salutari effetti 
che di già scorge con piena soddisfazione» (48). 

L'iniziativa della nuova istituzione si doveva in parte 
ad un lascito testamentario della Contessa De Solms, per il 
resto al generoso contributo dato dal Comune di Tivoli (per 
il fattivo interessamento dei Gonfalonieri Bulgarini e Pu
sterla) e all'incondizionata collaborazione del Pontefice (49), 
il quale dispose che la Segreteria di Stato degli affari interni 
ne procurasse una sollecita esecuzione (50). 

TI Comune, in particolare, erogò la somma necessaria per 
porre termine alla costruzione dell'edificio della nuova scuola 
e provvide inoltre allo stanziamento di una somma annuale 
di scudi 550 per integrare la rendita derivante dal lascito 
De Solms. 

L'Amministrazione Comunale ebbe poi cura di sommi
nistrare libri, carta e penna ai fanciulli poveri che non erano 
in grado di pagame il prezzo (51). 

Le Scuole Cristiane funzionarono dal 1835 con varie vi
cende e in maniera ridotta e soltanto il 12 novembre 1843 
esse iniziarono i corsi regolari e continui. 

L'opera lungimirante e consapevole delle Autorità Co
munali in questo campo è anche documentata dal discorso 
pronunciato, a nome del Maestrato, nella riunione dell'Il 
giugno 1841, in cui fra l'altro si parla della « necessità in 
che si trova questa città di fornire una maniera di educazione 

(47) BULGARINI F., Notizie storiche, cap. V, pago 168 e segg. 
(48) Op. cit., parte II, cap. III, pago 180. 
(49) Oltre che all'interessamento del Vescovo Moos. Gigli. 
(50) PALl\UERI F., Cronaca della città di Tivoli, ecc., cap. I. 
(51) PAUflERl F., op. cit., ~ap. 111. 
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tale, alla classe specialmente di basso rango, da essere op
portuna all'incremento della Religione, all'incivilimento del
la Patria, al benessere della società» (52) e si afferma che è 
necessario deliberare a favore dell'istituzione delle Scuole 
Cristiane «( se il non vistoso sagrifizio che si richiede è ne
cessario a conseguire un bene come si è detto considerevole; 
se questo bene è sommamente interessante per Tivoli nel bi
sogno in cui è di un'educazione specialmente della classe 
sopra accennata; e se è dovere di ogni buon cittadino di 
procurare quei mezzi che sono di vera utilità pubbica, pei 
quali le pubbliche rendite meglio che per qualunque altra 
cosa vengono santamente impiegate» (52). 

A corsi completi, le Scuole C~istiane furono frequentate 
da 166 alunni, la cui provenienza sociale è indicata come 
segue: 

Piccoli possidenti e di civile condizione . 
Bottegai ed artisti padronali . 
Ceto basso artistico, b"ottegajoli ed operai di città 
Piccoli negozianti di campagna . 
Campagnoli braccianti 
Poveri senza alcuna professione . 

20 
74 
61 
2 

7 
2 (53) 

Come si vede, molti artigiani, commercianti e operai av
viarono, per merito della nuova istituzione, i loro figli 
allo studio. 

I contadini invece poterono usufruire solo in minima 
parte dei vantaggi che le Scuole Cristiane offrivano. 

Le classi del nuovo Istituto ebbero sin dall'inizio l'in
conveniente di es&ere troppo affollate e inoltre gli scolari 
erano eccessivamente numerosi in rapporto al corpo inse
gnante. 

Sarebbe stato quindi necessario procedere ad un poten
ziamento della Scuola, ma questo non fu allora possibile, 

(52) Riportato in cc Tivoli nel decennio» di ST.\NISLAO VIOLA, parte 
II, cap. I, pag, 151-152. 

(53) BULCARINI F., Notizie storiche, ecc., cap. V, pago 162. 
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per le eccessive spese che il Comune avrebbe dovuto soste

nere (54). 

Per motivi finanziari si esaurirono del resto nel 1847 
anche le iniziative rivolte a creare in Tivoli dei corsi serali 

per adulti e particolarmente per gli artigiani (presso le Scuo
le Cristiane) e una scuola teorico-pratica di agricoltura (55). 

3. - Era questo il sistema sociale nell'ambito del quale 
operavano i lavoratori tiburtini. 

Tale sistema, pur avendo assicurato nel periodo aniense 
l'aumento delle retribuzioni, oltre a notevoli progressi in 

altri campi, conservava ancora delle gravi deficienze e scom
pensi ereditati dai precedenti Governi, a cui non sempre 
si era potuto o voluto ovviare. 

Problema di grande importanza era innanzitutto quello 
delle bonifiche. Tivoli, essendo situata in una zona dal 

clima particolarmente felice, era immune, in quasi tutto il 
suo comprensorio, da quelle febbri malariche che debilita
vano una parte della popolazione dell'Agro Romano, ma quei 

pochi contadini tiburtini che erano costretti ad abitare in zone 
di pianura vivevano in difficili condizioni igieniche ed eco
nomiche, insidiati com'erano dalle febbri intermittenti estive. 

Naturalmente fra questi gruppi non poteva non serpeg

giare un senso di insoddisfazione. 

Un pericolo di squilibrio era poi rappresentato dalla di
soccupazione stagionale che si verificava, seppure come fe

nomeno limitato, durante i mesi invernali. 

Infine, la maggior parte dei lavoratori dipendenti era sot

toposta ad orari di lavoro molto pesanti e spesso si trovava 

(54) Lo stesso Pontefice, per mezzo del Segretario di Stato, con 
lettera circolare del 24 agosto '46 aveva esortalo j capi delle Provincie 
ad allargare in ogni luogo l'educazione civile e religiosa dell'infima 
classe del popolo. Cfr. anche PALl\IlERI F., op. cit., cap. III; BULGARINI F., 
Notizie storiche, ecc., pago 162. 

(55) PALMIERI F., op. cit., cap. I; BULGARINI F., Notizie storiche, 
cap. V. 
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alla completa mercé dei superiori, non essendo sufficiente
mente protetta da efficaci norme di diritto. 

Ma questi erano - a dire il vero - problemi a carattere 

generale, che proprio in quel periodo affioravano in Europa 
un pO' dappertutto e solo in parte venivano affront~ti e 
risolti. 

Le plebi contadine, che troppo a lungo avevano dovuto 
sottostare alle imposizioni padronali e quelle operaie, che 

avevano sopportato le dure condizioni di lavoro dettate dalla 
nascente industria, davano allora i primi segni di quel mal
contento, che sfociò più tardi in aperta agitazione e rivolta. 

Il periodo 1830-50 è quello in cui in tutta Europa si affer
mano le ideologie socialiste. 

Le condizioni di vita dei contadini irlandesi e slavi in 

questi anni sono spaventose. 
In Francia, nei filatoi di Normandia, ancora nel 1835, il 

nervo di bue, adoperato per frustare i ragazzi, figurava fra 
gli strumenti di lavoro. 

In Inghilterra, con successive leggi del 1833, del 1842 e 
del 1847, dovute al costante impegno di Lord Ashley, si 

passò dalle tremende condizioni di lavoro descritte da vari 
scrittori inglesi, a sistemi solo relativamente più civili, che 

limitavano il lavoro delle donne e dei fanciulli e fissavano 
la giornata lavorativa ad un massimo di lO ore. 

In Italia ]a questione sociale non si presenta, in para

gone ad altre nazioni, con aspetti particolarmente dram

matici. 

A ciò contribuisce senza dubbio il tono patriarcale di 
vita della classe contadina e in parte operaia ed il sistema 
delle clientele, che lega i dipendenti al loro padrone anche 

al di fuori del lavoro, in un rapporto esclusivo e patemalistico. 
A Tivoli nel 1836, quando il poeta novarese Regaldi fu 

bastonato a sangue, per ragioni non bene accertate, la poli
zia, basandosi sul fatto che il Regaldi stesso aveva avuto 
un alterco nella farmacia del Trevio, luogo di riunione 'del

l'epoca e proprietà del Sig. Carlandi, svolse le sue indagini 
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principalmente fra gli operai della Ferriera di Villa Me
cenate (56), 

Si intuiva quindi che ad un'offesa fatta all'imprendi
tore Carlandi, poteva corrispondere, su istigazione di questi, 
una reazione del gruppo operaio a lui sottoposto. 

Durante il periodo del pontificato di Gregorio XVI nella 
città tiburtina non si nota in realtà una netta contrapposi
zione fra classi meno abbienti e più abbienti e in conseguenza 
una presa di posizione contro le Autorità costituite. 

Quasi tutti i cittadini infatti avevano un proprio lavoro 
e un guadagno che li liberava dalle più impellenti preoccu
pazioni, in più vi era un diffuso senso di gratitudine per il 
Pontefice che aveva migliorato in quegli anni le condizioni 
di Tivoli e per riflesso quelle della sua popolazione. 

TI Governo Pontificio sembrava intenzionato inoltre a 
procedere sulla via della difesa degli interessi del proletariato. 

Nella Circolare n. 9 della Segreteria di Stato del lO set
tembre 1831, indirizzata ai presidi delle. provincie, si affer
mava che l'Autorità « mirò primieramente a far sì che il 
carico delle spese gravasse quanto meno si possa la classe 
indigente, come quella che meritò sempre gli speciali ri
guardi di ogni savio legislatore»; si ribadisce poi il prin
cipio « che gli indigenti non devono, come talvolta è acca
duto, essere sensibilmente gravati dai dazi di consumo» (57). 

Nella notificazione n. 7 del Tesorierato Generale Direz. 
I, dell'Il ottobre '32 (58) si aggiungeva: c( la mira di recar 
sollievo alla classe degli indigenti e di migliorame per quanto 
è possibile la condizione è stato sempre pressoché il primo dei 
pensieri del Govemo, e la principale cura e considerazione 
del nostro amatissimo Sovrano» (59). 

(56) O. C. COCCANARI, Tivoli e il poeta estemporaneo Giuseppe Re· 
saldi, « Boll. Studi storici ed archeologici di Tivoli», anno VII, 1925, 
D. 27, pago 918 e segg. 

(57) In Raccolta delle leLlgi e cmposizioni di pubblica amministra
:ione nello Stato Pontificio, 1831-45. 

(58) Idem. 
(59) La disposizione n. 9 riguardante un nuovo ordinamento del 

Tesorierato e de- suoi offici del 29 dicembre '32, conteneva un ar.cen· 
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Se in altre zone dello Stato Pontificio tale programma 
del Governo rimase soltanto quale lodevole intenzione, ciò 
non accadde a Tivoli. 

Qui, iniatti, anche se le condizioni del proletariato non 
erano ancora del tutto soddisfacenti, constatando i progressi 
avutisi, si poteva sperare in altri graduali miglioramenti. 

Rimaneva così una minoranza in apparenza trascurabile 
quel gruppo di nullatenenti e di disperati, che non avendo 
idee socialmente precise, considerava un qualsiasi cambia
mento politico del Governo, quale occasione per mutamenti 
economici radicali. 

Eppure su questi uomini soprattutto, considerati quale 
massa d'urto, lavorava una sottile propaganda liberale. 

Il gruppo dei liberali in Tivoli, guidato indubbiamente 
da persone in perfetta huona fede e di alta preparazione 
politica, per forza di cose, oltre che nel sotto proletariato, re
clutava i suoi seguaci anche nel ceto medio, fra quegli uo
mini che avendo seguito un regolare corso di studi, si ve
devano preclusa la possibilità di accedere alle più elevate 
cariche dal loro stato laicale (60). 

La propabanda liberale ebbe però più ampio sviluppo 
fra la popolazione tiburtina solo nell'ultimo periodo del Pon
tificato di Gregorio XVI, quando si diffuse la convinzione 
che fosse possibile procedere in maniera molto più rapida 
sulla via del progresso e che i metodi gregoriani di governo 
fossero sorpassati e controproducenti. 

Per questo motivo l'avvento di Pio IX fu salutato al
l'inizio a Tivoli da un esteso favore popolare. 

Più tardi però gli scosaoni economici e politici del pe
riodo 1846-49 - la carestia, la guerra, il duro regime re
pubblicano, la pesantezza degli obblighi connessi all'istitu-

no agli operai dipendenti direttamente o indirettamente dallo Stato: 
C( ••• A vendo inoltre a cuore la condizione della classe benemerita dei 
lavoratori statisti, singolarmente di quelli addetti alle fabbriche dei les
suti di lana ••• ». 

(60) Il movimento liberale riscosse ancbe molta simpatia fra gli 
artisti u tendenza romantica, quali Luigi Coccanari e Domenico Giuliani. 
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zione della guardia civica, l'accentuata disoccupazione, la 
forte rarefazione del denaro, ecc. - tolsero le speranze a" 
molti di coloro che avevano creduto che Pio IX o la Repub
blica avrebbero portato ad una rapida attuazione del pro
gramma moderato riformista. 

Negli stessi anni assistiamo da una parte allo sfrenarsi 
di una minoranza di proletari sempre più attiva e minac
ciosa, che in più occasioni dimostra di poter influenzare at
traverso le agitazioni di piazza, la vita cittadina, dall'altra 
all'affermarsi di uomini nuovi (provenienti dalla piccola e 
media borghesia) pronti a prendere la direzione della cosa 
pubblica. Su costoro il Bulgarini, riferendosi chiaramente 
anche a Stanislao Viola, scriveva un severo giudizio: « Si 
vide allora un parte sfaccendata di legaluzzi, dottorelli e seri
vanuzzi, i quali presumevano salire nelle prime cariche 
del Governo e Municipali, ed abbattere l'influenza che le 
persone probe si avevano conciliata verso le popolazioni» (61). 

Dagli accenni alle varie agitazioni di piazza, contenuti 
nel Palmieri, si comprende però che la folla si muoveva sen
za precise finalità, per motivi che non corrispondevano sem
pre esattamente agli interessi del proletario e più spesso 
coincidevano soltanto con quelli liberali. 

Agli occhi dei nulla tenenti gli ideali patriottici si trasfor
mavano in promesse sociali (nulla infatti era per loro più 
estraneo delle idee di nazione e di unità italiana) ed essi, 
spinti dalla fame e ·dalla coscienza ancora confusa dei propri 
diritti, non esitavano a dimostrare pubblicamente il loro mal
contento. 

La forza del popolo, che non riuscì a prevalere com
piutamente in Tivoli, fu a Roma elemento politico deter
minante che solo la fede di Mazzini seppe rivolgere ed ordi
nare verso fini risorgimentali. 

Luigi "Coccanari comprese più tardi, in periodi econo
micamente più difficili, quale pericolo potesse rappresentare 

(61) Bt:t.GARINI F., Continuazione dell'Appendice alle notizie su Ti· 
voli, pago 45. 
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per lo stato il proletariato, ove non si fosse intervenuti deci-
I 

samente in suo favore per agevolarne il progresso materiale 
e spirituale. 

In Patria e d01.,'ere (62) (1897) egli scriveva: « il numero 
degli spostati oziosi e turbolenti si accresce; e la questione so
ciale le\'atasi pur sul nostro orizzonte, potrebbe in tempo non 
lontano rompere in tempesta, ove alle plebi non soccorrano 
carità e giustizia» e in Socialismo (1900), (62) rifacendosi 
ad una situazione generale, dichiarava: «È un fatto inne
gabile che stridenti e grandi sono le disuguaglianze sociali; 
poiché da una parte sta un'abbondante ricchezza, e dall'altra 
sta una povertà alla quale il lavoro manca od è mal re
tribuito ». 

Quello che colpiva di più il Poeta tiburtino era poi 
l' obbrobriosa degradazione morale della plebe, che rendeva 
urgente un programma a largo respiro di istruzione ed edu
cazione popolare. 

È quindi con chiara visione della realtà che Stanislao 
Viola, in pieno periodo aniense, accennando alle nuove isti
tuzioni scolastiche tiburtine, si era dichiarato persuaso «che 
dall'ottima cultura di mente, ne derivano, siccome è detto, 
l'umano incivilimento, l'equilibrio sociale e per sopra più 
alla patria perenne onoranza» (63). 

CAPITOLO ll. 

IL TRAFORO DEL CATILLO 
E LA SISTEMAZIONE URBANISTICA DELLA CITTA' 

IL CONSORZIO DEGLI UTENTI DELLE ACQUE 

l. - TI Progetto per la deviazione dell'Aniene, attravfU'SO 
un traforo da aprirsi in doppia galleria nel Monte Catillo, 
presentato dall'apposita Commissione speciale e redatto nelle 

(62) Questi volumi mi furono gentilmente concessi in visione dal 
compianto Col. Angelo CocC8nari. 

(63) Op. cit., parto II, cnp. IV, pago 214·215. 
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sue linee essenziali dall'architetto Cav. Folchi, fu posto in 
esecuzione per ordine di Gregorio XVI con chirografo del 
9 giugno 1832, diretto al Cardinale Rivarola, Prefetto delle 
acque. 

Tale chirografo segnava la tappa conclusiva del lungo 
( iter» seguito dai diversi Governi dello Stato Pontificio 
per trovare un rimedio alle continue e disastrose inondazioni 
provocate dal fiume Aniene. 

L'ultima di queste inondazioni, quella del 1826, era stata 
seguita dalla costruzione di nuovi argini e ripari, ma, a 
dire il vero, si era ormai fatta strada l'idea della necessità 
<li un intervento radicale, che valesse ad allontanare per 
sempre qualsiasi pericolo dalla città tihurtina. 

Furono formulate allora innumerevoli proposte, si di
scusse a lungo della questione in ambienti tecnici come nei 
ritrovi pubblici, ma il progetto che alla fine prevalse fu 
quello, audacissimo, dell'Arch .. Folchi. 

Si dava cosÌ il via ad un 'impresa che, se inquadrata nel 
tempo in cui fu condotta, non può non colpire per la novità 
e l'arditezza dell'esecuzione. 

L'opera presentava infatti difficoltà a prima vista insor
montabili, dati i limitati mezzi a disposizione in quell'epoca. 

Ai normali impedimenti del lavoro in galleria si aggiun
gevano infatti gli ostacoli della particolare conformazione 
del suolo (formato di durissima roccia calcarea) e delle in
filtrazioni d'acqua e difficoltà tecniche quali quella del cal
colo delle resistenze, in relazione allo scopo a cui erano desti
nati a cunicoli. 

La spinta verticale impressa ai cunicoli stessi (64), più 
che per intenti architettonici fu data in seguito ad un esame 
geologico del terreno e Folchi, in questa sua opera, non si 
dimostrò tanto un buon architetto, quanto uno fra i migliori 
ingegneri europei della prima metà dell'800. 

(64) Si eseguì la lavorazione a piani inclinati, partenti dalle due 
estremità dei cunicoli ed incontrantisi sull'alto della volta di questi (cfr. 
ANDREA FABRI, Nel centenario dei cunicoli gregoriani). 
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Solo su un piano europeo infatti possono ricercarsi dei 
precedenti storici alla grande impresa. 

È vero che nel periodo indicato si ebbe un forte impulso 
delle perforazioni sotterranee, ma i celebri trafori, oggigiorno 
da tutti ricordati, sono posteriori alla costruzione dei cuni
coli gregoriani. 

Gli unici termini di confronto sono dati dalla galleria 
sotto il Tamigi e dai lavori eseguiti presso il lago Fucino (65). 

Ma si trattava- di imprese veramente diverse, special
mente per quanto riguarda quella del traforo a Londra, per
ché lì si parlava di fare passare una doppia galleria sotto 
un fiume in terreno pianeggiante e qui di deviare un fiume 
facendolo passare attraverso due gallerie scavate in terreno 
montuoso (66). 

Differenti quindi l'ideazione e soprattutto i problemi tec
nici delle due opere. 

In Europa si comprese immediatamente l'importanza del 
Traforo del Catillo, particolarmente nell'ambiente degli 
scienziati. 

TI Conte di Circout, in un rapporto pubblicato sulla 
Bibliothèque Universelle de Genève scriveva: «Voilà une 
oeuvre qui rappelle les temps d'Auguste» ed accennando 
anche alla ricostruzione della Basilica Ostiense: «deux ou
vrages qu'on pent appeller gigantesques ... L'honneur d'avoir 
fait porsuivre, sans découragement, au milieu des circoslances 
les pIus sensibles, deux ouvrages aussi vastes, et dont l'achè
ment n'était meme presque, plus espéré, cet honneur était 
réservé à Grégoire XVI» (67). 

Regnanti e principi di tutta Europa, quali il Granduca 
Alessandro, principe ereditario di Russia, Federico principe 
di Prussia, _ Leopoldo II duca di Toscana, Luigi Carlo Au
gusto re di Baviera e Maria Cristina Regina di Spagna, non 

(65) Per il lago Fucino: BULCARDiI F .• Continuazione dell'Appeno 
clice alle notizie su Tivoli, pago 39. 

(66) Cfr. anche V. PACIFICI, Gregorio XVI e la cascata dell'Aniene. 
pago 224. 

(67) Cfr. TANI TOl\Il\lAso, Il Traforo Gregoriano. 
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mancarono, recandosi a Roma, di visitare il Traforo del 
Catillo (68). 

Eppure altri circoli, per ragioni politiche, rimasero sor
di di fronte all'importanza dell'avvenimento. E non si trat
tava dei soli liberali. 

Lo Stato Pontificio infatti, uscito malconcio dalle guerre 
napoleoniche, non trovava intorno a sé che nemici o falsi 
amici. 

Le potenze Europee del Congresso di Vienna, e in par
ticolare l'Austria, rimproveravano più o meno apertamente 
ai Pontefici la loro fermezza nel sostenere l'integrità terri
toriale dello Stato Ecclesiastico. Rinascevano le vecchie in
comprensioni nazionaliste e contrarie al potere temporale 
e la situazione costituzionale dello Stato e quella economica, 
compromessa dal mal governo perpetuatosi per interi secoli e 
aggravata dal disastroso dissesto finanziario provocato dalla 
Amministrazione francese, prestavano il fianco a facili critiche. 

Fu quindi specialmente dopo la rivoluzione del '31 un 
fuoco concentrico accentrato verso Roma, la cui manifesta
zione più evidente fu quella del « Memorandum» delle 
Potenze. 

Gregorio XVI era appena salito al potere e, in condi· 
zioni difficilissime, aveva cercato di imporre la sua autorità. 
Fu lui, allora, a dover fare argine alle richieste pressanti 
indirizzategli da ogni direzione. 

La sua maniera di contrastare tali richieste era fatta di 
apparente condiscendenza e di improvvisi irrigidimenti. Disse 
noa tutte quelle che potevano scuotere, il principio del po
tere temporale. 

Non per questo può essere considerato oscurantista e 
retrogrado. Agiva logicamente quale Pontefice e Capo di uno 
Stato sovrano che egli per primo aveva il dovere di difen
dere nelle forme che ai suoi occhi potevano garantire una 
più ampia libertà per la Chiesa spirituale. 

Quando le proposte avanzate non ebbero uno sfondo po
litico e non intaccarono le posizioni ecclesiastiche nell'ammi-

(68) VIOLA ST.\~ISLAO, op. cit., Appendice, pago 303 e segg. 

Il 
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nistrazione (sulle quali soltanto si poteva reggere il potere 
temporale), egli si dimostrò molto più condiscendente. 

Per quanto riguardava la riorganizzazione dello Stato 
Pontificio, ebbe ad ogni modo un suo preciso programma 
politico ed economico, che fu impostato con tenacia e senso 
della realtà e dette, seppure sporadicamente, dei buoni frutti. 

Tale programma fu più tardi trascurato o divenne in 
parte inattuabile solo per l'accanita lotta contro i liberali, 
che assorbì le migliori energie e possibilità dello Stato. 

A veva ragione o torto Gregorio XVI nella sua 'linea di 
condotta? Non sta a noi dirlo, e, se mai, tenteremo di studiare 
tale problema più a fondo nella seconda parte del nostro 
lavoro. 

Per il momento ci basti dire che il compito dello sto
rico, o del commentatore, non è quello di distinguere il 
bene dal male, in base a idee preconcette o trionfanti, ma 
piuttosto quello di penetrare nelle azioni umane e nei fatti 
come fossero puro meccanismo, cosÌ da individuarne la giu
stificazione storica nelle sole cause naturali e nei moventi 
psicologici che le produssero. 

Vincenzo Pacifici ritiene che l'impresa del Traforo sia 
dovuta essenzialmente a motivi politici. Aggiunge che a suo 
parere l'opera non era affatto indispensabile (69). 

In realtà Gregorio XVI comprendeva chiaramente quanto 
potesse giovare una simile iniziativa, che poteva farlo appa
rire, particolarmente all'estero, sotto luce favorevole. Ma il 
Traforo del Catillo si giustificava più pienamente in diversa 
maniera. 

Da un punto di vista affettivo esso· dimostrava tangibil
mente l'attaccamento di Gregorio XVI per una città dove egli 
aveva soggiornato, quando era un semplice abate camaldo
lense (70). 

(69) V. PACIFICI, Clemente Falchi architetto romano, Roma 1940. 
A cura della R. Deputazione romana di storia patria; anche in Grego. 
rio XVI e la cascala dell' Aniene dello stesso A. 

(70) VIOI.A ST., op. cito 
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Da un punto di vista locale costituiva l'unica soluzione 
possibile all'annoso problema delle inondazioni dell' Aniene. 

Da un punto di vista politico-amministrativo segnava un 
passo in avanti nel piano di potenziamento degli organismi 
comunali e provinciali, da attuarsi attraverso l'incontro fra 
il contributo statale e quello comunale e privato. 

Da un punto di vista economico e generale rientrava in
fine nel più vasto programma gregoriano di sviluppo di cen
tri pilota economicamente piit progrediti e possibilmente 
industrializzati. E Tivoli nell'Era Aniense costituì appunto 
un banco di prova sul quale fu sperimentato, e con successo, 
tale programma di governo. 

Indirettamente il Traforo del Catillo, che fu aperto a 
tempo di record, dimostrò la piena efficienza di quella se
zione della tanto bistrattata burocrazia pontificia che si oc
cupò dell'esecuzione e preparazione dell'opera. 

Gran parte di tale merito va alla capacità degli uomini 
che vollero l'impresa: 

- Gregorio XVI, che fu entusiasta del progetto e pro
curò che fosse eseguito malgrado la diffidenza di cardinali, di 
prelati e cl' archeologi, compreso :Mons. Nicolai. 

- Il Cardinale Rivarola, il cui irrequieto dinamismo 
trovò qui, lontano dagli ardui campi della politica militante, 
largo modo di esplicarsi, e che fu il vero motore propulsore 
dell'iniziativa (71). 

- Mons. Francesco Massimo, che impiegò la sua espe
rienza amministrativa nelle pratiche che riguardavano il Tra
foro, applicò il suo acume giuridico nella compilazione del 
Regolamento per il Consorzio degli Utenti delle acque, tra
sfuse la sua sensibilità romantica nella sistemazione della 

(71) Il giornale romano « L'Album» (anno I, 1835, pago 116) di lui 
così scriveva: « ••• La sua consumata esperienza nella direzione delle 
cose pubbliche, seppe così bene combinare gli affari ed infondere tanto 
di industria, di zelo e di gara nei lavoranti, che nello spazio di pochi 
mesi si sono già fatti circa 2/3 del traforo in ogni cunicolo e l'anda. 
mento vigoroso dell'opera ci (a sperare di poteri a vedere compiuta 
nel 1835 D. 
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Vil1a Gregoriana e la sua abilità letteraria nella « Relazione 
al Traforo ». 

- Ma sopra tutti 1'Arch. Folchi, progettista e Direttore 
dei lavori. 

Proveniente dalla Scuola Romana d'ingegneria, che 
aveva una recente ma salda tradizione rinverdita, nel periodo 
gregoriano, con i nomi del Folchi stesso, del Poletti, ecc., 
egli nella sua carriera mise al suo attivo anche altre insigni 
iniziative ed importanti progetti. 

Nell'ottobre del 1839 si inaugurò infatti, su progetto suo 
e dell'Ing. Scaccia, l'inalveazione delle acque del Marogia e 
del Tassino nella valle spoletina « da piil di un secolo infeste, 
e da quaranta anni vaganti in quei terreni non più coltivati 
e del tutto abbandonati» (72), procedendosi inoltre all'allar
gamento e approfondimento del Teverone e di altri torrenti 
secondari della zona. 

TI Folchi fu poi Commissario per i lavori del Lago Tra
simeno, si occupò delle bonifiche dell'Agro Romano e delle 
Legazioni, degli acquedotti di Velletri e delle risaie delle 
Marche. Restaurò infine la Cattedrale romanica di San Feli
ciano a Foligno. 

La sua multiforme attività fu accompagnata da una serie 
di pubblicazioni e relazioni: Ragionamento artistico, letto nel
l'Accademia romana di Archeologia (1834); Relazione sugli 
acquedotti di Velletri (1841); Elogio tkl Cardinale Valadier 
(1839 e 1842): Sulle operazioni per l.a bonificazione deU' Agro 
Romano (1836 e 1847: Giornale Arcadico To. 113); Sulla valle 
spoletina (1847); Relazione sulle risaie della Marca (73). 

Eppure tutto questo non servì a nulla. 
Quando salì al potere Pio IX, pure essendo egli allora no

minato architetto particolare del Pontefice, fu messo in realtà 
da parte perché reo di avere lavorato alle dipendenze di Gre
gorio XVI. Da quel momento si fermò la sua attività. 

In precedenza, egli era stato amareggiato anche da una 
dura ed insinuante polemica che elementi a lui ostili aveva-

(72) « L'Alhum», anno 1840, pago 313. 
(73) V. PACIFICI, Clemente Folchi architetto romano, ecc., op. cito 
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no suscitato, riuscendo a creare a Roma l'atmosfera dello 
scandalo. 

Poiché le opere da lui compiute erano tecnicamente inat
taccabili (74), lo si accusò di plagi.o nei riguardi della doppia 
galleria sotto il Tamigi e si mise in dubbio l'originalità del· 
l'idea del Traforo del Catillo, affermando che questa era stata 
avanzata precedentemente dal tibru-tino Tornei e dal medico 
Cappello. 

Ma la grandezza del Folchi non era affatto nell'origina
lità di alcune idee che in realtà, come giustamente osservava 
il Bulgarini, si erano nel passato frequentemente ascoltate 
persino « nei ridotti più abietti», ma nella capacità dimo
strata nella stesura del progetto, nella fede che egli aveva in 
questo e nell'audacia con cui seppe realizzarlo. 

La polemica condotta dagli ambienti liberali ebbe un se
guito nella congiura del silenzio che si stese sul Traforo del 
Catillo e principalmente sulla persona dell'Arch. Folchi. 

Nelle sue lettere Garibaldi, che nel 1875 si occupò del 
problema delle inondazioni del Tevere e della bonifica del
l'Agro Romano, pur parlando dell'Aniene, non accenna mini· 
mamente a quanto fu fatto sotto Gregorio XVI (75). 

Ancor oggi, in un'Enciclopedia quale la Treccani, Don 
è neppure riportato il nome di questo insigne costruttore 
romano. 

Se il Folchi, Gregorio XVI, il Card. Rh·arola e Mons. 
Massimo fecero molto per il Traforo del Catillo, non si può 
qui dimenticare l'apporto dato dagli altri collaboratori e prin
cipalmente dal tiburtino Giacomo Maggi (76), ingegnere co· 

(74) Più tardi si fecero anche attacchi a carallere tecnico per il 
crollo (avvenuto in seguito ad alluvioni) delle rocce che formavano un 
contrafforte nella @:rotta di Nettuno. Riguardo a tale crollo jl Pacifici 
avanza l'ipotesi che potesse trallarsi persino di sabotaggio. (Cfr. V. PA· 
ClFICI, Clemente Folchi, ecc., op. cit.). 

(75) RAVA LUICI, Giuseppe Garibaldi e A. Baccarini per la sistema
:ione del 7'evere urbano e la bonifica dell' Agro Romano, in « Rassegna 
Storica del Risorgimento », anno XIX, 1932, luglio·settembre, fase. 30. 

(76) Sotto Leone XII era stato esecutore dei lavori della Chiusa e 
solto Gregorio XVI Direttore dei lavori per l'alveo inferiore dell' Aniene. 
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munale di Tivoli, il quale fu dal 1832 ingegnere esecutore per 
l'inalveazione dell'Aniene (77). 

Quali esecutori dell' opera erano stati prescelti Giacomo 
Tosi di Tivoli e Filippo Vanneffi di Como. 

TI primo fu l'unico dei capimastri muratori tiburtini che 
si presentò ed esibì un'offerta per l'appalto dei lavori (78). 

Egli, come del resto il Maggi, seppe farsi apprezzare per 
la sua grande capacità ed esperienza, dimostrata anche nella 
passata ricostruzione della Chiusa. Più tardi, e precisamente 
nel 1849, lo ritroviamo non più esecutore ma direttore dei la
vori per la costruzione di un'altra Chiusa sull' Aniene presso 
Vicovaro. 

Per quanto riguarda la spesa complessiva del Traforo, 
conformemente ai criteri sopra enunciati del programma am
ministrativo del Governo, essa fu sostenuta per i 3/10 diret
tamente dal pubblico erario, per i 5/10 dai contribuenti di 
tutto lo Stato (attraverso l'istituzione di un'addizionale sulla 
dativa di un centesimo sopra l'estimo catastale rustico), per 
i 2/10 dalla Comunità di Tivoli (79). 

Si trattava di una spesa complessiva di 284.000 scudi ri
ferentisi ai lavori eseguiti dalla rotta del 1826 al 1840. 

TI Comune di Tivoli, per fronteggiare il debito assunto, 
cedette in esazione all'erario alcune fra le tassazioni sulla mo
litura del grano e delle olive (1834). Ma tale debito ebbe una 
storia molto complicata. Dal 1836 in poi si chiesero ed otten
nero varie facilitazioni di pagamento e rinvii e si riuscÌ fra 
l'altro a far rimandare la consegna delle opere gregoriane, 

A lui fu jn seguito affidalo il servizio di vigilanza tecnica e manuten
zione del Traforo. 

(77) Altri tecnici che parteciparono all'impresa furono l'Ing. Giu
seppe Marmore1H, che sostituì il Maggi durante una sua grave malattia, 
e in parte l'Arch. Luigi Poletti, impegnato anche nella ricostmenda 
Basilica di San Paolo. 

(78) VIOLA SANTE, Cronaca del fiume Aniene in Tivoli, Roma 1835, 
voI. I, pago 137. 

(79) BULGARINI F., Notizie storiche, ecc., pago 83. 
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che avrebbe automaticamente addossato all' Amministrazione 
comunale le spese di manutenzione del Traforo. 

Nel 1848 l'esazione della tassa sul macinato ripassò al 
Comune, il quale si impegnò a versare all'erario un contri
buto di 1.000 scudi all'anno, sino ad estinzione del debito. 

Questo nel periodo aniense. 
Più tardi, nel 1854, si ordinò la consegna delle opere gre

goriane al Comune (il quale negli anni precedenti non aveva 
quasi pagato i contributi) perché ne curasse la manutenzione. 

, Ma tale, manutenzione fu completamente trascurata. 
Per farla breve, nel 1875 il Comune doveva ancora al 

Governo Italiano 19.120 scudi e la questione diveniva ancora 
più ingarbugliata perché si affermò in quegli anni che doveva 
essere chiamato solidalmente, quale debitore, anche il Con
sorzio degli Utenti delle acque (80). 

2. - I criteri di completezza con i quali si costruì il Tra
foro del Catillo risultano evidenti se si osserva con quale lar
ghezza di mezzi e di vedute si intervenne per dare una più 
che decorosa sistemazione in senso estetico ed urbanistico alla 
zona adiacente ai cunicoli (81). 

Questo ci conferma nell'idea che l'impresa del Traforo 
non fosse fine a se stessa, non fosse cioè unicamente un ri
medio per le inondazioni dell' Aniene, ma si inquadrasse in 
un più vasto piano di valorizzazione della città di Tivoli. 

I lavori non si limitarono all'escavazione delle gallerie e 
alla deviazione dell' Aniene. 

Proseguirono invece all'esterno con l'apertura di un effi
ciente e moderno sistema stradale, basato sulla costruzione 
simmetrica di due grandi piazze - Piazza Rivarola e Piazza 
Massimo - !iunite da Via Rivarola attraverso il solido ed 
elegante Ponte Gregoriano (82). 

(80) V. PACIFICI, Gregorio XVI e lQ Cascata dell'Aniene, parte II, 
pago 2. 

(8I) Nelle epigrafi scritte in occasione delle esequie di Gregorio XVI 
avvenute in Tivoli, fra l'altro si legge: c( Urhem hanc ..• commodis etiam 
atque ornamentis quampluribus ultro auxisti». 

(82) Sulla strada di Quintiliolo fu formato il piazzale antistante alla 
Porta Sant'Angelo e spianata la discesa che esisteva al di sopra dello 
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- Piazza Rivarola fu progettata sulla zona della ex Piaz
za delle Rovine, così chiamata perché duramente colpita dal
l'inondazione del 1826 (83). 

- Il Ponte Gregoriano fu costruito in pietra in seguito 
alle insistenze dei Tiburtini (84) e in considerazione dell'im
portanza del commercio che si svolgeva quotidianamente sulla 
Via Valeria (85). 

Inoltre si innalzò sulla stessa Piazza Rivarola, al posto di 
altra torre diroccata, una nuova torre fornita di un grande 
orologio (86). 

Fu curata infine, con senso prospettico, l'aspetto estetico 
dell'intera zona in cui si erano svolti i lavori, che fu imma
ginata come un'ampia scena naturale in cui si disposero con 
sensibilità squisitamente romantica ameni giardini e verdeg
gianti boschetti. (87). 

Villa Gregoriana digradava con folte macchie di vegeta
zione verso la Grotta di Nettuno e la grande cascata scorreva 
con splendida imponenza. 

I Tiburtini non potevano non essere felici delle nuove 
opere che rinnovavano completamente l'aspetto della loro cit
tà, arricchendola di nuovi ed ammirevoli pregi turistici. 

Il Bulgarini, nel suo volume (88), afferma che trenta se
coli d'antichità avevano reso Tivoli « mal fabbricata», senza 

sbocco del fiume e la salita prima del fontanile di Emanuele. Si tracciò 
inoltre la strada a sjnistra dell'uliveto e qui fu innalzato dal Municipio 
un monumento con iscrizione che ricorda l'inaugurazione del Traforo 
(cfr. BULCARINI, Notizie storiche, ecc., pago 93). 

(8) « Nella notte del 26 novembre e nel giorno 27 altre diciassette 
case, il tempio di Santa Lucia, la metà del Palazzo Boschi, la strada 
maestra che dalla Via Maggiore portava a quella di San Valerio, vigne, 
giardini, orti, terreni, furono preda della rotta... e nella sera dello stesso 
giorno 27 l'aspetto di Tivoll pareva quello di una cittù presa d'assalto l). 
Cfr. SANTE VIOLA, Cronaca dell' Aniene, pago 63. 

(84) BULCARINI F., Lettera a Gregorio XVI, riportata anche su 
V. PACIFICI, Gregorio XVI e la Cascata dell'Aniene, pago 72 e 75. 

(85) VIOLA SANTE, op. cit., pago 152. 
(86) VIOLA STANISLAO, op. cito 
(87) VIOLA STANISLAO, op. cit., pago 4 scrive: C( ... Vedrete la città 

nel suo materiale, come abbia migliorato in alcune parti del suo caseg· 
giato, nelle strade, nelle piazze». 

(88) BULCARINI F., Notizie storiclle, ecc., pago 2. 



CAPITOLO III 169 

alcuna « strada lunga e dritta»; le sue case apparivano « male 

allineate e con intercapedine, poste però in bell'aspetto pit

toresco »; vi erano poi « poche f'. non spaziose piazze». Evi
dentemente l'Autore, cosÌ scrivendo, pensava ai vecchi quar
tieri della città. 

Il Coccanari, riferendosi invece alle nuove opere, nel 

1854, durante il suo esilio in Liguria, parlava di « aspetto 

moderno» di Tivoli (89). 

Tutto il complesso dei lavori edilizi e stradali eseguiti 

in occasione del Traforo del Catlio, anche se di notevole im
portanza, non esaurisce quel processo di sistemazione urba

nistica perseguito in Tivoli durante l'Era Aniense. 

Mentre nel bilancio del Comune del 1748 figuravano 480 
scudi per strade corriere e provinciali, circa un secolo dopo 
la somma è più che quadruplicata. 

Si dovevano infatti versare alla Cassa della Provincia 
844 scudi per strade provinciali, 459 per strade ex campestri, 

760 per le strade consorziali EmpoIitana e Pedumentana. 

Inoltre, nella somma prevista per le spese eventuali certe, 

rientrava anche un « tantum » per i restauri delle strade in
terne e vicinali (90). 

I lavori edilizi furono favoriti dall'abbondanza del ma

teriale da costruzione e dal 1835 in poi dalla disponibilità 

di mano d'opera locale. 

Alla fine dell'Era Aniense, secondo la testimonianza del 

Bulgarini, operavano in Tivoli 8 capimastri (91), che avevano 
alle dipendenze più di 30 muratori (92). 

(89) COCCANARI LUIGI, Bellezze tiburtine narrate da un proscritto, 
in « Atti e Memorie Soc. Tiburtina Storla ed Arte», voI. XXII-XXIII, 
pago 207. 

(90) BULGARINI F., Notizie storiche, ecc., pago 150. 
(91) A parte il già citato Giacomo Tosi, nel 1845 l'Ing. Maggi ap

paltò a mastro Francesco Fabri alcuni lavori murari (VIOLA STANIS'LAO, 

op. cit., cap. V, parte II, pago 221. 
(92) BULGARINI F., Notizie storic1.e, ecc., pago 172. 
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Prima del Traforo la mano d'opera edilizia non doveva 

essere molto numerosa anche perché l'offerta d'impiego in 

questo campo ,era allora piuttosto limitata. 

Infatti l'escavazione dei cunicoli fu iniziata da lavoratori 

genovesi, lombardo-veneti, abruzzesi, anconitani e sanmari

nesi, i quali in parte furono poi sostituiti da operai tibur

tini, che avevano nel frattempo imparato a maneggiare il pic

cone e a fare esplodere le mine (93). 

Pe.r QJlanto rig1Jarda il materiale, la produzione locale 
poteva fornire, a huo~- p~~~zo"'e in quantità, dell'ottimo" tra-' 

vertino, pozzolana e calce. 

Fra i lavori stradali più importanti ricordiamo: nel 1832 

l'abbassamento di livello di Via della Missione (94); nel 1839 

l'ampliamento della strada dell'Acquaregna (95); nel 1844 

l'abbassamento e il rifacimento di Via Maggiore, della Piazza 

e dell'ingresso della città presso l'Ospedale (96); nel 1847 i 

lavori relativi alla Via del Tartaro, alla Via di Villa Adriana, 
di San Gregorio, di Quintiliolo (97), ecc. 

Altre realizzazioni di quest'epoca, su cui torneremo più 

tardi, furono: la costruzione del nuovo Convitto (progettato 

dall'Ing. Domenico Bisutti), del Teatro e del Mattatoio, oltre 

al rifacimento della Torre del Palazzo pubblico (98). 

Si proseguì intanto nei lavori di manutenzione e siste

mazione del Traforo diretti dall'Ing. Maggi. 

Con la medesima cura si procedeva infine, nel 1839, l!lla 

decorazione della Colmata presso l' Aniene, che veniva rive

stita di pioppi, larici e salici piangenti (99). 

(93) VIOLA SANTE, op. cit., vol. II, pago 29. 
(94) Nel 1841 j Fratelli della Mjssione, per iniziativa del Superiore 

Sig. Verando e con il contributo del benefattore D. Angelo De Rossi, 
provvidero al restauro della facciata della loro chiesa (Cronologico, 
pago 158). 

(95) BULCARIXI F., Noti:;ie storiche, ecc., pago 93 e segg. 
(96) VIOLA. STANISLAO, op. cit., cap. IV, parte II, pago 196. 
(97) PALt\lIERI F'., op. cit., pago 18. 
(98) PALl\flERI F., op. cit., pago 18. 
(99) VIOLA SUNISLAO, op. cito 
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1. - Gli anni fra il 1820 e il 1860 segnarono in tutta 
Europa il trapasso dalla produzione artigianale a quella in
dustriale. 

Particolarml"nte in Inghilterra e in Francia si raggiun
sero prestissimo notevoli risultati, sia nelI'industria cartaria, 
con la sostituzione del legno agli stracci, sia in quella coto
niera, con l'introduzione dei nuovi macchinari. 

I motivi che favorirono il processo di trasformazione in
dustriale, devono ricercasi anzitutto nell'accresciuto capitale 
tecnico, ma poi anche nella più razionale divisione del lavoro, 
nella specificazione delle funzioni, nei progressi sociali della 
borghesia e in genere delle moltitudini proletarie. 

In Italia vari fattori negativi, a carattere storico ed eco
nomico, ostacolarono e ritardarono il fenomeno dell'industria
lizzazione. Fra l'altro, il frazionamento politico, la lotta per 
l'indipendenza nazionale, la mancanza di materie prime (quali 
il carbon fossile, il ferro, essenze legnose, ecc.) e una più ac
centuata staticità sociale. 

Tuttavia, nelle regioni in cui al tempo della restaurazione 
esistevano condizioni economiche più prospere, e cioè nel 
Piemonte, Liguria, Emilia, Veneto, Toscana, Romagna Mar
che e soprattutto in Lombardia, furono più consistenti e du
'rature le iniziative industriali (100). 

Le grandi imprese derivarono inizialmente da piccoli nu
clei artigianali che intensificarono a poco a poco la loro atti
vità, ampliando conseguentemente il giro degli affari. 

Vere e proprie formazioni industriali razionalmente con
dotte, ma ancora isolate, si possono' notare soltanto dal 1840 

(100) RAULICH ITALO. Storia del Risorgimemo politico d'Italia. Bo
logna 1922, voI. III, pago 291 e Regg. 
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in poi e un movimento di più forte sviluppo a partire dal 
1878, anno in cui entrò in vigore la nuova tariffa doganale. 

Per quanto riguarda lo Stato Pontificio, l'industria, se
condo l'esame compiuto da alcuni storici del Risorgimento, 
non ebbe forza di espansione: esistevano poche imprese degne 
di questo nome nella sola Emilia e il Governo Papalino, re
stando per lo più inerte dinanzi ai nuovi problemi, quando 
decise di intervenire, fu in realtà di ostacolo per i suoi prov
vedimenti protezionistici. 

Il quadro tracciato dagli storici non ci sembra però né 
completo né del tutto esatto. 

Rappresenta infatti la situazione dello Stato Pontificio, 
in riferimento a quella dell'intera Italia, nel momento in cui 
il processo di industrializzazione era già pervenuto alla for
mazione di grandi imprese. Sarebbe invece più interessante 
esaminare attentamente proprio il periodo di preparazione, 
quello in cui i laboratori artigianali iniziarono la loro ascesa, 
per comprendere i motivi per cui l'industra si affermò sol
tanto in alcune zone della Penisola. 

Tivoli in questo caso può costituire se non proprio il mo
dello di una realtà tipica, il mezzo per penetrare in un am
biente storico mal conosciuto. 

La città Tiburtina aveva, in campo artigianale, una forte 
e radicata tradizione. Opifici e laboratori da secoli svolge
vano quivi la loro proficua attività. 

Su un vecchio elenco del 1597-1602 (Arch. Comunale di 
Tivoli - Materie diverse C. 35 t) si legge infatti che erano in 
quegli anni in funzione 3 cartiere, 2 ferriere, 7 concerie, l 
polveriera, 27 mulini da olio, 17 mole da grano e 2 ruota
tori (101). 

All'inizio dell'Era Aniense, la potenziaJità artigianale di 
Tivoli era notevolmente aumentata e poteva ormai costituire 
indizio e speranza per un prospero avvenire economico della 
fascia territoriale compresa fra Terni e Civitavecchia. Le pos
sibilità di una valorizzazione industriale di questa zona fu-

(101) Cfr. V. PACIFICI, Gregorio XVI e la Cascata dell'Aniene, 
pago 224. 
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rono esattamente comprese dal Governo Pontificio che dal 
1832 in poi, con una serie di provvedimenti, tentò di attuare 
tutte le premesse necessarie per una simile impresa. 

TI Traforo del Catillo divenne perciò indispensabile non 
solo nell'interesse dei Tiburtini, ma anche e soprattutto perché 
Tivoli, se voleva avviarsi verso il suo destino di città indu
striale, doveva liberarsi dall'incubo delle acque del fiume 
Aniene e assicurare l'impiego dell'energia idrica dello stesso 
fiume agli opifici cittadini (102). La coscienza dell'importanza 
dell'industria tiburtina e la consapevolezza del programma 
pontificio non derivano da una nostra gratuita affermazione. 
Sono invece testimoniate fra l'altro da quanto scritto nel ci
tato Chirogr,afo del 1832 e nel Regolamento per il Consorzio 
degli Utenti delle acque. 

Nel Chirografo infatti Gregorio XVI affermava ({ ... per
suasi Noi per la conoscenza che abbiamo della località del 
fiume, e di quelle situazioni, che necessario sia un provvedi
mento, il quale rimuova con un'opera decisiva tanti pericoli, 
ridoni la quiete in quella città, assicuri l'utilità, che da q~elli 
opifici deriva alli proprietari, alla capitale ed allo Stato, e 
ponga fine a tante spese annuali per mantenere il fiume in 
quel posto ... » (103). 

Già in quell'epoca gli stabilimenti di Tivoli erano giudi
cati quindi utili per la Capitale e per l'intero Stato (104). 

La considerazione che Gregorio XVI ebbe per l'industria 
tiburtina è provata anche dal fatto che egli, nel 1834, in oc-

(102) ANDREA FABRI (Nel centenario dei cunicoli gregoriani, pago 44) 
scrive che l'inondazione del 1826, a parte gli altri danni, aveva lasciato 
in secco per l'abbassamento dell'alveo del fiume, le bocche dei canali 
che conducevano le acque a 48 opifici, alla Villa D'Este ed alle nume· 
rose fontane pubbliche e private. 

(103) In VIOLA STANISLAO, op. cit., cap. I, pago 3. 
(104) SANTE VIOLA (op. cit., voI. II, pago 32) parlando del Traforo 

scriveva: « ••• Giovano non poco all'utilità della Capitale per la molt~. 
plicità degli opjfici, che, animati dalle acque dello stesso fiume, singo
lari e necessarie lavorazioni a quelle somministrano» e FRANCESCO BUL· 
CARINI in una lettera indirizzata a Gregorio XVI affennava: « Questa 
deviazione oltre ad assicurare perpetuamente il caseggiato della città 
medesima e l'esistenza di tanti opifici per utilitù anche della Capitale e 
dello Stato ». 
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casione di una sua visita a Tivoli, volle visitare la Ferriera 
di Villa Mecenate, interessandosi ai diversi sistemi di lavora
zione (105). 

Le intenzioni dei responsabili della politica economica 
pontificia sono più evidenti nella prefazione al citato Regola
mento, in cui testualmente si afferma « L'esistenza della città 
di Tivoli, e per la sua posizione e per il suolo su cui è pian
tata, dipendendo ora intieramente dal metodo con cui vengono 
derivate le acque dell' Aniene che alimentano 48 opifici, con
tenenti 86 macchine, la Villa D'Este, 12 fontane e lavatoi pub
blici, 36 fonti particolari e tutti gli orti e giardini che vestono 
]a collina sulla quale è basata Tivoli, ci facciamo un dovere 
dopo esserci occupati della sua salvezza, con tanto buon suc
cesso, provvedere alla sua conservazione, ed è perciò che in 
conformità alle premure ricet.-ute dalla S. Consulta di provve
dere a tale. interessante affare, ci siamo determinati ad ema
nare le seguenti disposizioni »). 

La determinazione di andare molto al di là della semplice 
costruzione del Traforo, attraverso la stesura di un Regola
mento che assicuri la distribuzione delle acque ai diversi opi
fici, non è soltanto il segno di un intervento statale coscien
zioso e preciso, ma può essere spiegata con il vivo interessa
mento del Governo per lo sviluppo dell'industria tiburtina. 

Del resto il Regolamento è già di per se stesso fonte di 
sorprese per la lungimiranza con cui fu concepito, anche in 
funzione di una possibile bonifica agraria. 

Esso si compone cii un insieme di norme che fissano con 
precisione gli scopi concreti del Consorzio Generale degli 
Utenti, la sua formazione e le sue attribuzioni; la forma
zione dei Consorzi parziali e l'elezione dei deputati consor
ziali; la nomina e le incombenze del Deputato delle Acque, 
dell'Ingegnere, del Segretario, dell'Esattore cassiere, ecc., 
le garanzie nello svolgimento delle riunioni; l'esame delle pro
poste presentate dagli Utenti e il giudizio sui ricorsi; le garan
zie per le gare di appalto e per un'oculata contabilità; ]a ma-

(105) VIOLA SANTE, op. cit., voI. I, pago 146. 
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nutenzione delle opere consorziali e lo svolgimento di even
tuali giudizi. 

Fra le altre norme, sono molto interessanti quelle pre
disposte per controbattere eventuali tentativi di corruzione 
possibili nella distribuzione delle acque ed abusi o negligenza 
da parte delle persone investite delle diverse funzioni proprie 
del Consorzio. 

TI custode che avesse accettato una qualsiasi « regalìa» do
veva essere immediatamente licenziato dall'Azienda; gli ad
detti al Consorzio, e in particolare gli stipendiati, dovevano 
essere destituiti nel caso in cui si fosse scoperto che avevano 
degli interessi nei lavori eseguiti o da eseguire. 

I documenti d'archivio potevano poi essere consultati da
gli utenti a loro richiesta; il cassiere doveva dare cauzione 
ed era responsabile dei fondi di cassa. Veniva inoltre sttlbi
lito tutto un sistema di stretti controlli sui singoli atti am
ministrativi. 

Altra norma interessante era quella riguardante i lavori 
da eseguire in appalto. Le relative gare erano aggiudicate 
al migliore offerente, ma ove fra due offerte vi fosse una 
piccola differenza, si poteva preferire il concorrente dotato 
di maggiore abilità. 

Per giudicare esattamente il valore pratico di tale ec
cezione, basti dire che solo recente·mente, constatata la ne
cessità di una più equa valutazione delle possibilità tecniche 
nelle varie imprese, è stata approvata un'analoga norma dal 
Parlamento Italiano. 

Appena quattro anni dopo l'inaugurazione della Cascata, 
un altro riconoscimento del destino industriale di Tivoli ve
niva da una « Memoria» presentata agli Accademici Tibe
rini, nell'adunanza del 16/9/39, da Luigi Del Gallo Rocca
giovane, memoria che insieme a due altre relazioni di eco
nomia politica, fu pubblicata nel 1840 a Pesaro (106). 

(106) DEL GAllO ROCCAGIOVANE LUIGI, Tivoli COn1Jertito alla sua vo
cazione, ossia della necessità d~ stabilire in Tivoli una 11UUlifattura idro
meccal,;ca di materie filamentose, in Il Tripode sacro alla felicità di 
Roma e delle provincie meridionali dello Stato Pontificio ossiano tre 
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In questa Memoria si può agevolmente osservare come la 
funzione industriale della città non fosse vista sotto un aspetto 
puramente locale, ma assumesse il valore di un rimedio per 
i tanti mali che affliggevano lo Stato Pontificio. 

« La Provvidenza vuole che Tivoli sia una città mani
fatturiera, utile a sé, a Roma ed allo Stato. Uniamoci dunque 
tutti per coadiuvare alla grande opera. Questa è l'unica ri
sorsa che resta alla nostra patria, fuori di questa non vi è 

salvezza. D'altronde non è più tempo d'illudersi, le perdite 
di Ronuz. in questo secolo sono state grandi. Bisogna cercare 
dunque una grande risorsa per compensarne i danni, e questa 
risorsa non può trovarsi che nella creazione di nuovi pro
dotti che siano in progresso di perfezione e poco costosi nella 
fabbricazione, acciò si possano smerciare a buon mercato, e 
possano incontrare il genio dei consumatori. Questi prodotti 
non possono nascere che dall'industria idro-meccanica di Ti
voli sulle materie filamentose. Proclamiamo dunque questa 
nobile industria. Oh Tivoli fortunato! Verrà finalmente un 
giorno che la tua vocazione sarà compita, e i doni a te con
cessi oolla natura saranno di pubblico e di privato vantaggio. 
Tu colla tua industria farai nascere nuovi valori e ti opporrai 
acciò non parlino dalla nostra patria i valori accumulati dai 
nostri avi. Tu colla tua industria aUontanerai il pauperismo, 
e impedirai che il numero delle famiglie miserabili non si 
moltiplichi fra noi. 

Tu colla tua industria alimenterai le contrattazioni 80-

ciali, e fornirai al commercio i prodotti per il vestiario e l'al
loggio dell'uomo, che avranno la perfezione e il buon mercato 
e saranno richiesti dagli amatori. Tu finalmente colla tua 
industria, unendo gli interessi materiali ai principi morali, 
allontanerai la mala suada fames, e ricondurrai la classe dei 
proletari sulle vie della virtù e. dell' onore: e se un avvenire 
propizio volesse che l'Agro Romano fosse colonizzato, e che le 
acque del Tevere fossero racchiuse in un canale navigabile~ 
tu colla tua industria formeresti il tripode sacro dal quale 

memorie di economia politica pronunciate nell' adunanza dell' Accademia 
Tiberina, Tip. Nobili, Pesaro 1840, pago 17·18. 
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emanerebbe la felicità e il benessere di Roma e deUe pro
vincie meridionali dello Stato». 

La visione dell' Autore da considerazioni riguardanti la 
sola industria, si ampliava ad un più vasto quadro, in cui 
erano insieme collegati gli interessi più fecondi e le mete più 
alte della politica gregoriana. L'elevazione morale e sociale 
della classe proletaria, la colonizzazione. del' Agro Romano, la 
canalizzazione delle acque del Tevere, dopo che il Governo 
Pontificio si era già cimentato nella regolamentazione di quel
le dell' Aniene, del Maroggia (107), ecc. potevano fondarsi, 
secondo l'Autore, sull'industrializzazione di quella zona del
l'Italia centrale, il cui risveglio economico era consapevol
mente seguito ed agevolato da Gregorio XVI. 

Una non meno decisa affermazione del destino indu
striale di Tivoli si deve all'inglese M. P. Colchester, il quale 
nel 1873, quando era ormai caduto lo Stato Pontificio, inoltrò 
al Ministero dei Lavori Pubblici del nuovo Stato Italiano la 
richiesta per la concessione delle acque della cascata a scopo 
industriale. 

TI Colcbester presentava contemporaneamente un progetto 
corredato da Atlante, con il titolo « La ville industrielle de 
Tivoli», che prevedeva la zona industriale di Tivoli sulla 
spianata del Colle di Quintiliolo e 4 officine idrauliche dello 
sviluppo complessivo di 13.000 cavalli. 

In questo progetto tra l'altro si dichiarava: « La città in
dustriale di Lowel presso Boston, che si dice la Manchester 
dell'America, si è formata presso ad una cascata di forza 
quasi eguale a quella della cascata di Tivoli. A Bellegarde 
in Francia si fanno lavori considerevoli per render utile al
l'industria la forza delle cascate del Rodano... È possibile 
creare a 20 km. da Roma una città industriale che attirando 
a sé le materie prime anche dall'Oriente farà l'onore e la 
ricchezza del paese ». 

(107) Nel 1843 fu inviato nelle prOVIDCle settentrionali dello Stato 
il Cardinale Tosti « per jstudio di opere idrauliche)} (cfr. FARINI, Lo 
Stato Romano dall'anno 1815 al 1850, Firenze 1853, voI. I. cap. VII, 
pago 78 e segg.). 
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Il progetto era quanto mai suggestivo, ma incappò e si 
insabbiò nella rinnovata .amministrazione statale, per ragioni 
burocratiche (108). Del resto pochi anni più tardi, e preci
samente nel 1886, la conclusione negativa data dalle Autorità 
centrali alla questione delle acque dell' Amene, produsse la 
stasi quasi completa dell'industria tiburtina, portando inoltre 
alla scomparsa di considerevoli sostanze pubbliche e private. 

L'industria di Tivoli aveva già r,ubito gravi danni nel 
passato per l'invasione francese al tempo della Repubblica 
Romana e nel 1846 in seguito alla costituzione della Società 
per azioni fra le Ferriere di Terni e di Tivoli, ma erano sem
pre rimaste intatte le possibilità di sviluppo offerte dalla re
golamentazione del pontificio Consorzio degli Utenti. 

Allora, nel 1886, si può veramente dire che si riuscì ad 
annientare il programma economico gregoriano. 

Nel 1897, si comprende come il Coccanari, in un discorso 
al Consiglio Comunale (109), sembri ormai incerto se attri
buire la priorità agli interessi industriali o agricoli tiburtini. 

Egli stesso ammette d'altrà parte, nel medesimo testo, 
che l'Amministrazione comunale di quegli anni « dovrà cu
rare principalmente che non peggiorino. le condizioni eco
nomiche» e che cc non potrà fare cose nuove e belle per la 
penuria dell'erario municipale, e per l'impossibilità di altre 
tasse ». 

~ell'opu5colo Tivoli e l'Aniene (dove pure, così come ab
biamo prima riferito, egli riconosce che il Governo Pontificio 
nella città tiburtina edificò mentre quello italiano distrusse) 
l'Autore riprende il tema delle grandi possibilità che la zona 
offrirebbe per lo sviluppo industriale, ma la sua argomenta
zione è ormai soltanto un incitamento ad agire e non si basa 
piit su di una realtà di fatto. 

Solo oggi, a distanza di tanti decenni, vedendo prospe
rare giorno per giorno tante iniziative industriali nella zona 
tiburtina, si può se non altro sperare che quello che sem-

(108) Cfr. V. PACIFICI, Gregorio XVI e la Cascata dell'Aniene, par
le II, pago 7. 

(109) Pronunciato il 17 novembre '9;. 



CA1'1TOLO III 179 

brava solo un vaticinio negli scritti di Del Gallo e di Col
: chester, possa tradursi in realtà, attraverso un completo ed 

armonico sviluppo economico della città di Tivoli. 

2. - Indubbiamente, all'inizio dell'Era Aniense, le con
dizioni ambientali di Tivoli erano quanto mai propizie per 

un rapido sviluppo industriale. La città costituiva infatti un 
importante nodo commerciale e aveva salubrità di clima, no

tevoli risorse idriche e l'ineguagliabile risorsa eli un grande 
mercato di consumo a 20 km. di distanza. 

Essa sorgeva su un territorio abbondante di prodotti ne
cessari alla vita (fra i quali l'olio) e di materie prime per 

l'industria della lana e per l'edilizia. 

Infine Tivoli, trovandosi a relativa vicinanza dal mare, 
poteva avvalersi, per lo smercio dei suoi prodotti, del porto 
di Civitavecchia, che era in quegli anni un porto di primis
simo ordine e vantava un traffico non indifferente di navi
gli esteri. 

In questa cittadina di mare il Governo Pontificio prose
guì, come dicemmo, nel suo programma di valorizzazione 
economica del Lazio. 

Fra gli atti dello Stato della Chiesa che si conservano, 
colpiscono infatti quelli dell' Amministrazione di Civitavec
chia per il numero delle iniziative, per i lavori in corso, per 
le migliorie che si apportavano o si volevano apportare alla 
vita economica ed amministrativa della città e dell'intera 

Delegazione. 

La breve rinascita di questo territorio è attribuibile an
che alla sagacia e all'opera fattiva dei Delegati Apostolici 
Mons. Felice Peraldi e Mons. Lorenzo Grechi Delicata. 

Il primo dei due inviò alle autorità centrali delle. inte
ressanti relazioni. In quella del 15 maggio 1834, tra l'altro, 
egli si sofferma a parlare della gratitudine dei cittadini per 
l'apertura di una nuova strada verso Cometo e Civitavecchia, 
suggerendo inoltre l'apertura di altre strade per facilitare il 
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commercio ed il transito (110). Per ironia della sorte, i nuovi 
lavori del porto sembrarono dare alle spedizioni francesi del 
1849 e del 1867 un più agevole punto di approdo verso Roma. 

I provvedimenti presi a favore di Tivoli e di Civitavecchia 
riportano in discussione l'intera politica economica perseguita 
dallo Stato della Chiesa e principalmente il problema del 
protezionismo in campo industriale e commerciale. 

Le direttive a cui si attenne il Governo Pontificio furono 
infatti sempre criticate con accuse di arretratezza di sistemi 
e di idee. 

Il Farini, in particolar modo, dipinse un quadro piut
tosto fosco del contrabbando sorto in seguito all'imposizione 
delle tariffe doganali, ma egli esagera nei particolari del suo 
quadro, scrivendO: « Si pensava favorire il commercio, invece 
si favoriva il contrabbando che si sviluppò sempre di più. 
Le numerose congreghe dei contrabbandieri erano ordinate 
ad uffici e banchi amministrativi, con assicuratori, contabili 
e speditori. I doganieri erano molti, ma poco pagati e quindi 
poco fidati. 

I contrabbandieri si abituarono al rischio, e quando per 
tariffe diminuite e per commerci interrotti cessarono i vistosi 
lucri del contrabbando, furono pronti alle rapine, alle aggres
sioni e alle sommosse» (111). 

Ma aUe affermazioni del Farini si può muovere più di 
un appunto: 

l) Il problema del contrabbando in rapporto alle ta
riffe doganali può essere posto, teoricamente, sullo stesso pia
no di quello dell'evasione fiscale in rapporto alle tasse, in 
quanto l'uno e l'altra non inficiano l'utilità delle tariffe e 
delle tasse. 

2) Una così perfezionata rete (li contrabbandieri pre
suppone un intenso volume di traffici, mentre lo stesso Fa
rini afferma che il commercio nello Stato Pontificio languiva. 

(110) LEOPOLDO SANDRI, L'organizzazione difensiva del litorale fra 
Civitavecchia e Orbetello, (C Rass. Stor. Risorg. », anno XXIII, fasc. X, 
ottobre 1936, pago 1393. 

(111) FARINI, Lo Stato Romano dal 1815 al 1850, Firenze 1853. 
l'ape XI, pago 123 e segg. 
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3) L 'Autore si proclama liberale - è quindi contrario 
alle tariffe doganali - ma per spirito di polemica addossa 
alla politica commerciale del Governo Pontificio « le rapine, 
le aggressioni e le sommosse » verificatesi nel periodo in cui 
si diminuirono le tariffe stesse. 

Il Farini continua poi a parlare sul problema delle ta
riffe, affermando che queste erano « strane anche nei parti
colari ed a rispetto dell'idea stessa di protezione ». 

Egli scrive: (C Per darne un esempio, dirò che nel tempo 
in cui si accordano premi per la costruzione delle grosse 
navi mercantili, con l'intendimento di favoreggiare l'incre
mento della marina mercantile, il legno da costruzione è tas
sato di dazio di esportazione poco maggiore di quello del 
legno in natura, per la qualcosa la grande esportazione che 
si fa da molti anni per l'Inghilterra ha raddoppiato nell'in
terno il prezzo del legno da costruzione ». 

La pretesa del Farini sembra conlpletamente assurda. 
Egli ammette infatti che il Governo stabiliva dei premi per la 
costruzione delle navi ll1ercantili; accennando alla grande 
esportazione del legno in Inghilterra, sottintende che il prez
zo interno, anche se C( raddoppiato» era sempre inferiore a 
quello in vigore all'estero; riconosce infine che vi era una 
differenziazione di tariffe, anche se di scarso rilievo, fra il 
legno da costruzione e legno di altro tipo. 

Naturalmente, in tali condizioni, non si possono accet
tare le critiche da lui mosse al Governo Pontificio. 

Il problema si complica quando si voglia passare a dimo
strare C( l'utilità» delle tariffe o per meglio dire la validità 
degli opposti sistemi del protezionismo e del liberalismo. 

Nel periodo delle teorie liberali una tale dimostrazione 
sarebbe stata impossibile, ma al giorno d'oggi molte illusioni, 
basate sulle utopie del libero scambio, sono cadute. 

Si è visto che il sistema liberale non è sempre e dovunque 
vantaggioso, si è potuto inoltre constatare che molti paesi, 
per esigenze storiche, hanno dovuto ricorrere a tariffe prote
zionistiche, ritenute necessarie in determinati periodi di svi
luppo o di crisi. 



182 "'.'ERA ANIENSE" 

Del resto nella stessa Italia si può osservare che i prImI 
anni dell'unificazione non furono affatto facili per l'industria, 
il cui sviluppo si svolgeva senza aiuti governativi. 

È soltanto con la nuova tariffa doganale, che fu stabilita 
il 30 maggio 1878 e che introduceva un regime di moderata 
protezione a favore della produzione nazionale, che l'indu
stria ebbe un più rapido incremento. 

Dal 1877 al 1895 l'industria subì le ripercussioni della 
grave crisi agricola e fu pertanto necessario introdurre estesi 
dazi protettivi, che a poco il poco normalizzarono la si
tuazione (112). 

Per quanto riguarda lo Stato Pontificio, non è vero che 
il suo governo si dimostrò intransigentemente protezioni
sta (113), mentre è vero che molti Stati italiani (e stranieri) 
accettarono solo apparentemente le teorie del liberalismo. 

Nella « Disposizione» n. 5 del 28 febbraio 1833 si affer
mava infatti il principio della reciprocità nel pagamento delle 
tasse marittime da pagarsi dalle navi straniere che attracca
vano nei porti pontifici (114). Si concedeva cioè l'esenzione 
fiscale a quegli Stati che erano disposti ad ammetterla a loro 
volta per le navi pontificie. TI bistrattato e retrivo Governo 
gregoriano si mostrava perciò in tale campo all'avanguardia. 

Tuttavia furono ben pochi gli Stati stranieri che conce
dendo l'esenzione nei loro porti poterono avvalersi della di
sposizione citata. 

Là tendenza moderata si manifestava anche in altri atti 
amministrativi, quali la circolare n. 8 dell'8 settembre 1832, 
con la quale si provvedeva all'abuso di aprire pubbliche spe
zierie in qualunque comune dello Stato. In essa si affermava 
« Se in ogni ramo di industria la libertà è di' stimolo e di 

(112) Enciclopedia Treccani, voce « industria ». 
(113) Questo potrebbe affermarsi solo istituendo un paragone con il 

Governo toscano, che dette in quegli anni esempi del più libero sistema 
.doganale europeo. 

(114) Disposizioni risguardanti le tasse marittime da pagarsi dai legni 
esteri nei porti Pontifici, Camerlengato di Santa Chiesa, in Raccolta 
delle leggi e disposi:ioni di pubblica amministrazione nello Stato Pon
tificio, 1831-45. 
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impulso ad avvantaggiare il commercio, a facilitare le con
trattazioni, ed a procurare l'utiÌe reciproco dei consumatori 
e dei possidenti, in fàtto di medicinali è tal cosa nocevolis
sima » (115). 

Nello stesso periodo e -sino al 1843, l'Inghilterra, consi
derata culla del liberalismo, nel tentativo di conservare al 
paese il monopolio delle nuove tecniche industriali, faceva 
rispettare i vecchi divieti di esportazione delle macchine (116). 

La polemica del Farini non era diretta soltanto contro le 
misure protezionistiche, ma disapprovava anche apertamente 
il sistema dei premi, delle privative e dei privilegi, instaurato 
da Gregorio XVI. 

Va da sé che alcuni criteri particolari a cui si atteneva il 
Governo Pontificio potevano essere errati o male impostati. 
Tuttavia, a parte quello che già si è detto sul protezionismo, 
si può osservare che non pochi storici, mentre si sono sempre 
dimostrati propensi a disprezzare la politica dei premi di in
coraggiamento e di produzione quando fu applicata da Gre
gorio XVI, sono stati invece pronti ad elogiarla, in tempi di
versi, nei confronti di altri Governi (117). 

Eppure era in Italia opinione largamente diffusa negli 
anni 1830-1840 che lo Stato dovesse intervenire, con tutti gli 
accorgimenti che la teoria economica suggerisce, per proteg
gere e rinforzare le industrie già affermate e per incoraggiare 
quelle che allora appena sorgevano. 

In un testo sufficientemente informato sulle idee econo
miche predominanti in quel periodo nella regione laziale, si 
afferma che mentre « per garantire la felice riuscita di certe 
industrie sono necessari privilegi e assicurazioni, l'industria 
agricola nessuna di queste cose invoca» (118). 

TI sistema delle sovvenzioni statali è stato poi più volte 
ripreso nei decenni scorsi e lo è attualmente su larga scala, 

(115) Circolare n. 8 dell'8 settembre '32, con la quale « si provvede 
all'abuso di aprire pubbliche spezierie in qualunque Comune dello 
Stato», in Raccolta delle leggi, ecc., op. cito 

(116) Enciclopedia Treccani, voce CL industria ». 
(117) RAULlCH I., op. cit., voI. fil, pago 291 e segg. 
(118) Alcuni cenni economico-statistici sulla città di Velletri, 1851. 
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cosicché, come nel caso delle tariffe protezionistiche, si può 
anche qui affermare che in determinate circostanze esso si 
può dimostrare molto utile. 

Lo era senz'altro allora, nella delicatissima fase di pas
saggio dalle piccole alle medie e grandi industrie. 

Lo Stato, tenendo moltissimo alla creazione di una forte 
industria nazionale, vigilava attentamente sulle condizioni am
bientali che potevano favorirla e seguì talvolta, come mezzo, 
anche quello della privativa e del privilegio, che tendeva ad 
eliminare i pericoli rappresentati da una concorrenza prati
cata fra organismi ancora deboli. 

Sulle piccole industrie in progresso il Governo riversava 
quindi le sue attenzioni, moltiplicando intorno ad esse le 
condizioni idonee ad un rapido sviluppo. 

II rovescio della medaglia di tale situazione fu rappre
sentato da un malinteso, seppure temporaneo, regime autar
chico, di cui il Farini lamentava gli inconvenienti, quando 
ricordava che i panni prodotti nello Stato Pontificio, pur es
sendo premiati, erano di cattiva qualità e più cari di quel
li esteri. 

Alla stessa maniera si verificava la situazione parados
sale per cui un solo stabilimento aveva la privativa per raffi
nare lo zucchero pur producendo appena la decima parte di 
quello necessario al consumo, e contemporaneamente si gra
vava lo zucchero proveniente dall'estero con un dazio del 
40% (119). 

Tutto questo dimostra quanto fosse grande il desiderio 
di accelerare i tempi, particolarmente per quanto riguardava 
quelle merci che sulla carta lo. Stato Pontificio era in grado 
di produrre. 

A Tivoli la Ferriera di Villa Mecenate ebbe varie sovven
zioni fra cui merita di essere ricordata quella citata nella 
notificazione del 16 febbraio 1831, che disponeva l'erogazione 
di premi ai proprietari di ferriere (120) e che fu concessa 

(119) FARINI, op. cito 
(120) Notificazione n. 16 del 16 febbraio 1831 riguardante la « Di. 

minuzione di dazj e soppressione di tasse in alcuni articoli della vigente 
lariffa doganale» • Tcsorierato Generale • Direzione II • Dogane, dazj. 
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quindi anche allo Stabilimento Graziosi-Carlandi, considerato 
il più importante dello Stato Pontificio. 

Se ci spostiamo ad analizzare i provvedimenti presi in 
altre regioni in cui allora si moltiplicavano le iniziative indu
striali, dobbiamo riconoscere che essi o erano insufficienti o 
addirittura contrari ai veri interessi economici delle imprese. 

Le tariffe protezionistiche erano in vigore sia nel Regno 
di Sardegna, che in quello di Napoli e nel Lombardo-Veneto. 

In quest'ultima zona fu considerata più tardi una grande 
conquista l'eliminazione degli elevatissimi dazi interni p. si 
procedette con lentezza ad annullare molti divieti d'importa
zione per materie prime occorrenti alle industrie, pur re
stando nel complesso il sistema doganale fra i più oppressivi 
d'Italia; nel Piemonte si procedette ad eliminare tali divieti 
in epoca successiva; in Toscana infine, dove pure si erano 
adottati i principi liberali nel commercio, non nacquero però 
grandi industrie (121). 

TI Governo Austriaco in partenza non offrì altro, per 
agevolare la produzione industriale, che un'efficiente ammi
nistrazione burocratica. Ma questa, di per se stessa, non può 
certamente spiegare la creazione dei grandi stabilimenti lom
bardi, se è vero che nelle altre zone dell'Impero Austro-un
garico, le finanze si trovavano in uno stato desolante. 

Proprio per questo motivo, per lungo tempo, l'Austria 
attinse, attraverso un durissimo sistema tributario, alle floride 
provincie dell'Italia settentrionale, ricavando un avanzo netto 
che nei primi tempi della restaurazione si aggirava sui 45 
milioni di lire annue e fino alla morte di Francesco, salì a 
67 milioni di lire (122). 

La Lombardia in particolare pagava, per l'imposta pre
diale, 14 volte più del Tirolo, mentre tra le fecondissime terre 

consumo ed esercizj annessi: « ••• Dalla massa totale poi del prodotto 
degli altri dnzj d'introduzione sulle merci estere, si preleverà una rag
guardevole annua somma, la quale verrà erogata in premi generosi ai 
proprietarj ed intraprendenti di forni fusorj, e di ferriere, agli istitutori 
di nuovi opifici ed ai fabbricatori di nuove manifatture. principalmente 
con sete, cotone, canapa e lino •.. ». Raccolta delle leggi, ecc., op. cito 

(121, Enciclopedia Treccani, voce « industria ». 
(122) IùULlCH I., op. cit., pago 291 e segg., voI. III. 
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del Reno e le spiagge improduttive della Pomerania il rap
porto era soltanto di 4 a L 

I .. e imposte dirette erano distribuite iniquamente ed este
sissime erano quelle indirette, lieta eredità del tanto decan
tato Impero francese. 

La popolazione dei domini austriaci in Italia ammontava 
ad 1/8 di quella dell'intero Impero, ma era tassata con im
posizioni corrispondenti ad un quarto dell'intero gettito 
fiscale. 

TI Governo centrale inoltre sacrificava costantemetne gli 
interessi commerciali del Lombardo-Veneto a quelli delle al
tre terre della Monarchia, cosicché le importazioni di Ger
mania e di Boemia annientarono le possibilità delle poche in
dustrie venete e pregiudicarono sensibilmente quelle della 
Lombardia (123). 

Per quanto riguarda il transito delle merci per l'estero, 
è indubbio che lo Stato Pontificio era del tutto sfavorito in 
confronto con altre regioni dell'Italia settentrionale, in quanto 
i prodotti per via terra, dovevano superare molte barriere 
doganali, mentre per via mare potevano partire soltanto da 
pochi porti non sufficientemente attrezzati, essendo il più im
portante dello Stato (quello di Ancona), occupato dai Fran
cesi (124.). 

Questioni controverse nella valutazione della politica eco
nomica gregoriana sono quelle della costruzione delle ferro
vie e dei Congressi degli Scienziati. 

Diremo brevemente che l'accusa di arretratezza mossa a 
Gregorio XVI è, anche in questo caso, in gran parte infondata. 

Per quanto riguarda le ferrovie, nel periodo 1825-45 non 
fu afT atto chiara nella mente di larghi strati della popola
zione e fra gli stessi intellettuali, quali fossero le reali possi
bilità di applicazione pratica del nuovo mezzo tecnico, che 
destava nei più una profonda diffidenza. 

(123) RAUUCH I., op. cit., pago 291 e segg., vol. III. 
(124) RAULICH I., op. cit., pago 291 e segg., voI. III. 
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Nel 1825 gli « Annali universali di statistica», rassegna 
italiana che seguiva con attenzione il movimento industriale 
europeo, prevedevano uno scarso successo per questo mezzo 
di locomozione. 

In Francia, ancora nel 1842, il Thiers si vantava alla Ca
mera di non essere fra i fautori delle ferrovie. 

Egli affermava: « .•• non so se gli operai, ma di certo so 
che in Francia i cittadini non se ne serviranno ». 

In Italia, prima del 1845, furono costntite delle brevissi
me linee nel Lombardo Veneto (13 km.) e nel Regno di 
Napoli, per scopi esclusivamente militari. Nel Piemonte il 
programma di lavori ebbe inizio nel '45; in Toscana si ebbe 
un rapido progresso del 1844 al 1848 e nel Lombardo Veneto 
si costmì una seconda linea solo nel 1846 (125). 

La costnuione di una rete ferroviaria nelo Stato Ponti
ficio non poteva perciò essere 1m frutto naturale del Go
verno gregoriano, ma semmai di quello, successivo, di Pio IX. 

L'ostilità verso i Congressi scientifici fu dovuta d'altra 
parte, alla constatazione che questi erano in realtà un pre
testo per riunioni patriottiche a carattere liberale (126). 

In Germania Congressi dello stesso tipo non furono af
fatto avversati dalle Autorità, proprio perché gli scienziati 
tedeschi trattarono unicamente materie a carattere scienti
fico e si astennero completamente dalle discussioni politiche. 

3. - Sia il Farini che altri Autori insistono sul fatto che 
lo Stato Pontificio non aveva alcuna grande industria se si ec
cettuano alcuni centri manifatturieri dell'Emilia. 

A noi importa però notare che alle intenzioni del Go
verno Pontificio (esaminate nei precedenti paragrafi) corri
spose, o poteva corrispondere un notevole sviluppo industria
le, e che tale sviluppo fu impedito ed ostacolato soltanto 
dalle successive vicende storiche. 

La situazione in Tivoli è a questo proposito esemplare. 

(125) RAU(.tCH I., op. cit., pago 291 e segg., vol. III. 
(126) La proposta del Congresso di Pisa (1839) parlì addirittura dal 

Principe di Canino, Carlo Luciano Bonaparte. 
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Nell'Appendice al Regolamento per il Consorzio degli 
Utenti delle Acque, a pago 18 (127), vi è un interessantissimo 
e dettagliato elenco delle industrie tiburtine in funzione nel 
1836, quando già l'Era Aniense era iniziata da vari anni. 

In tale elenco sono incluse: 8 ferriere, l polveriera, l 
armeria, 3 cartiere, 2 ramiere, l conceria, l fabbrica di sa
pone, 2 laboratori per fabbricazione dei chiodi, 15 mulini, 
Il mole. 

Nel volume del Bulgarini, riferentesi all'anno 1846, so
no citate: 5 ferriere, l polveriera, l armeria, 3 cartiere, 2 
ramiere, l conceria, 14 mulini, lO mole, l trafila di piom
bo (128). 

Le differenze riscontrabili sono le seguenti 3 ferriere in 
meno, l mulino ed una mola in meno, un saponificio in me
no, 2 laboratori per fabbricazione dei chiodi in meno, una 
trafila di piombo in più. 

Si ha ragione tuttavia di ritenere che l'elenco del BuI
garini non sia completo. Infatti in quello del 1884 di R. Del 
Re ricompare il saponificio ed una chioderia (129). 

Per quanto riguarda le ferriere, è evidente che la for
mazione di due veri e propri stabilimenti industriali fra di 
loro collegati (130), portò alla scomparsa progressiva degli 
altri opifici che non poterono reggere alla concorrenza, <lo
vendo fornire ferro battuto allo stesso prezzo di quello ci
lindrato, prodotto dalla soc. Graziosi-Carlandi. 

Tale eliminazione graduale si completa verso il 1880, 
potendosi infatti nell'elenco di Del Re osservare che le fer
riere citate sono qui soltanto due. 

Il mulino e la mola da olio in meno potrebbero essere 
un'altra prova della scarsa precisione dell'elenco del Bulga
rini, visto che questo stesso Autore mette in risalto il forte 
impulso avutosi negli ultimi anni nella macinazione delle 
olive. 

(127) Cfr. F. MASSIMO, op. cito 
(128) BULCARINI F., op. cit., pago 165. 
(129) R. DEL RE, Annotazioni alle antichità tiburtine, pago 100. 
(130) Ferriera di Villa Mecenate ed una seconda ferrjera di pro· 

prietà del solo Carlandi. 
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Sarebbe lecito quindi supporre un aumento del numero 
dei frantoi (e non una diminuzione), ammenoché, anche in 
questo campo, non si sia verificato un notevole accentra
mento della produzione. 

Comunque stiano le cose, quello che è certo è che non 
si può dare eccessiva importanza, così come è stato fatto si
nora, ad un semplice computo delle imprese. Infatti, anche 
se nel periodo 1836·1846 le industrie tiburtine diminuirono 
come numero, si ebbe tuttavia a Tivoli il miracolo della 
formazione di un grande stabilimento siderurgico, mentre la 
polveriera ed i mulini per la macinazione delle olive,aumen
tando la loro produzione, si distaccavano ancb 'essi dal lavoro 
di tipo artigianale. 

La Ferriera di Villa Mecenate è un'altra delle grandi 
realizzazioni dell'Era Aniense ed anch'essa deve le sue affer
mazioni all'incontro fra l'iniziativa privata e l'intervento 
dello Stato. 

n merito dell'iniziativa è attribuibile al tiburtino Sig. 
Antonio Carlandi, il quale, insistendo nel tentativo già prati
cato nel passato con insuccesso dal Principe Luciano Bona
parte e dalla Duchessa di Chablais, non esitò ad impegnare 
tutti i suoi capitali nell'impresa. 

Prospettive più vaste si aprirono però per la nuova fer
riera solo più tardi, quando il Sig. Giovanni Graziosi di Vel
letri accettò la proposta di Carlandi di concorrere, con i suoi 
capitali, alla formazione di una Società industriale (131). 

Dal 1830 in poi lo stabilimento siderurgico tiburtino pre
se nuovo sviluppo, divenendo in pochi anni il più importante 
dello Stato Pontificio e uno dei più affermati d'Italia. 

Si moltiplicarono i macchinari, si stabilirono degli im
pianti il più possibile moderni e perfezionati e si assunse 
personale spec}alizzato. 

Si giunse ad avere ben 73 macchinari, fra i quali alcuni 
di pregio, come i grandi cilindri, le ruote, i magli, i torchi 
ed i torni. 

(131) PAL:\IJERI F., op. cit., l'ape I, pago 16·18. 
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Si poteva condurre nello stabilimento qualsiasi tipo di 
lavoro in ferro fuso e in manifatture diverse con ottimi ri
sultati (132) e con una produzione di 2.100.000 libbre an
Ilue (133). 

Gli operai impiegati nella fabbrica erano 231 . (134), di 
cui 75, secondo il Bulgarini, erano addetti ad attività se
condarie (135). A questi si devono aggiungere altri 21 ope
rai che lavoravano in un altro stabilimento di proprietà del 
Carlandi, collegato con' quello di Villa Mecenate (136). 

Nel periodo 1830-45 quante erano in Italia le fabbriche 
del settore siderurgico capaci di assorbire una tale quantità 
di personale? Certamente molto poche. Tuttavia, come ab
biamo visto, la polemica antigregoriana portò a trascurare t) 

ad ignorare anche tali dati di fatto. 

L'uomo che maggiormente contribuÌ a tale successo fu 
Antonio Carlandi, che in quel periodo fu, nella città tibur
tina, una figura di primo piano. 

Egli non si occupò infatti soltanto di problemi indu
striali, ma si interessò vivamente anche all'Amministrazione 
della sua città, occupando importanti cariche pubbliche in 
momenti particolarmente difficili. 

Al Carlandi apparteneva inoltre la Farmacia del Trevio, 
che nel periodo aniense fu in Tivoli un noto centro di ri
trovo culturale (137). 

Purtroppo, quando gta si erano raggiunti nella Ferriera 
di Villa Mecenate elevati livelli di produzione, si decise di 
creare una Società per azioni, che riunì insieme i due grandi 
stabilimenti di Tivoli e Temi, mentre la proprietà del com-

(132) Il ferro lavorato nello stabilimento proveniva dall'isola d'Elba, 
ma fu eempre viva la speranza di poter sfruttare miniere più economiche. 

(133) Si eseguivano tra l'altro bollette di tutte le dimensioni, punte 
di Parigi, Cerri da stiro, viti, letti, mobili in Cerro, ecc. (cCr. O. C. Coc
CANARI, Tivoli e il poeta estemporaneo Giuseppe Regaldi, c( BolI. Studi 
storici ed archeologici di Tivoli », anno VII, 1925, n. 27, pago 918 e segg.). 

(134-) BULcARINI F., op. cit., parte II, cap. VI, pago 169. 
(135) PALl\IIERI F., op. cit., cap. I, pago 16·18. 
(136) BCLCARINI F., op. cit., parte Il, cap. VI, pago 169. 
(137) O. C. COCCAl'iARI, articolo citato. 
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plesso siderurgico tiburtino passava dalla Ditta « Graziosi e 
Carlandi » alla « Società Romana delle miniere e sue lavora
zioni di ferro » (138). 

QUf'"sli cambiamenti portarono però dei vantaggi soltanto 
per l'industria di Terni ed anzi, verso la fine dell'Era Anien
~e, si ebbe in Tivoli una forte diminuzione dei lavori (139). 

Le altre tre ferriere tiburtine, che appartenevano alle 
famiglie Santini, Pietrolini e Severi, avevano una capadtà 
produttiva di 300.000 libbre l'anno, ma si tenevano molto al 
di sotto di tale· limite per l'elevato costo della lavorazione. 
In ciascuna di esse lavoravano circa 50 operai. 

TI settore metallurgico era completato da due ramiere, 
la cui produzione complessiva ammontava a 80.000 libbre 
l'anno, un'armeria (140) e un laboratorio dove si trafilava il 
piombo per le bovette. Queste piccole officine impiegavano 
in tutto Il uomini (141). 

Una notevole importanza ebbe nello Stato Pontificio il 
polverificio di proprietà del Sig. Frix, che era stato isti
tuito in Tivoli sin dai primi tempi dell'applicazione delle pol
veri da sparo e produceva, verso il 1846, circa 200.000 lib
bre di polveri l'anno. Gli edifici della polveriera sorgevano 
fuori di città. 

L'appaltatore del Governo, durante l'Era Aniense, aveva 
provveduto a modernizzare gli impianti introducendo varie 
macchine e riducendo cosÌ la mano d'opera a soli sette 
operai (142). 

Nel periodo della Repubblica Romana furono inviati a 
Tivoli, a Vicovaro ed in altri luoghi, dove sorgevano vari 
polverifici, alcuni commissari, che si impadronirono di una 

(138) Bt.;LCARINI F .• op. cit., parte II, cap. VI, pago 169. 
PALl\lIERI F., op. cit., cap. I, pago 16·18. 

(139) Durante il Pontificato di Pio IX. Anche questo Papa, così 
come aveva già fallO Gregorio XVI nel 1834, volle visitare gli impianti 
di Villa Mecenate. 

(140) Lavorava per conto dell'Armeria Pontificia. 
(141) BULGARINI F., op. cit., parte II, cap. VI, pago 169·170. 
(142) BULCARINI F .• op. cit., parte Il, cap. VI, pago 170. 
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grande quantità di polveri da sparo, convogliandole verso 
Roma. 

I Francesi furono presto informati di questo traffico e, 
per impedirlo, l'Il giugno del 1849 fecero saltare, minan
dolo, il Ponte Mammolo. 

J nterrotta la Via Tiburtina, si cominciò .a seguire, per 
lo stesso scopo, una seconda via più lunga e disagiata, quella 
delle Capannelle, sulla quale venivano anche avviate le vet
tovaglie che i Commissari repubblical1:i requisivano ed invia
vano a Roma. 

I Francesi, con diverse incursioni, ostacolarono anche 
questi ruornimenti, sino a che, con azione più decisa, il gior
no 29 piombarono su Tivoli, in numero di 1.600, e distrus
sero i macchinari del polverificio (143). 

L'accanimento dei Francesi in tali interventi dimostra 
naturalmente l'importanza che il polverificio «( Frix» aveva 
assunto nell'Era Anjense. 

Un altro settore allora di buone speranze per Tivoli era 
costituito dalle cartiere. 

Se ne contavano tre che producevano carta ordinaria per 
pacchi nella misura complessiva di 18.000 libbre l'anno. La
voravano in questi piccoli stabilimenti circa Il operai (144). 

Il Bulgarini, rilevando che lo Stato Pontificio esportava 
stracci, che poi ritornavano fatturati in carta (145), auspi
cava una maggiore produzione delle cartiere locali e l'intro
duzione in Tivoli delle moderne macchine a cilindro (146). 
Ma un effettivo progresso in questo campo sarebbe stato di lì 
a poco precluso, per le cartiere tiburtine, dal diffondersi in 
Europa delle nuove tecniche, che ponevano, a base della la
vorazione della carta, le paste legnose al posto degli stracci. 

Per quanto riguarda le concie per i pellami, infine, nel 
1846 non ne era rimasta a Tivoli che una sola, in cui lavora
vano 4 operai (146). 

(143) PALJ\UERI F., op. cit., cap. V, 
(144) BULCARINI F., op. cit., parte II, cap. VI, pago 169. 
(145) GALl.I, Satistica dello Stato Pontificio, pago 273. 
(146) BULCARINI F., op. cit., parte II, cap. VI, pago 171. 
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Come abbiamo accennato, nel periodo aniense, i mulini 
da olio ebbero in Tivoli un forte sviluppo, a cui corrispose 
però una diminuzione di lavoro per i mulini che macinavano 
il grano. 

Lo sviluppo rilevato per i primi fu causato principal
mente dal fatto che nei paesi vicini a Tivoli si era intensifi
cata la coltivazione dell'ulivo, ma difettavano i mulini a corso 
e specialmente quelli con il frullo per sanse. I coltivatori, 
per questi. motivi, preferivano vendere in Tivoli il prodotto 

. grezzo che veniva qui lavorato (147) e poi trasportato a Ro
ma dagli stessi Tiburtini. 

I mulini per il grano diminuirono invece la loro attività 
in seguito alla costruzione di molte mole a rifolta nei paesi 
che ne erano privi. 

Nel settore molitorio erano impiegate in tutto oltre 100 
persone, di cui circa 70 nei frantoi (147). 

Altre attività secondarie, connesse in qualche modo con 
i prodotti dei campi, erano la fattura delle scope, intrecciate 
con la cortica ed esportate a Roma e nei paesi vicini, e la la
vorazione delle gabbie di giunchi, in cui si raccoglieva la 
pasta delle olive infrante (148). 

Nei testi si parla anche di altre attività a carattere arti
gianale o industriale, che nel passato erano tradizionali in 
Tivoli e che certamente avrebbero potuto qui avere notevoli 
possibilità di affermazione, come l'industria della lana e la 
manifattura dei mattoni, ma n eli 'Era Aniense non si registra 
alcuna iniziativa concreta in tali direzioni. 

Si cominciava comunque in quel periodo ad impostare in 
maniera più efficace il problema della rivalorizzazione delle 
sorgenti delle Acque Albule. Le acque termali di Bagni ave
vano infatti già avuto grande fama ai tempi di Augusto e i 
Romani avevano qui costruito le cosi dette Terme di Agrippa, 
che in seguito furono però abbandonate. 

(147) Si lavorava nei frantoi senza sosta sia di giorno che di notte. 
(Cfr. BULCABINI F., op. cit., parte 11, cap. VI, pago 170). 

(148) BULCARINI F., op. cit., parte II, cap. VI, pago 173. 
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Nei pnml decenni del secolo XIX, alcuni francesi ave
vano fatto un'analisi imperfetta delle acque alhule, ma fu 
solo nel 1839 che il Dr. Cappello, il quale aveva soggiornato 
a lungo in Tivoli, unita mente al Cav. Trompeo e al Prof. 
Peretti, ne fece un'analisi più accurata. 

TI Dr. Cappello illustrò il risultato dei suoi studi in tre 
articoli che apparvero nel 1837, 1839 e 1840 nel giornale 
arcadico di Roma con il titolo (C Ragionamento per la ristau
razione de' bagni minerali presso Tivoli». 

In questi articoli egli sottolineava l'efficacia delle. acque 
albule per le malattie della pelle e delle vie urinarie. 

Praticamente lo stesso Dr. Cappello e il Dr. Benedetto 
Monti esperimentarono poi l'utilità delle acque in varie ma
lattie. 

Già verso il 1846, benché non fosse ancora giunto alcun 
riconoscimento ufficiale, molte persone venivano a Tivoli per 
le cure idriche e molta acqua veniva da qui portata via per 
lo stesso scopo (149). 

Sotto la spinta degli studi compiuti durante l'Era Anien
se, Pio IX nominò finalmente una Commissione di medici ed 
archeologi perché fossero ripristinate le antiche Terme. 

Nel 1856 si iniziarono cosÌ gli scavi e piil tardi la Com
missione presentò al Pontefice le sue conclusioni, nelle quali 
fra l'altro si proponeva la costruzione di nuovi edifici per 
bagni (150). 

A conclusione di questo periodo preparatorio, nel 1863, 
Pio IX donava le sorgenti al Comune di Tivoli ed offriva 
una somma di 1.000 scudi onde far fronte alle spese deri
vanti dalla costruzione dei nuovi edifici. 

Nello stesso 1863 il Governo Pontificio approvava l'isti
tuzione di una Società anonima per azioni rivolta alla crea
zione e conduzione di uno stabilimento di bagni presso le Ac
que Albule (151). 

(149) BULCARINI F., op. cit., parte II, cap. VII, pago 183. 
(150) D. MAROlTA, Le acque minerali del Lazio, in I problemi del

l'economia del Lazio, Roma 1938, pago 34. 
(151) WHITE ROSE, Tivoli con tutti i Papi, in « Bollettino di Tivoli 

e Regione », anno XIX, n. 75, 1 luglio 1937, pago 2833. 
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4. - Un 'importante fonte di reddito per Tivoli fu sempre 
rappresentata dalle cave di travertino, che veniva adoperato 
soprattutto per decorazioni di palazzi. 

Ma la qualità del prodotto non era nel 1800 la stessa 
dei tempi più antichi, in quanto si era ormai diffusa la ten
denza ad operare su un tipo di travertino che, pur presentando 
minori difficoltà nell'escavazione, era d'altra parte non molto 
solido e poco compatto. 

Il Bulgarini, parlando delle cave, scriveva che con il 
lavoro di estrazione avrebbero potuto vivere ai suoi tempi 
almeno 12 famiglie di operai tiburtini (152), ma il suo è Un 
accenno troppo vago perché si possa determinare l'esatto nu
mero dei lavoratori impiegati in tale settore. 

A parte le cave del travertino e le limitate possibilità 
di estrazione di alabastro e di breccia ('"orallina (153), una più 
proficua attività era esercitata a Tivoli nel settore, affine a 
quello più propriamente estrattivo, della pozzolana e deUa 
calce. Di quest'ultimo prodotto si faceva anzi larga esporta
zione verso Roma (154). 

5 . .- È norma comune che non si può sviluppare una 
forte industria se questa non sia sorretta da un sano mercato 
dei capitali, in cui sia possibile accentrare in appositi Isti
tuti di credito il risparmio dei cittadini. 

Gli imprenditori ottengono da tali Istituti i fondi oc
correnti per le' loro iniziative con prestiti a breve o lunga 
scadenza, mentre una maggiore spinta dinamica agli affàri 
viene anche data attraverso le operazioni di sconto e risconto 
bancario. 

Dal 1830 al 1850 circa, assistiamo, nello Stato Pontificio, 
alla graduale formazione e organizzazione degli Istituti di 
credito, che sono testimonianze evidenti delle nuove nècessità 

(152) BULC.\RINI F., op. cit., parte II, cap. XV, pago 228. 
(153) Se ne era scoperta una cava durante l'Era Aniense (clr. BUL. 

CARINI, F .• op. cit., parte II, cap. VII, pago 175). 
(154) BULGARINI F., op. cit., parte II, cap. VII, pago 175 e cap. XV. 

pago 228. ., 
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economiche e prove della larghezza di vedute con cui il Go
\~erno affrontava i problemi più vivi dello Stato. 

Verso il 1830 adempivano -alle ancora scarse funzioni 
creditizie i banchieri privati, i Monti di Pietà e i Monti fru
mentari. 

Fra i primi emergevano i Torlonia, i Plowden e Mar
chean, i Rothschild, i Kohl, ecc., .i quali continuarono poi la 
loro più che proficua attività durante tutta l'Era Anien
se (155). 

Se i banchieri privati contavano i loro clienti nei ceti più 
abbienti della città, i rigattieri venivano incontro alle esigenze 
del popolo minuto, attraverso il commercio o il pegno re
stituibile di oggetti usati. 

I Monti di Pietà costituirono certamente un passo in 
avanti nell'organizzazione del servizio pegni e poterono inol
tre dare ai poveri maggiori garanzie di onestà commerciale. 

La precisa volontà del Governo Pontificio di incremen
tare i Monti di Pietà, nell'intento di favorire il popolo, è 

chiaramente espressa nella Notificazione n. 7 dell'Il ottobre '32 
in cui si afferma: (C ••• Dal pio stabilimento del Sacro Monte 
di Pietà di questa dominante, debbono riconoscere senza me
no i poveri non piccolo alleviamento alle loro angustie nelle 
prestanze, che dallo stesso Monte giornalmente ricevono, e 
le misure che rapporto alla maggiore regolarità e all'incre
mento della lodata opera pia si vanno adottando, ne danno a 
sperare, che produrranno certamente al pubblico un più reale 
ed esteso vantaggio ». 

Nello stesso testo si dichiara esplicitamente che venivano 
date nuove disposizioni sui rigattieri sino a quando « l'am
pliamento dell'opera del Monte di Pietà» avrebbe portato 
.alla loro scomparsa. 

Seguivano quindi le varie norme, fra cui interessante 
quella che istituiva cc una pronta attivazione di un registro 
-con la più scrupolosa regolarità impiantato a secondo delle 
istruzioni e moduli indicati». 

(155) Enciclopedia Treccani, ALBERTO MARIA GHISALBERTI, voce « Ro
ma »: vita economi~a e sviluppo demografico. 
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Questo registro doveva essere· « ostensibile ad ogni richie
sta superiore». Altra norma importante era quella che fis
sava il limite massimo di aggio consentito ai rigattieri (156). 

Ma Don soltanto i rigattieri sembravano ormai superati 
dai tempi; gli stessi Monti di Pietà sarebbero stati presto 
messi in seconda linea dalle nuove istituzioni. 

A Tivoli aveva funzionato nel pa~5ato e sino ai primI 
anni .del secolo XIX un Monte di Pietà (unito ad un Monte 
Frumentario) che dava in prestito denaro e grano mediante 
pegno (157). 

Il BulgariDi lamentava nel 1846 la scomparsa di questa 
istituzione, senza rendersi conto che durante l'Era Aniense 
essa non avrebbe potuto svolgere in Tivoli una funzione ve
ramente utile. 

Tanto è vero che si riparlò di nuovo dell'opportunità di 
ripristinare l'antico Monte di Pietà nel difficile periodo 1846-
1849 (158), quando il Cronologico notava d'altra parte che 
« ••• attese le circostanze del tempo i debitori se sempre ri
trosi in pagare, ora si ricusavano quasi apertamente» (159). 

In quegli anni dovette essere assai arduo, del resto, qual
siasi finanziamento per gli stessi industriali, data l'assoluta 
scarsezza di denaro. 

In genere i Tiburtini appartenenti ali 'ultimo ceto - se
condo il giudizio del Bulgarini - erano poco propensi al ri
sparmio, anche quando avevano la possibilità di mettere qual
cosa da parte (160). 

Non cosÌ accadeva per gli appartenenti alle classi più eIe
,,-ate, i quali usavano portare nella Capitale le somme che 
desideravano de.positare. 

(156) Notificazione n. 7 dell'H ottobre 1832: « Disciplina sui rigat
tieri e sui pegni da recarsi al S. Monte di Pietà dj Roma». Raccolta 
delle leggi, ecc., op. cito 

(157) Era situato presso l'Ospedale di San Giovanni, cfr. BULCA-
RINI F., op. cit., parte II, cap. IV, pago 153. 

(158) PALl\IJERI F., op. cit., cap. II, pago 18 e segg. 
(159) Cronologico, ecc., pago 178. 
(160) BULCARISI F., op. cit., parte Il, pago In. 
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A questo proposito il Bulgarini auspicava la creazione in 
Tivoli di una succursale della Cassa di ~isparmio, al fine di 
evitare i fastidi che per i Tiburtini rappresentavano gli sco
modi viaggi a Roma. 

Il Bulgarini scriveva quando già si erano verificate im
portanti innovazioni rivolte tutte ad una maggiore valorizza
zione dei capitali. 

Ne~ 1831 Roma aveva avuto una Camera di Commercio; 
nel 1834 era sorta la « Banca Romana di sconto» con 300.000 
scudi di capitale e succursali ad Ancona e Bologna (161) e 

nel 1840 una Società di Assicurazione (162). 
Nel 1837 si discusse anche della costruzione di « un edi

fizio destinato al Convegno de' banchieri e de' negozianti», 
o\'verosia di una « borsa mercantile» ed il giovane architetto 
Cesare Corazzini ne abbozzò un elogiato progetto (163). 

Pochi anni più tardi infine, e precisamente nel 1851, na
sceva la « Banca dello Stato Pontificio», famosa in seguito 
con il nome di « Banca Romana ». 

MARCELLO RlzzELLo 
(Continua). 

(161) Enciclopedia Treccani, A. M. GHISALBERTI, voce « Roma ): 
storia. 

(162) La «( Società Romana per l'Assicurazione contro gli incendi )) 
operò anche in Tivoli, benché qui poco ne approfittassero i cittadini, 
dato che raramente si sviluppavano incendi (cfr. BULCARINI F., op. cii., 
parte II, pago 156). 

(163) « L'Album )), anno III, 1837, pago 129. 
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I NOBILI TIBURTINI NELL'ESERCITO 
DELL'IMPERATORE CARLO V 

tJI
-ARLO V D'Am~BuRGo, figlio dell'Arciduca d'Au

stria Filippo e di Giovanna, figlia di Ferdinando 
il Cattolico e di Isabella di Castiglia, nato nel 
1500, morto nel 1558, Re d'Aragona, Sicilia, 
Sardegna e Napoli col nome di Carlo I, di Ca
stiglia con le Colonie americane, di Borgogna e 

d'Austria, Imperatore dei Romani nel 1519, Re d'It~lia nel 
1530, condusse in Italia quattro campagne di guerra contro 
Francesco I Re di Francia per il possesso dell'Italia e della 
Borgogna; (1521-1526; 1527-1529; 1536-1538; 1542-1544); al
tre guerre condusse contro Tunisi (1535), contro Algeri (1541), 
contro gli alleati smalcaldici (1547) e nei Paesi Bassi (1555). 

Una delle sue figlie, Margherita, che lo Zappi (I) chiama 
« La serenissima et altezza di Madama Margarita di Austria ... 
figliola di un gran Carlo quinto imperatore, sorella di un cat
tholico Filippo re di Spagna, consorte di un duca Ottavio 
Farnese, madre di un principe di Parma, nepote di un Papa 
Paulo III Farnese, nuora di un duca Pierluigi Farnese duca 
di Castro, cognata di un cardinale Farnese, cognata di un 
cardinale S. Angelo Farnese, cognata di un duca Horatio Far
nese, cognata di un duca d'Urbino, cognata di una duchessa. 
d'Urbino, cognata di una figliola di Re Henrico re di Fran
cia, lasciar stare di ragionar di tutti li altri principi suoi pa
renti li quali abbracciano tutto il mondo ... » soggiornò in 
Tivoli dal 12 giugno 1540 al 17 settembre dello stesso anno 
« per goder l'aere et lo ameno sito di essa città », dove i Ti
burtini organizzarono in suo onore grandissimi festeggiamenti. 

Grande estimatore delle virtù militari dei Tiburtini, Car
lo V ne ebbe molti fra i combattenti dei suoi eserciti, e di 
essi otto sono ricordati con onore dalla storia di Tivoli. 
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Tre appartennero alla Famiglia TOBALDI, due alla ZAC
CONI, due alla PELLICCIONI ed uno alla VISCANTI. 

Di ciascuno di essi lo Zappi (1), che li conosceva perso
nalmente per essere aneh 'egli cittadino di Tivoli, e infatti 
nei suoi scritti abbondano le frasi « questo è di quanto mi 
ricordo », « et decciò ne ragiono di viso », c( decciò mi ricordo 
appieno», cc decciò ne parlo per esperienza », « ché so che 
dire », ha lasciato qualche notizia nei paragrafi intitolati ai 
THOBALDI (pag. 125), agli ZACCONI (pag. 122-123), ai PELLlC
ClONI (pag. 135) ed ai VISCANTI (pag. 129) nei suoi Annali e 
Memorie di Tivoli. 

ANNIBALE, GUIDO e FRANCESCO 
TOBALDI 

I TOBALDI, il cui cognome appare in antichi documenti 
tiburtini anche nelle forme Thobaldi, Teobaldi, Theobaldi, 
ebbero lo stemma « di rosso, al monte di cinque colli d'ar
gento, quello al centro più alto e cimato da una bandiera 
d'azzurro, caricata di una crocetta di rosso astata al naturale, 
col ferro dell'asta d'argento; i cinque colli posti su una ter
razza di verde» (Tomba di Giacomo in S. Michele, del 1472; 
Stipite in Via S. Paolo, del secolo XV; Elenco del 1628); 
sono citati fra le Famiglie indicate con titoli di distinzione 
dal secolo XVI (2); come « Domini» o Signori nel Liber 
Baptizatorum (3) e nell'Elenco dell'Archivio del Salvatore 
del 1628 (4); si estinsero nella celebre Famiglia Tiburtina dei 

(1, Annali e Memorie di Tivoli, del notaio GIOVANNI MARIA ZO\PPI, 
tiburtino; MSS del 1580 circa, nella Biblioteca Comunale di Tivoli, pub
blicato dalla Società Tiburtina di Storia e d'Arte, nella collana «Studi 
e Fonti per la Storia della Regione Tiburtina D nel 1920, a cura del Dot
tor Vincen~o Pacifici, Segretario della Società. 

(2,) Cenni sulle antiche Famiglie di Tivoli, di CARLO RECNONI, pub
blicato nel ,"olume IV del 1924 degli « Atti e Memorie della Società 
Tiburlina di Storia e d'Arte D. 

(3) Liber Baptizatorum, 1607-1617, nell'Archivio della Cattedrale. 
(4) Nobillimarum Tiburtinae Civitatis lnsigna et Nomina, MSS del 

1628, nell' Archivio della Nobile Confraternita del Salvatore e Sacra
mento, nella quale si fuse la Compagnia dei « Gentiluomini dell' Annun
ziata l), la cui fondazione risaliva al 1300. 
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Coccanari per il matrimonio di Girolama con Giovanni Maria 
Coccanari nel 1651 (5). 

Ascendenti dei tre Capitani di Carlo V furono altri prodi 
soldati: messer Andrea, « valoroso soldato et homo di arme » 
di Virgilio Orsini, e suo figlio Ippolito, « alfieri di cavalli )} 
del Nobile Tiburtino Vincenzo Leonini, suo zio, il quale era 
Capitano della Cavalleria del Pontefice Leone X (Zappi, 
pago 125). 

ANNIBALE, GUIDO e FRANCESCO TOBALDI « militorno sotto 
il stipendio di quel gran Carlo V de Austria imperatore di 
Romani per la guerra della Lemagna in la quale ve morirono 
messer Annibale et messer Guido soldati coraggiosi di valore; 
messer Francescho tornò in ]a sua, patria in la quale vive con 
messer Giulio suo fratello con loro famiglia honoratamente 
da veri gentilhomini et tegnono il grado et honor di lor casa 
et si ritrovano in bon concetto di lor patria» (Zappi, pago 125). 

Altro Ippolito, ferocissimo guerriero del XVI secolo e 
capo della fazione orsina, si batté in dueno col G,wernatore 
di Tivoli, combatté contro l'esercito borbonico penetrato in 
Tivoli durante il Sacco di Roma del 1527, si vendicò degli 
avversari della fazione colonnese facendone strage l'anno suc
cessivo, s'impadronì della Rocca di Tivoli di cui fece gettare 
il castellano nell' Aniene ed istruì i suoi figli nell'arte militare: 
« egli lasciò al mondo quattro figli, eredi tutti dell'indole bel
licosa del padre, cioè ANNIBAI .. E, GUIDO, FRANCESCO e GIULIO. 
I primi tre si portarono a militare in Germania, al servizio 
dell'Imperatore Carlo V, dove due morirono~ Francesco tornò 
in Tivoli, in cui era restato Giulio» (6). 

TI predetto Francesco è ricordato anche dal Cascioli: 
( TOBALDI FRANCESCO. Fu Capitano in Ungheria sotto Carlo V. 
A servigio dell'Imperatore militavano altresì ANNIBALE e GUIDO 
suoi fratelli e figli di Ippolito. Questi ultimi due, che dovevano 
certamente occupare qualche grado nelle milizie Cesaree, la
sciarono la vita in battaglia, mentre FRANCESCO poté tornare 
in Tivoli, dopo onorata carriera militare. Esso morì il lO 
marzo 1602 (Mortologio del Salvatore, c. 87) ». 

(5) Enciclopedia Storico Nobiliare Italiana, del Marchese SPRETI, 
vol. II, ed. 1929, pago 486. 

(6) Gli Uomini illuslri o degni di memoria della Città di Tivoli 
dalla sua origilJe ai nostri giorni, di Monsignor GIUSEPPE CASCIOLl, pub. 
blicato dalla Società Tiburtina di Storia e d'Arte, nella collana (( Studi 
e Fonti per la Storia della Regione Tiburtina » nel 1927. pago 335. 
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ANTONIO e LORENZO ZACCONI 

Gli ZACCONI, « casa nobile et anticha» tiburtina, ebbero 
lo stemma « d'azzurro, a tre cotisse scorciate e contromerlate 
d'oro, accostate da sei palle d'oro ed accompagnate in punta 
da una rosa clello stesso; con la terrazza cucita di rosso, al 
giglio d'oro». (Elenco del 1628; Piastra presso il Tempio 
detto di Ve.';ta (secolo XVII); RECNONI, Cenni sulle antiche 
Famiglie di Tivoli, pago 283); sono citati fra le Famiglie indi
cate con titoli cii distinzione dal secolo XVI (2); nell'Elenco 
del 1580 dello Zappi (l) e nell'Elenco del 1628 dell' Archivio 
del Salvatore (4); si estinsero in casa De Angelis. 

Ascendenti dei due Capitani di Carlo V furono altri 
tre celebri guerrieri: Francesco, Crescenzio e Mariano; il 
primo di essi è ricordato dal Cascioli (nota 6, pago 302): 
« ZACCONI FRANCESCO uomo d'arme e cii coraggio, apparte
nente a una delle primarie famiglie di Tivoli. Esso fu uno 
dei tanti eroi tra quelli delle migliori casate d'Italia, che 
presero parte, in qualità di capitani, alla famosa battaglia 
combattuta nelle acque di Lepanto (5 ottobre 1571). Lo ri
corda il Guglielmotti tra i combattenti sulle navi nel corpo 
di fanteria (<<Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto», 
pago 150, ediz. Le Momiier). Morì a Tivoli il 2 gennaio 1597 
(Mortologio del Salvatore, C. 79: « Morse Francesco Zaccone 
quale era della Compagnia »). Lo Zappi (nota l, pago 122, 
123), ricorda i suoi discendenti « capitano Criscenzio il quale 
si ritrovava capitano cii cavalli dell'ill.mo et ecc.mo sig. Fa
britio Colonna vecchio, et messer Mariano suo fratello si ri
trovava essere suo luogotenente, in li quali confidava tanto il 
suo signore piìl che in qual si fussi stato altro suo capitano 
né servitore che gli havesse et questo bon concetto causavI! 
perché erano fideli al suo principe signore, oltra che eglino 
fossi no valorosi soldati et giuditiosi in l'arte militare ». Figli 
del predetto Capitano Crescenzio furono i due Capitani di 
Carlo V, ANTONIO e LoRENZO. 

«Il capitano Antonio et messer Lorenzo, Ii quali mili
torno un tempo alla servitù della bona memoria del Card. 
Colonna vecchio, nel tempo che egli era vice re di Napoli, nel 
tempo dello imperio della felice memoria di quel magnanimo 
et gran Carlo V imperatore, doppo militorno sotto la obe-
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dienza di quel gran praticho cavaliere dello ill.mo et ecc.mo 
sig. Camillo Colonna. n capitano ANToNIO si ritrovava valo
roso capitano in le sue attioni dimostrò sempre essere vero 
gentilomo si como anchi messer LoRENZO suo fratello doppo 

THEOBALDI ZACCONI 

PELLICCIONI VlSCANTI 

un .temposi ridusse messer LoRENZO al governo della casa il 
quale era in bon concetto della sua patria per retrovarsi uno 
de' primati del Conseglio, homo di valore et bella presenza 
il quale lasciò messer Gio. Battista suo figliolo dottore di legge 
il quale si fa honore et mantiene il grado del honore della 
casa» (ZAPPI, pago 123). 
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FRANCESCO e TEOFILO PELLICCIONI 

I PELLICCIONI, Conti di Montecocullo nell' Ascolano, tra
sferitisi a Tivoli nel XVI secolo e successivamente a Capra
nica e a Poli, hanno lo stemma (C d'azzurro, a due leoni con
trorampanti d'oro, tenenti con la zampa anteriore destra una 
spada d'argento, e con la sinistra una pelliccia d'ermellino 
grondante sangue» (7); talvolta questo stemma è inquartato 
con quello, sempre dei Pelliccioni, che è «d'azzurro, alla banda 
di rosso accompagnata in capo e in punta da due palle d'oro »; 
in Tivoli sono citati fra le Famiglie indicate con titoli di distin 
zione dal secolo XVI (nota 2, pago 268,269) e nell'Elenco dello 
Zappi del 1850 (nota l, pago 135). Ascendenti dei due Capi
tani di Carlo V furono molti altri celebri uomini d'arme: 
Ubertino, Cavaliere venuto in Italia al seguito di Carlo 
Magno, da cui fu creato Conte e Signore di Montecocullo 
sulla fine dell'VITI secolo (8); Tolomeo, Vicario Imperiale 
a Borgo San Donnino nel 1311 (9); Nicolò, Capitano dell'eser
cito di Gian Giacomo Medici Marchese di Marignano, morto 
per un'archibugiata all'assedio di Lecco (lO); Anacleto, Capi
tano in Ungheria e nelle Fiandre, e suo figlio Paolo, prima 
capo di briganti e poi Capitano delle Milizie di Sisto V (Il); 
Gian Giacomo, che attentò alla vita del Pontefice Pio IV (12); 
Ottone, comandante nel 1297 di una parte della flotta di Car
]{l II di Napoli contro gli Aragonesi (nota 9, pago 54), e altri 
minori. FRANCESCO e TEOFILO PELLICCIONI sono cosÌ ricor
dati dallo Zappi (nota l, pago 135): ( Casa Pelliccioni la 
ritrovo gentile et ben conditionata in la quale vi erano doi 

(7) Le Casate Nobili d'Italia, del Conte ViTtORIO CRIVELLI VISCONTI, 
ed. 1961, pago 119. 

(8) Enciclopedia Storico Nobiliare Italiana, del Marchese SPRETI, 

\'01. VI, ed. Milano, 1932, pago 260. 
(9) Chronicon Parmense ab anno XXXVIII usque ad annum 

MCCCXXXVIII, pubblicata in Rerum Italicarum Scriptores a Città di 
Castello, ed. Lapi, 1902, pago 119. 

(lO) MISSACLlA MARC'ANTONIO, Vila di Gio. Iacom() Medici Marchese 
(li Marignano, ed. Milano, 1605. 

(11) GUERRAZZI FRANCESCO DOMENICO, Paolo Pelliccioni, racconto sto
rico, cd. Milano, Guigoni, 1864, ·pagine 460. 

(12) PASTOR BARONE LUDO\'ICO, Storia dei Papi dalla /ine del Medio 
EllO. voI. VII. ed. Roma. 1950, pago 534 sgg., 639, 641 8gg. 



I NOBILI TIBURTINI NELL'ESERCITO DI CARLO V 207 

fratelli come messer FRANCESCO et messer THEO, gli quali 
erano valorosi soldati in tal modo che eglino militavano sotto 
li servigii di quel signor praticho dello ill.mo sig. Camillo 
Colonna, per hommini di arme, sotto la obedienza di quel 
gran Carlo quinto et sì magnanimo imperatore, dalli quali ne 
succede messer Francescbo, figliolo del detto messer Theo, il 
quale vive honoratamente da gentilhomo ». 

I predetti FRANCESCO seniore, FRANCESCO iuniore e TEO, 
sono citati dal Regnoni in c( Cenni sulle antiche Famiglie di 
Tivoli », pago 269 del voI. IV, del 1924, degli Atti e Memorie 
della Società Tiburtina di Storia ed' Arte. Di essi già è stato 
ampliamente scritto in « Sei Capitani di Ventura contempo
ranei della Famiglia Pelliccioni di Poli, Nobile di Tivoli», 
nel voI. XXVIII-XXIX, n. 1-8, del 1955.56, degli Atti e Me
morie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte, pago 191-196. 

Teo (o Téofilo) Pelliccioni morì a Capranica Prenestina 
il 27 novembre 1582 « D.s Teophilus fil. III.mi et Exc.mi D.ni 
J OHANNIS de PELLICCIONIBUS Comitis Castri MONTIS COCULLI 
obijt et tumulatus fui! in EccI.a Divae Mariae Magdalenae 
Terrae Capranicae » e fu sepolto nella Chiesa di Santa Maria 
Maddalena (Archivio Parrocchiale, « Liber Mortuorum et Bap
tirato rum )) 1562-1801, pago 57 retro). 

MARIO VISCANTI 

I VISCANTI « casa nobile et antiqua» tiburtina, ebbero 
lo stemma « d'argento, alla divisa cucita dello stesso, caricata 
di sei caprioli rivolti a sinistra, accompagnata in capo da 
una cicogna nascente ed in punta da tre rose, poste 2 e l, il 
tutto d'argento »; alias: l'aquila al posto della cicogna (Fac
ciata ed architrave di porta nella casa Viscanti in Via dei 
Sosii, del secolo XVI; CampanHe di S. Biagio; Elenco 
del 1628). 

Sono citati fra le Famiglie indicate con titoli di distin
zione dal secolo XVI (nota 2, pago 274); nell'Elenco dello 
Zappi del 1580 (nota l, pago 129); nell'Elenco dell'Archivio 
del Salvatore (nota 4); nell'Elenco delle Famiglie comprese 
nella Tabella Aurea del 1721 (13) e nell'Elenco dei Confra-

(13) Tabella Aurea o Elenco delle Famiglie Nobili che hanno go
duto e godono l'onore 'del Patri=iato e della carica di Caporioni, MSS 
del 1721, nell' Archivio del Comune. 

\ -
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telIi del Salvatore, del 1740 (14); si estinsero nel XVIII secolo 
(REGNONI, « Cenni sulle antiche Famiglie di Tivoli, pago 274). 

Della stessa Famiglia fu un altro rinomato uomo d'arme, 
Pietro Paolo, che lo Zappi (nota 1, pago 129) così ricorda: 
« il capitan Pietro Pavolo homo giuditioso, da bene, con bone 
parti et degne qualità le quali convenivano a un gentil soldato, 
il quale militava sotto la obedienza del ilI.mo sig. Sciarra Co
lonna vecchio, homo veramente gentile, cortese et honorato». 

MARIO VISCANTI fece parte dell'esercito di Carlo V, ma 
più che Capitano sembra sia stato un Segretario, qualcosa 
come gli attuali Ufficiali d'Amministrazione. Lo Zappi così 
lo ricorda (nota 1, pago 129). « Mario Viscanti il quale era 
tenuto uno delli primi segretarii che si trovassino in quel 
tempo nella Italia et si ritrovava alli servigi di quel gran 
cavaliere del signor marchese del Guasto il qual si ritrovava 
a militare sotto la obedienza di quel gran Carlo quinto et sì 
magnanimo imperatore che in quei tempi sua cesarea mae
stà conquistò Tunesi di Barbaria et la Goletta, decciò mi ri
cordo appieno che il detto messer Mario portò da quelle 
parti certe veste di seta turchesche et altre bagaglie perti
nenti a soldati»; ed il Cascioli (nota 6, pago 337, 338): 
« VISCANTI MARIO, giovane colto negli affari e nell'amministra
zione. Era tra i più reputati segretarii, che trovavansi nelle 
varie Corti d'Italia. TI Viscanti perciò venne chiamato quale 
Segretario ai servigi in casa del Marchese del Vasto, che tanta 
parte ebbe negli affari e avvenimenti del secolo VI. In tal 
qualità trovossi in Africa nella espugnazione di Tunisi sotto 
Carlo V». 

Molti altri personaggi appartenenti alle primarie, Famiglie 
di Tivoli presero parte come Capitani alle tante guerre che 
travagliarono l'Europa nei secoli XVI e XVII; di essi sarà 
trattato successivamente. 

LUCIANO PELLICCIONI di POLI 

(14) Elenco dei Confratelli della Nobile Confraternita del Salvatore, 
MSS del 1740, nell' Archivio della stessa. 



DOCUMENTI SULL'ECONOMIA 
TIBURTINA NEL SEICENTO 

ELLA STORIA economica dell'Italia cen
trale e meridionale è sempre presente 
l'urto tra pastorizia e agricoltura; con 
la vittoria o dell'una o dell'altra branca 
dell'attività. Ad esempio nella lotta 
cinquecentcsca tra agricoltura e pascolo 
si segnala qualche affermazione della 
agricoltura con la chiusura dei fondi (1). 

Nel Seicento, nella Campagna romana, la situazione eco
nomico-agraria ed economico-sociologica, in genere, rimane 
statica di fronte alla situazione complessiva del secondo Cin
quecento. 

Qualche oscillazione è mostrata da una specifica crisi 
nei territori del Comune di Tivoli. « Non bastano detti pascoli, 
poiché non vi è agricoltore che non facci il pagliaro in cam
pagna per la scarsezza del1'herbe, et altre volte da Priori sono 
stati comprati altri pascoli per serviti o di detta Arte ». 

Una protesta al Governo centrale contro il Capo milizia 
e i Priori della città sembra essere di tipo e di carattere « cor
porativo ». 

(l) Come ad esempio nel Salentino: M. PETROCCHI, Il Feudo Cl: chiu
so» della città di Gallipoli, nel voI. Lo stato di Milano al novembre 1535 
ed altre ricerche .,ulla storia dell' economia e degli ordinamenti degli 
Stati italiani, Napoli 1957, pp. 61-63. 

14 
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Una supplica della Nobile Arte dell'Agricoltura di Ti
voli, ricevuta dalla Congregazione del Buon Governo in data 
23 settembre 1645, ne è testimonianza assai significativa (2). 

Si lamenta, nel predetto memoriale, che « si come neanca 
sussiste che al presente non si sementino tutti li terreni, che 
si seminavano anticamente, poiché tutti si seminano da citta
dini et altri lavoratori, per i quali non bastando detti terreni, 
perciò vengono a lavorare nella Campagna di ROJ;lla con loro 
gran scommodo, ma questo solo si fa per malignità di alcuni, 
i quali non sementano, né hanno da seminare, et gli agricoltori 
mantengono le loro città abbondante et anco somministrano 
parte del grano che raccogliono alla città di Roma come si 
vede all'entrar delle porte, che perciò doveri ano essere acca
rezzati, e non strapazzati da lor cittadini ». 

Il documento dichiara come, da una parte « le erbe spet
tanti all'Arte sono state vendute» due volte (e non tre come 
da una accusa all'Arte) « con grande detrimento de' bestiami 
e danno de' seminati », e dall'altra la pro~uzione del grano è 
più che sufficiente al bisogno locale. 

Ma naturalmente la situazione è stata spesso precaria du
rante il secolo XVII: difatti anni prima in una supplica della 
città di Tivoli al Card. Barberini, pervenuta 1'8 agosto 1630, 
si notava che nell'anno presente era stata la raccolta « assai 
mediocre» ed era cresciuta « tuttavia la povertà» (4). 

MASSIMO PETROCCHI 

(2) ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Archivio del Buon Governo, val. 4912. 
(3) Qualche sconcerto deriva nell'appalto del Como di Tivoli «per 

essere cresciuti assai di prezzo i grani doppo Catto l'appalto »: ARCHMO 

DI STATO DI ROMA, Arcl,ivio del Buon Governo, voI. 4912, 30 no
vembre 1646. 

(4) ARCHIVIO DI STATO DI ROl\IA, Ar.chivio del Buon Governo, voI. 
4912. Il documento ci dà pure l'interessante notizia che la città di Ti
voli «è solita ogo'anno impiegare la somma di scudi 600 in circa in 
compra di grani per beneficenza D. In altro documento: ARCHMO DI 

STATO DI ROMA, Archivio del Buon Governo, voI. 4912, 2 luglio 1631, 
è detto che « la città ha patito tanto di grano l'anno passato ». 



LA PORTA DEL MORTO A TIVOLI 

Il 
EBBO alla cortesia del dotto Cipriano Cipriani , I, ' la segnalazione di molte « porte del morto » 
ch'egli aveva notato prima di me, fornendo
mene l'ubicazione di un certo numero che ri
porto qui appresso. 

l\tla prima è bene premettere qualche de
lucidazione in merito. 

Negli edifici di una certa considerazione esistenti nel vec
chio Stato Pontificio era corrente l'usanza della « Porta del 
Morto ». Fino a quando questa usanza sia stata mantenuta non 
è facile precisare; in proposito qualche lume potrebbe aversi 
dall'esame delle murature che attualmente chiudono i vani di 
dette porte. L'esame' condurre1?be a stabilire tale epoca verso la 
metà del 1700. 

La porta del morto consisteva in un vano di porta secon
daria situata di solito presso il portone principale del fabbri
cato e avente la soglia ad un'altezza di 70 o 80 centimetri al di 
sopra del piano stradale e le dimensioni medie di m. l,50 di al
tezza per m. 0,80 di larghezza. Detta porta era destinata a far 
uscire di casa le persone morte e talvolta anche quelle vive che 
per determinazione o per voto non sarebbero mai più rientrate 
in quella abitazione. Balza subito alla mente il noto episodio 
della vita di Santa Chiara che, abbandonando la casa patema 
per seguire S. Francesco, volle uscire appunto dalla « porta del 
morto» manifestando cosÌ il proprio voto di non più ritornare 
in famiglia. 

Nella nostra Tivoli si scorgono ancora oggi parecchie por
te del morto rimurate e cioè: in via Postera 33, via Maggiore 77 
e 105, via Postera palazzo Quagliolini, via dei Ferri 39, via 
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S. Valerio 29, via Tempio d'Ercole 28, via del Riseraglio 24 e 
42, altra di fronte alla precedente, altra ancora presso il n. 3. 
E, continuando le indagini, chissà quante se ne troverebbero! 

Nella tavola allegata è riprodotta quelIa, tuttora non rimu
rata, esistente nella casa medioevale di via S. Valerio 57 che è 
uno dei più belli csemplari che si conservi oggi in Tivoli. La 
sua sopra porta per illuminare le scale ci indica che abitual
mente era chiusa. 

Ho voluto segnalare quanto sopra perché, come tutte le 
cose di questo mondo, questi pochi esempi, col volgere degli 
anni, andranno a scomparire, nel turbine della vita presente, 
data la frequenza delle in discriminate ricostruzioni di fac
ciate, di intonaci, variazioni di piani stradali, ecc., ecc. 

CARLO REGNONI MACERA 





 

 



LE ORIGINI DELLE FIERE DI TIVOLI 
DA UN'ANTICO DOCUMENTO DI TRE SECOLI 

, ORIGINE delle Fiere di Tivoli si può stahilire 
da un manifesto redatto tre secoli or sono, 
nel 1661, sotto il Pontificato di Alessandro VII 
(1655/1667). Il Pontefice, Fahio Chigi era di 
antica e nohile famiglia di Siena. Il manife
sto è sormontato dallo stemma del medesimo, 

da quelli del Vescovo e della Città di Tivoli. 
In esso si fa invito di partecipare alle Fiere di Tivoli che, 

per concessione del Pontefice Sisto Quinto (1585 / 1590), pro
motore di numerose Opere Puhhliche, restauratore dello Stato 
della Chiesa e della puhhlica moralità, si svolgevano in Tivoli 
il 2 Agosto festa del Perdono di Assisi, ed il 4 Ottohre festa di 
S. Francesco. 

Riportiamo il testo integrale del manifesto: 

Invito alla Fiera della Città di Tivoli 

Si riduce a m emoria di ciascheduno come la Fiera nella 
Città di Tivoli si celebra due volte l'anno in perpetuo alli due 
di Agosto & alli quattro di Ottobre Festa di S. Francesco- con 
giorni dieci seguenti secondo la concessione fattlt dalkt Santa 
Memoria di Sisto Quinto sotto il 4 Luglio 1586 dechiarandosi 
che quando la Fiera di Farfa si transporti dopo l'ottava di 
Pasqua per cau.sa della settimana Santa la Fiera suddetta da 
celebrarsi in Tivoli il 4 Aprile si trasporta ani 24 del mede
simo mese di Aprile in virtù dell'indulto sopra di ciò otte
nuto il di 14 Marzo 1587. 

Che però s'in.vita ogn'u.no a venire per sempre alla sud
detta Fiera liberamente, perché tutte le robbe, e mercantie 
sono libere, e franche di gabella nell'andare, e torn.are dalkt 
detta Città, e suo territorio e godono le medesime estensioni, 
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privilegi, indulti, e prerogativa di qu.alsivoglia altra Fiera de~ 
lo Stato Ecclesiastico. 

E di più si bolleranno pesi, e misure, e si custodiranno 
nella Dogana a' questo effetto destinata, tutte le balle di qual
sivoglia sorte di M ercantie gratis per tre anni prossimi, & in 
oltre tutti quelli animali di qualsiasi sorte che verranTW a ven
dersi, o per servitio di detta Fiera potranno godere il pascolo 
che godono li bestiami delli medesimi cittadini, senza incorso 
di pena, e li llfercanti & altri saranno benissimo trattati, & 
accarezzati in tutto il resto. E si prega a' concorrere volen
tieri, e con qualsivoglia sorte di Mercantie, celebrandosi den
tro alla Città luogo sicuro, comodo e delitioso. 

In Roma, Nella Stamperia della Rev. Camo Apost. 1661 
Con licenza de' Superiori. 
Malgrado, come si può leggere nel manifesto, le due Fie

re siano state istituite dal Pontefice Sisto Quinto in perpetuo, 
esse sono scomparse. Quella del Due Agosto Festa del Perdono 
di Assisi si celebra ancora a Vicovaro in località S. Cosimato. 

Oggi resta un'unica Fiera, quella di S. Giuseppe patrono 
degli Artigiani e dei M;utilati ed Invalidi del Lavoro, che si 
svolge lungo il Viale Trieste il 19 Marzo festa del Santo. La 
fiera richiama ogni anno grande affluenza di pubblico specie 
dai paesi limitrofi. Ma con tanti mercati e mercatini che set
timanalmente si svolgono anche nei centri piccolissimi sarà 
anch'essa destinata nel corso dei tempi a sparire ... 

TARQUINIO COCCANARI 



I MONASTERI DI SUBIACO 
IN ALCUNI RECENTI SCRITTI 

I 

BIOGRAFIE DEI PAPI ANAGNINI 

• 
L PROF. SALVATORE SmILIA, già lettore all'uni
versità di Goteborg, professore all'Istituto di 
Cultura italiana di Bucarest, Direttore del
l'Istituto di Cultura italiana di Dubrovnic 
(Ragusa) e docente in vari Istituti statali ita
liani è noto per pubblicazioni varie di arte, 

storia e letteratura. Ha votato il meglio delle Etue energie alla 
città di Anagni in cui nacque esprimendole in quattordici 
saggi e opuscoli che qui non elenco per non ripeter quello 
che ognuno può leggersi a pago 301 del volume, di cui parlerò, 
su A1essandr~ IV. Il campo prescelto è molto difficile: Ana
gni, come tutte le altre civitates del Lazio o non lontane da 
Roma, vive all'ombra e risucchiata da questa città e ogni inda
gine storica in proposito, nell'antichità più remota o nel medio 
evo, risulta arida affannosa e spesso infeconda. 

Gloria più grande e pura di Anagni sono i papi che en
tro le sue mura o nel contado della città, vi ebbero i natali, 
Innocenzo III, Gregorio IX, Alessandro IV (nato a Ienne, nel 
contado), di casa Conti (di Campagna) e Bonifacio VIII della 
famiglia Caetani, per quanto nipote di una sorella di Rinal
do II di Ienne, Alessandro IV. Gli anagnini sono orgoglio
sissimi di questa lor gloria e han voluto effigiare le sembianze 
dei quattro pontefici nella stupenda aula magna del bellissi
mo palazzo comunale, quasi a chieder loro protezione patema 
nelle manifestazioni più solenni della vita civica oppure nelle 
decisioni più gravi che stan per adottare i loro rappresentanti 
elettivi. Sibilia, ha dedicato quattòrdici pubblicazioni, ricor
date in principio e, quindici anni fa, la biografia di Boni
facio VIII (Ediz. Paoline, 1947, Roma). Quattro anni dopo 
avviò per il mondo culturale su questo schema il libro su I n
nocenzo 111 (Roma, Ed. Paoline, 1951) e a distanza di Il anni 
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ha concluso la sua fatica pubblicando Gregorio IX (giugno' 
1961, Ceschina, Milano) e Alessandro IV (ottobre '61, Cassa 
rurale e artigiana, Anagni). Parleremo soltanto di questi due 
ultimi volumi e non tanto perché più freschi d'inchiostro de
gli altri due ma per quel senso di colpa che ci prende nell'aver 
introdotto quasi furtivamente l'uno e l'altro papa anagnino 
nella storia di Subiaco e a questo proposito noto. 

Fino a tempi recenti la antica civitas Hernicorum stende
va la sua giurisdizione e competenza nel territorio corrispon
dente a quello della attuale diocesi e perciò finiva per confi
nare parte occidentale nella « Regione Trebana », cioè Ienne, 
con i Monasteri di Subiaco rientranti, com'è pur noto, nell'am
hito della città di Tivoli. Ora appunto in cerca di alcuni punti 
oscuri intorno alla vita di Alessandro IV-Rinaldo II, signore 
di Ienne m'imbattetti in un lungo inserto compreso nella cor
rispondenza ufficiale di quel pontefice e dal quale mi risultò 
-- più a lungo ne riferisco nel saggio pubblicato in altra parte 
di questo volume - che per certe simpatie politiche il padre 
(Filippo II) e il nonno (Rinaldo I) del pontefice erano stati 
espulsi dal castello di Ienne, prima che finisse il XII sec., e la 
loro signoria era rimasta nelle mani di Adinolfo e di U golino, 
forse già cardinale, figli di Mattia il vecchio di Anagni e pro
babilmente fratelli della madre del papa predetto. 

I Conti ildemondini considerarono quell'episodio più che 
un sopruso un affronto e Rinaldo II allorché diventò potente 
a Roma (fu Legato apostolico nella guerra contro Federico II 
e per ordine d'Innocenzo IV si portò a Subiaco-Ienne per 
apprestare a difesa la Badia che confinava con « il Regno») 
si adoperò ma invano con lo zio e tanto con questo pontefice 
che riuscì a spuntarla. Il padre rientrò a Ienne ed egli volle 
che le sue querimonie prendessero posto nella corrispondenza 
ufficiale pontificia. Su questa pesta mi avyiai per capire le 
relazioni di Gregorio IX fin da cardinale con i Monasteri su
b]acensi dei quali era feudatario ovvero vassallo e poi diventò 
sovrano. 

Durante il secolo all'incirca che corse tra Innocenzo III 
(1198-1216) e Bonifacio VIII (12941303) ]a Chiesa attinse 
l'apogeo col Concilio Lateranense IV e delle Decretali e il 
perigeo con ]0 schiaffo di Anagni. L'Italia si dimostra non 
meno attiva nella lotta contro il tempo: l'invadenza di Fede
rico Barbarossa è ormai un ricordo doloroso, specie per i Co
muni di Lombardia, favoriti dal papa ma che competono pure 
con la Chiesa per la ecclesiastica libertas, involgente le prero-
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gative e i privilegi degli ecclesiastici che i Comuni volevano 
aboliti o andavan menomando sia con espedienti giuridici e 
sia con rivolte e violenza. Le aspirazioni popolari a una vita 
associata più progredita si concretano nel populus, confede
razione di artigiani equidistante dal clero e dai nobili e al
trettanto dai servi della gleba. A Subiaco è riconosciuto nel
l'anno 1192, mentre la minuscola nobiltà simbruina tenta di 
prendere il sopravvento e comunque di amalgamarsi col po
polo. Anche Filippo I di Marano è un ricordo lontano: gli 
Andalò i signori di Vico Ezzelino da Romano si esercitano 
nelle risse; succede lo scandalo della Meloria; i guelfi e i ghi
bellini divampano ed è il tempo dell'Alleluja e del fenomeno 
dei Flagellanti; si promulga il Decretum di Graziano; sorto
no le proibizioni di Aristotele all'università di Parigi; e la 
condanna di Saint Amour ad Anagni. 

È una selva cci a di uomini di concetti di idee contrastanti 
e di episodi nella quale il Sibili a penetra con disinvoltura e 
si districa bene con qUesto suo modo di scrivere pacato e sua
dente, frutto dcI lungo insegnamento, stacca ramo da ramo 
senza pedanteria e senza apparato ma sempre i nformatissimo. 
Quel suo modo di presentare persone narrandone le princi
pali gesta, a chi scrive piace, per quanto avrebbe preferito che 
le quattro biografie fossero cominciate in armonia con la 
cronologia. Invece l'ultimo papa è il primo Bonifacio e si 
continua con Innocenzo III; e a dieci anni, periodo piuttosto 
lungo, le due recenti. Capita che, talvoha, cose viste in prin
cipio, in fine cambino l'aspetto: un esempio pcr tutti, dice 
che Bonifacio non canonizzò alcun fedele, nella biografia di 
Alessandro IV riconosce che un santo vi fu c piuttosto vistoso, 
san Luigi re di Francia. 

Non meno apprezzabile è lo schema di ogni libro: il cor
po della biografia c l'appendice. In quello di Gregorio IX trat
ta del ridicolo in cui Federico II fece cadere la quinta crocia
ta; la vendetta di Legnano; la legazione di Gregorio da Mon
telongo e le bruerre contro l'imperatore e contro Ezzelino da 
Romano; l'eccidio della Meloria; e Federico alle porte di 
Roma. In appendice il Sibilia nomina i santi canonizzati dal 
papa, S. Francesco d'Assisi, S. Domenico di Guzman, S. Anto
nio comunemente detto di Padova, Elisabetta di Ungheria, 
Brunonc martire in Prussia, Virgilio vescovo di Salisburgo, 
Oddone di Tagliacozzo e Luca vesc. di Strigonia. Parla del
l'arte sotto lo stesso papa del collegamento tra lui e Alessan
dro IV piuttosto evanescente salve le poche righe nervose de
dicate ai trcdici anni di attesa perché al secondo succedesse 
il terzo papa anagnino. 
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Difficilmente anche autori di storia ecclesiastica enume
rano dei santi canonizzati ma il Sibilia fa di più, aggiunge 
i nomi degli ordini religiosi fondati sotto Gregorio e cioè Car
melitani, Silvestrini, Giovanniboniti, Serviti, Mercedari (su 
l'esempio dei Trinitari) il Terzordine, altrimenti detto dei 
Frati della Penitenza, e i Florensi. Sono nuove forze schierate 
per il risveglio spirituale del popolo cristiano, ma quest'ulti
mo ordine era in linea anche a fini pratici, ossia per il 
risveglio dell'agricoltura da cui gli uomini di quel tempo 
traevano le proprie sussistenze. I campi erano infatti abbon
danti per l'andazzo del tempo di correr dietro alle avven
ture miliziane. Gregorio si spiegò con un esempio: da ve
scovo di Velletri eresse in un fondo di sua proprietà, in 
piena Palude Pontina, il monastero di S. Angelo sul Monte 
Mirteto sopra Ninfa, diventato capo di una congregazione 
che protendeva i rami fin nella Calabria e nel XV sec. ag
gregato al Sublacense IX si dovrebbero ricordare: lo svilup
po del diritto canonico sotto l'abile mano di un insigne de
cretalista; il movimento filosofico di moderazione dei rappor
ti della teologia con le scienze profane e in particolare con la 
filosofia aristotelica e i modi di servirsi della stessa nella teo
logia; la Inquisizione degli eretici e specie la costituzione ca
nonica « Excommunicamus et anathemizamus», silloge delle 
precedenti disposizioni in materia, nella quale il papa stabilì 
di lasciare l'eretico condannato al giudice secolare per la pena 
del fuoco, animadversio debita; degl'irriducibili contrasti con 
Federico II giunto alle porte di Roma e di Gengiskan il quale 
con le sue orde si spinse fino in Ungheria causando a Gregorio 
la taccia di traditore della causa cristiana. Quest'ultima circo
stanza potrebbe porsi in parallelo con altre analoghe svoltesi 
sotto i nostri. occhi, ma ruberei al lettore la soddisfazione di 
scorrere gli avvenimenti da sé con la discreta guida dell'A.; 
e passo ad altro. 

In questa farraginosa materia ci sembra disattesa la {( cri
si» succes~iva all'incontro del papa, quand'era Legato per la 
Lombardia, con S. Francesco a Firenze correndo i primi mesi 
dell'anno 1218. Di essa ha scritto il padre C alleb aut, autore 
non nominato nella ricca bibliografia, pago 397-406 e il Sibili a 
non è il solo scrittore a dimenticarlo e ormai quella crisi è 
retaggio di gente di convento di monastero e di seminario sog
getta alla venia murmurandi, ma a torto. In l'ealtà i due per
sonaggi dopo di allora si fecero apostoli zelanti del Concilio 
Lateranense IV, così provvidamente indetto per riordinare 
la società cristiana al termine della secolare lotta impegnata 
con l'Impero. In quel Concilio come tutti ricordano, erano 
stati rivalutati i sacramenti e in primo piano quelli della Pc-
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nitenza e della Eucarestia e, a signiIicare il mistero del pane 
e del vino che si mutano nel Corpo e nel Sangue del Signore, 
si usò il vocabolo « transustanziazione », già da un secolo in 
uso tra i Teologi. Il meglio definito mistero tonificò l'intero 
Duecento durante il quale venne istituita la festa del « Corpus 
Domini» e per essa Tommaso d'Aquino cantò, « sciogli o lin
gua un inno al mistero del Corpo glorioso c del Sangue pre
zioso » ••• 

Tracce dell'apostolato del Lateranense IV si scoprono nei 
monasteri di Subiaco ai quali S. Francesco legò, in epoca im
precisata, autografa la celebre « Lettera sul Corpo del Signo
re» e, per impulso dell'allora cardinale Ugolino vescovo di 
Ostia, il fondatore dei Francescani (il Concilio aveva legife
l"ato anche sugli Ordini religiosi) intervenne, alla vigilia delle 
stigmate, alla consacrazione della chiesa del più insigne san
tuario del monacato occidentale. Vi era stata proclamata, agli 
inizi del secolo, l'abdicatio proprietatis ossia la povertà come 
una delle due colonne del mondo: l'altra era la castità che 
l'Assisiate adottò qualche anno dopo. Allo slancio eucalistico 
rispose quasi subito il miracolo di Alatri, città a un tiro di 
cannone dai monasteri dove, nel, 1228, la sacra particola di
ventò carne. 

Il prof. Sibilia ha l'amabilità di ricordare « l'ardita e se
ducente interpretazione (mia) della iscrizione (apposta al
l'affresco della consacrazione della chiesa dipinto nella cap
pella di S. Gregorio allo Speco) capovolgendo, addirittura, 
l'accezione comune». È più una notizia erudita, tanto più 
ghiotta per le circostanze che l'accompagnarono, che non un 
punto da sviluppare per agganciare alla vita di un santuario 
così illustre alle storie di un papa e di un santo. Semhra a chi 
scrive, dopo un decennio di coltivazione, dell'interpretazione, 
che un raggio passi per il traguardo del Sacro Speco partito 
dal Lateranense IV e giunga al Concilio di Costanza; e mi 
spiego in due parole. In qualche posto sicuramente ho àffer
mato che fin dal tempo dell'abate Giovanni allo Speco faceva 
capo una congregazione noverante un dodicimila persone di 
ogni ceto età e condizione regolata dalle Consuetudines pro
mulgate dal medesimo prelato suhlacense. L'istituto praticava 
la imitatio e cioè la purificazione interna sotto l'azione del 
dolore purificatore tesa a raggiungere la più alta lihertà spi
rituale attraverso la pratica della povertà, la lotta alle incli
nazioni viziate, la tesaurizzazione delle virtù per una sempre 
maggiore intensa unione con Dio passando per i canali della 
grazia, ossia la Penitenza e la Eucarestia. È facile capire Chi 
doveva essere imitato; e non a caso il famoso primo ritratto 
del non ancor serafico Poverello sta dipinto di fronte a un 



220 DOMENICO FEDERICI 

minuscolo quadro della Crocifissione in cui il Crocifisso, la 
Verginemadre e il Discepolo prediletto, son riprodotti in toni 
drammatici e inconsueti alle forme bizantinoidi in uso in 
quell'epoca. La forza di quella drammaticità e di quella vita 
edificante menata dai benedettini allo Speco, non è giunta fino 
a noi: al Petrarca recatosi a visitare il santuario fece invece 
esclamare « ma questa è la soglia del paradiso!» e neanche 
sfuggirono a un benedettino, papa e santo, il Beato Urbano V 
che scriveva in una lettera del 12 agosto 1370, parecchi monaci 
adoperano l'esempio di una imitazione della squisita osservan
za, nonnulli sumunt exemplum imitationis observantiae preli
batae. D'altro canto è facile stabilire il legame tra i due Con
cili, Lateranense e costanziense. Alcuni monaci specuensi, per 
ordine di Martino V, il papa uscito da questo Concilio, furon 
mandati a riformare i monasteri dell'Austria cominciando dal
Ia Badia di MeIk, per sciamare in molti altri cenobi d'Austria, 
Germania, Ungheria e Svizzera. A ognuno i riformatori por
tavano una copia delle Consuetudines Sublacenses e una del 
metodo da praticare per la imitatio i cui archetipi eran rima
sti a Subiaco. TI primo esemplare copiato, nello scriptorium di 
Melk si chiude con la data che è il 29 agosto 1421, « in die de
collationis S. J ohannis Baptistae». 

Anche questo è molto bello, nella vita di un papa nel qua
le il timor di Dio si unisce assai bene con una vita intemerata 
e ad alto livello com'oggi si direbbe, di un sapiente. 

Assai più povero di avvenimenti ma strabocchevole di 
episodi che non il pontificato di Gregorio IX, fu quello di 
Alessandl·o IV (1264-61) imperniato principalmente su: som
mosse a Roma; crociata contro Ezzelino da Romano; riper
cussioni dell'azioni del papa in Toscana e in Sicilia. TI Sibilia 
in appendice ricorda la canonizzazione di S. Chiara di Assisi 
c di S. Pietro Nolasco, fondatore dei Mercedari; e nel movi
mento filosofico-teologico sbocciato intorno alla Università di 
Parigi e agli ordini Mendicanti, e le condanne pronunziate 
-contro l'opera di Sant'Amore. 

La storia è arcigna con Alessandro IV, presentato come 
meritevole di compatimento per la corta intelligenza, l'adipe 
·e altro. Qui non si vuole recitame il panegirico ma solo far 
badare che i suoi erano i tempi di Brancaleone e degli Anni
baldi e dei signori di Vico, mentre la società stava subendo 
un rinnovamento in mezzo a guerre e disgrazie imperversanti 
in tutte le città italiane. A commento il cronista Monaco di 
Padova esclamava, « l'anima mia si sbigottisce a dire dei pati-
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menti del mio secolo e delle sue rovine perché ormai da forse 
venti anni (scriveva nel 1258) per ragioni della discordia tra 
Chiesa e Impero il sangue d'Italia scorre come acqua, sanguis 
italicus funditur velut aqua! 

Due anni appresso scadeva il termine prefisso da Gioac
chino da Fiore allo Spirito Santo per incarnarsi e imprimere 
un nuovo assetto ai destini del mondo. La gente percorreva 
monti e valli e con grida lamentose, implorava « paee, pace; 
Signore, fateci grazia!» uniti a cento e a mille; e gli uo
mini pentiti. muovevano in processione flagellandosi a sangue, 
in una espressione di universale miseria, di disperata protesta, 
di volontaria penitenza della società italiana. I Flagellanti 
cessarono nel gennaio del 1261 e il papa morì nel maggio suc
cessivo in mezzo a un quadro storico del quale con troppa 
brevità abbiamo parlato. Il defunto non era della levatura 
dei suoi congiunti, Innocenzo e Gregorio e per quei limiti 
merita rispetto indenne da qualunque pettegolezzo. Qualcosa 
è per l'aria e chi si compiace delle minutaglie difficilmente 
si accorge che negli anni in cui papa Alessandro scompariva 
nasceva in Italia Dante Alighieri l'uomo nuovo, di parte co
me tutti, ma anche frutto dei tempi nei quali visse gigan
teggiando. 

Di tutti e quattro i papi anagnini Alessandro fu l'unico 
a nascere nel contado di Anagni, nella « Regione Trebana», 
a lenne; e io non dispero che tra breve un giovane studioso 
possa dire una parola nuova intorno al papa iennese. Intanto 
contentiamoci del profilo tracciatone dal Sibili a, che soprav
viene a un tempo di pressoché fitto silenzio osservato sullo 
stesso papa. Alessandro IV è inattaccabile nella Fede e in 
difesa di essa pronunziò ad Anagni la condanna del famige
rato libro del Sant'Amore, de periculis llovissimorum lem
porum.. 

Eppure è. da pensare che lo sgonnellare del dignitario e 
del papa tra Roma, Subiaco lenne e Anagni, intorno alla 
« Regione Trehana» e quel suo indugio nell'area al tempo 
della lotta contro Federico II con spruzzi di fuoriusciti, come 
si verifica in guerre del genere, e piccole luci rischiaratrici di 
una chiesa del silenzio, coglibili da certe lettere che credo 
di aver Ietto nei Monumenta Germaniae Historica e quell'ap
prestare a difesa tutti gl'innumerevoli castelli della Badia per 
cui ebbe elogi da Innocenzo IV, era qualcosa meritevole da 
parte di uno storico e per di più anagnino, qualcosa di più del 
silenzio che anch'egli ha voluto rispettare intorno ad alcuni 
aspetti del pontificato di Alessandro. 
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II Sibilia, succede per Innocenzo III, all'Burter i cui quat
tro volumi condotti con consumata perizia, in Italia furono 
editi nel 1839-40; e per Gregorio IX al Balan che scrisse 
un'opera di rilievo in tre tomi molto apprezzata quando vide 
la luce (1872-73). Rispettabilissima nella stesura vibratamente 
polemica ma densa di notizie e di documenti, pur quest'opera 
abbisogna di un aggiornamento dopo un secolo di vita di pas
saggio noto questo. II B. riporta una « parentela di Ugolino 
Conti, papa Gregorio IX», voL I, pg. 509, che pone a caposti
pite della famiglia in comune con Innocenzo III un Trasmon
do II dal quale sarebbe nato Filippo (storicamente figlio inve
ce d'IIdemondo, forse, figlio di Trasmondo di Amato comes di 
Palestrina) (signore di « Ponte e di Offine» - Ponza e Affi
le evidentemente) padre di Mattia, Trasmondo il Rosso (nel 
casato i « Rubei», Rossi, compaiono, ma molto più tardi) e 
di Tristano, padre di Ugolino (Greg. IX) e di Filippo, da cui 
Matteo, Bartolomeo, Rinaldo (Cardinale, che sarebbe poi Ales
sandro IV) e Pelagio. La « parentela» in discorso è sempli
cemente fantastica e il B. neppur tenne conto di quel che Bur
ter aveva scritto a proposito dei Conti, d'Innocenzo III e dei 
suoi parenti che egli indica come figlio di un fratello del no
minato Filippo, di nome Trasmondo II. 

Non conosco il Tenckohff, Papst Alexander IV (Pader
bon, 1907): è indubbio che il Sihilia col suo libro definitiva
mente colmi una lacuna nella cultura italiana, se a causa di 
questo difetto, male orientata nei difficilissimi anni del pon
tificato del papa iennese tutti d'accordo nel giudicarlo inferio
re al livel10 altissimo di essi. Tengo invece sott'occhio Tosti, 
La storia di Bonifacio VIII e de' suoi tempi (Roma, 1886) in 
due tomi dedicati a Dante Alighieri. Tutti sanno che l'opera 
del famoso monaco cassinese se era giustificata nel tono apo
logetico ai tempi in cui felicemente uscÌ la prima volta (1846), 
pur con la mole imponente dei documenti pubblicati, non ri. 
sponde ai gusti del tempo nostro. E anche per l'ultimo pontefi
ce di Anagni, il volume di Sibilia è provvidenziale. 

Innocenzo III fu l'autore della gloria del Sacro Speco di 
cui abbiamo fotografato qualche bagliore; soggiornò a lungo 
a Subiaco probabilmente ospite dei suoi parenti, Filippo di Ma
rano? (un breve del papa fu disposto per l'Ospedale di quel 
paese) e un anonimo ha scritto di quel soggiorno; santificò Pie
tro l'eremita, nativo di Rocca di Botte ma noto come S. Pietro 
di Trevi. L'ultimo papa anagnino fu invece l'eversore della Ba
dia nel cui territorio introdusse i suoi nipoti; e con gli abati 
suoi fidati messi a capo del1a comunità avrebbe forse distrutto 
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anche i monasteri, se la Provvidenza non avesse ordinato diver
samente. Queste concise notizie sul primo e sull'ultimo papa na
tivi di Anagni confermano, sia pure in diverso modo, l'interes
samento di tutti e quattro i pontefici, illustrati dal Sibilia, per 
la Badia di Subiaco, cerniera tra la Campania e la Terra Seti 
Petri, che Innocenzo III ebbe a impostare come uno stato: del 
monastero Sublacense era inseparabile appendice il Sacro 
Speco. 

DOMENICO FEDERICI 



II 

DI UN'OPERA ITALIANA 
SUL MONACHESIMO IN ITALIA 

_

LI ITALIANI intorno al 1700 hanno composto 
delle opere stupende e insuperate, di argo-

~
. mento storico religioso. In particolare pareva 

che dopo di allora la polemica ed il campani
lismo, spesso indisponenti e sempre sterili, 
fosse abitudine di abbazie e priorati. Questi, 

ed in genere gli edifici monastici in Italia, venivano presen
tati come musei morti, dove quasi mummificavano i già ine
guagliati sprazzi artistici ovvero umanistici dei monaci. 

A questo vieto indirizzo hen poche opere hanno saputo 
sottrarsi, e cosÌ la cultura storico religiosa sul monachesimo 
presentava per l'Italia . da parte di italiani lacune incolmabili 
ed un ritardo irrecuperabile. Tra le tante opere che si sono 
inserite nello schedario, una spicca con assoluto merito: quel
la di GREGORIO PENCO, Storia del monachesimo in Italia - dalle 
origini alla fine del Medio Evo, Roma 1961, Ediz. Paoline, 
colI. Tempi e figure n. 31, pagg. 608. Don Gregorio Penco 
O.S.B. è un giovane monaco dell'Abbazia di Finalpia (Savona), 
animatore di una serie di iniziative religiose e culturali del 
più alto interesse, organizzatore e partecipante a convegni di 
studi - nel 1961 a S. Gregorio al Celio, nel 1962 a S. Pietro 
di Sorres (Borutta, Sassari) - su i vari aspetti della tradizio
ne monastica italiana. Il successo è stato notevole ed i resocon
ti (del secondo si attende la stampa che speriamo non tardi 
troppo) fissano quanto di meglio abbiano saputo dare in ma
teria i migliori specialisti italiani (a cui si è aggiunto anche 
qualche grosso nome straniero). 

Don Penco colma dunque una lacuna nel campo degli 
studi storico-religiosi in Italia, e la colma bene, facendo onore 
alla cultura e alla erudizione italiana. La sua informazione 
è cosÌ ampia da essere praticamente completa, la sua hihIio-
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grafia, up-to-date, è di prim'ordine, l'accesso alle fonti è pre
ciso, solido è il metodo di utilizzazione dei documenti, rigo
rose le analisi, stringata e sicura la sintesi. Anche l'aspetto 
esterno, così sovente dimesso nelle pubblicazioni cattoliche, 
gode di una veste decorosa e numerose illustrazioni accre
scono il pregio del volume. 

L'esame del movimento monastico nei secoli inizia con 
lo studio del monachesimo prima che S. Benedetto desse 
nuova singolare impronta e accesa dottrina spirituale a coloro 
che vogliono cercare Dio secondo la via difficile del cenobi
tismo. Vicende di primaria importanza avvengono all'interno 
ed all'esterno del monachesimo per opera di S. Gregorio 
Magno e dei Longobardi; altri movimenti avvengono coi Ca
rolingi e basta qui ricordare tre nomi per tutti: Montecassino, 
Farfa e S. Vincenzo al Volturno. «( TI secolo di ferro» poi 
seppe esprimere un altro fenomeno di vita monastica, Cluny, 
per cui si è recentemente insistito sui vari aspetti di spiritua
lità - oltre che liturgica - biblica e patristica, soprattutto 
sotto l'influsso di S. Gregorio Magno e del suo pensiero. In 
Italia contemporaneamente all'influsso di Cluny si sviluppano 
movimenti di riforma ed a questi si affiancano e si distaccano 
quello degli eremiti camaldolesi e poi quello dei basiliani. 

Un pulsare irresistibile di vita monastica sotto le varie 
accezioni del termine, tutte legittime, si afferma coi Vallom
brosani, coi Certosini e coi Cisterciensi, mentre un secolo mi
stico sfocierà nella particolarità della congregazione florense. 
Nel Duecento e poi nel Trecento il monachesimo, ancora -
ma per poco - inesausto, forma valide famiglie con vita pro
pria, Celestini, Olivetani, Silvestrini. 

La decadenza ha pesato sul monachesimo, e quindi come 
riflesso diretto sulla storia della Chiesa, come una vera cala
mità, le cui conseguenze possiamo afferrare ancora oggi. L'af
fievolirsi dello spirito monastico originario, l'intromissione 
« legittima », perché consacrata da abusi inauditi ma ex lege, 
eppure indebita di estranei nella vita monastica, il secolari
smo, la soggezione a persone spesso indegne, persino del lai
cato, tutto questo ha portato a dei veri tracolli del nostro 
monachesimo e quindi della vita spirituale, pastorale e morale 
dell'intera compagine della Chiesa. Questo è stato evidente in 
modo sensibilissimo nella liturgia, non più sentita come l'azio
ne della comunità sotto un capo, nella più stretta unità orga
nica. E tali difetti strutturali di tutta una società sono sostan
zialmente quelli che ancora oggi subiamo e che sono in corso 
di discussione in sede di Concilio Vaticano II. Certamente 
vigorosi indirizzi di rinnovamento hanno nei secoli tentato 
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di porre riparo a tanti flagelli, e il movimento di S. Giustina 
ne è un esempio illustre e benemerito. 

Nella seconda parte della sua opera il Penco delinea con 
mano sicura gli aspetti di organizzazione e costituzione inter
na del monachesimo, leggi: del monastero. Vediamo cosÌ una 
piccola repubblica democratica, col presidente a vita elettivo 
('he è l'abate e con un corpo sociale attivo che sono i monaci; 
la distribuzione· armoniosa dei poteri, dei compiti e degli uf
fici; una accurata amministrazione patrimoniale, alla insegna 
del programma per cui i poveri sono i veri padroni; una in
tensissima (quasi inconcepibile per noi abituati a piani quin
quennali falliti e a stralci di riforma senza esito) vita di 
colonizzazione agraria, silvicola, zootecnica, idrografica, indu
striale-agraria, anche se tutto secondo schemi di economia 
naturale, in cui i mercati e le industrie non potevano avvalersi 
completamente del libero scambio e della libera circolazione 
di persone e cose. 

Uno dei luoghi comuni più pervicaci sul monachesimo 
del M.E. ripete acriticamente che i monaci sono coloro che 
hanno salvato la civiltà perché hanno copiato i manoscritti 
dei classici antichi, custodendoli poi per ... gli umanisti del 
Trecento e Quattrocento. Niente di più monco e niente di 
più oleografico di questo pregiudizio, rispondente ad una pre
cisa mens romantica per i fatti della cultura. In realtà, come 
bene evidenzia il Penco, la cultura monastica nel primo e nel 
tardo Medio Evo era un tutto compatto e con tendenza al
l'universale. La cultura dei monasteri era saldamente basata 
sul trinomio inscindibile Bibbia-Padri-Liturgia, cioè sulla lec
tio divina della Bibbia, realizzata nei Misteri liturgici della 
Salvezza e compresa secondo la lectio dei Padri, i quali a loro 

, volta erano stati i massimi interpreti spirituali della Bibbia. 
La preferenza era accordata a S. Gregorio Magno quale espres
sione geniale della spiritualità monastica, ma possiamo ben 
risalire da S. Gregorio a S. Agostino e via via fino a quello 
che con S. Agostino è il più grande dei Padri, Origene. Ogni 
spiritualità trova il suo sostegno intellettuale, morale, esege
tico, teologico, vitale in Origene e quindi in S. Agostino, per 
trovare alle soglie del Medio Evo una perfetta sistemazione 
spirituale e monastica in S. Gregorio. 

La Bibbia ed i Padri erano letti, approfonditi in tutti i 
sensi teologici, erano commentati e discussi per estrarne tutta 
la vitalità anche di immediata applicazione spirituale. Ma la 
ricerca aveva delle basi intellettuali solide, più solide certa
mente di certa nostra stanca cultura religiosa e pseudo reli
giosa. E nella ricerca si inseriva l'opera di insegnamento, di 
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diffusione e quindi di moltiplicazione dei manoscritti. È del 
più alto interesse poter seguire ad esempio la tradizione ma
noscritta dei Moralia in }ob di S. Gregorio Magno o delle 
lnstitutiones di Cassiodoro, o dei grandi commenti alla Bibbia. 
Spesso si trovano miscellanee di opere manoscritte ascetiche, 
liturgiche, mistagogiche risalenti anche ai secoli più remoti 
del Medio Evo: volentieri erano accostate nello stesso codice, 
ad esempio, a vite dei santi, a commenti alla regola e ad esor
tazioni a giovani monaci, sulla via della perfezione. 

La produzione letteraria che possiamo chiamare con cate
goria moderna « profana», comprendeva enciclopedicamente 
tutto lo scibile, dove la cultura classica era parte ma non la 
maggior parte. Com 'è noto, il diritto ha molto occupato i 
monaci sia per composizioni originali sia per compilazioni, 
preziose per la ricerca scientifica delle fonti del diritto stesso. 
Nel Medio Evo il monaco specializzato in diritto doveva sov
,"enire non solo alle esigenze interne, diciamo organizzative 
costituzionali del monastero, ma anche a quelli che erano i 
rapporti esterni, quasi sempre difficili, con la curia vescovile 
e con la cancelleria del signore feudale, oltre che con lo sciame 
di privati che in ogni momento hanno gravitato come colla
boratori o come avidi usurpatori intorno alle fondazioni mo
nastiche. E, sorpresa per molti, il diritto non era sempre stu
diato per favorire le pretese della curia romana, ma spesso 
in pura funzione di diritto oggettivo, tanto sovente laico se 
non laicistico. La diuturna lotta di Farfa imperiale e regali
slica contro la curia romana ne è un indizio altamente signi
ficante. Anzi nel momento in cui più rovente era la lotta 
delle investiture, più difformi erano le tendenze nello studio 
del diritto, canonistico e laicistico che fosse. 

Qui va ricordato Graziano, monaco (camaldolese, con 
tutta probabilità, essendo dell'allora camaldolese monastero 
dei Ss. Felice e Nabore di Bologna), la cui figura, come quella 
di Guido Monaco, si staglia solitaria, gigantesca, impressio
nante. Egli fece da solo per il diritto canonico quello che un 
intero collegio dei più rinomati periti aveva fatto sotto Giu
stiniano: unificare e ridurre ad unità coerente tutta la con
gerie insondabile di decreti e canoni emanati già da quasi 
Il secoli dalla Chiesa. Ma Graziano non si era fermato come 
Giustiniano ad un Corpus, sia pure bene organizzato e tri
partito in dottrina, giurisprudenza, istituzioni: egli applica 
la riflessione filosofico-scolastica al diritto e dà ragione degli 
istituti giuridici stessi della Chiesa visti nella loro natura e 
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struttura di diritto divino o naturale, e di diritto umano o 
consuetudinario, con la assoluta prevalenza qualitativa di quel
lo su questo. 

La medicina nei monasteri era un'arte pratica e scientifica 
applicata alla vita comunitaria ed alla pratica pastorale, la 
cui tradizione era già antica, e classica poi in Cassiodoro. La 
base testuale, come fa fede la tradizione manoscritta ed i ca
talogi dei manoscritti redatti nel Medio Evo stesso, era di ori
gine classica c Dioscoride, Ippocrate e Galeno erano di ri
gore. Però molti monaci, che oggi diremmo generici e specia
listi, avevano composto operc originali sulla falsariga degli 
autori antichi, e molti abati davano non solo il loro incorag
giamento, ma persino la loro opera appassionata alla medi
cina. Anche qui per via di esemplificazione va ricordato che 
sulla fondazione della Scuola Salernitana ha esercitato un 
decisivo influsso Montecassino, soprattutto col monaco Co
stantino Africano, una celebrità ai suoi tempi. La Scuola del 
resto era stata fondata, secondo una tradi"Zione attendibile 
perché pienamente conforme alla pratica monastica, nell'ospi
zio che Montecassino aveva a lato del suo monastero in Sa
lerno, ove poveri, pellegrini e bisognosi potevano trovare ca
rità di ricetto, di cure e d'aiuto. Anche la scienza farmacolo
gica aveva nel monachesimo il centro impulsore, con celebri 
personaggi ancora noti alla repubblica ristretta degli scien
ziati. Camaldoli, Monteoliveto, Parma e Padova imitarono il 
maggior centro medico e farmacopeo del Medio Evo, che era 
Cassino. 

II Trivium ed il Quadrivium almeno ad un certo mo
mento della storia monastica formarono l'ossatura della for
mazione intellettuale. Grammatica, retorica, poetica, storio
grafia erano materie di vivo interesse culturale. La poesia in 
sé stessa era coltivata strenuamente, ed abbiamo composizioni 
originali innografiche, poematiche, liriche, religiose, almeno 
da Paolo Diacono in poi. Né si può dimenticare che i primi 
documenti in volgare finora noti - ma sicuramente se ne tro
veranno altri più antichi - intorno al 960, sono redatti in 
ambienti monastici facenti capo a Montecassino. 

La storiografia moderna sarebbe povera cosa senza i sus
sidi della storiografia monastica. Intere epoche della nostra 
storia hanno come fonte testuale la tradizione storiografica 
sorta nei monasteri. Cura particolare avevano gli autori an
tichi quali Livio, Tacito, Diodoro, Eusebio, tradotti, commen
tati, epitomati; ma le opere originali sono altrettanto nume
rose ed importanti. Anche qui una esemplificazione come la 
Historia Langobardorum di Paolo Diacono e tutti i vari 
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chronica, quasi uno o più per ogni monastero, è idonea a 
dare l'idea del lavoro ininterrotto di decine di generazioni 
di monaci per fissare l'attimo fug,gente della storia e farlo 
pervenire ornato dalla loro mens historica fino a noi. 

Attivissima fucina di attività intellettuali era dunque ogni 
monastero, italiano o straniero che fosse. Una parte vera e 
propria dell'attività monastica infatti era consacrata alle « let
tere» e quindi quasi ogni monastero aveva il proprio scripto
rium. In paleografia possiamo vedere dallo studio comparato 
delle scritture latine del Medio Evo che, benché non nella 
stessa impetuosa misura dei monasteri stranieri (basti pensa
re alle decine di scritture tipizzate o canonizzate dei monasteri 
francesi, tedeschi e svizzeri), tuttavia i nostri monasteri sep
pero esprimere scritture valide a superare tempi e regioni. 
Bobbio, Nonantola, Subiaco, Montecassino ebbero scrittori ri
nomati e la beneventana di Montecassino arrivò fino in Dal
mazia oltre ehe in tutta l'Italia meridionale orientale. 

Ma questa attività scrittori a doveva avere necessariamente 
tutta una serie di sistemazioni, nelle biblioteche e negli ar
chivia monastici. Lì le opere librarie, qui i documenti (insau
menta) di tipo corrente, per i bisogni giuridici, sociali e sto
riografici. Si vengono pubblicando a cura dei maggiori organi
smi internazionali di cultura alcune parti di quei fondi, ma 
la quota maggiore resterà dimenticata per sempre, perché è 
immane e pochi invece sono gli studiosi. Ogni archivum mo
nastico custodiva fino a molte decine di migliaia di documenti, 
fondamentali per la storia. Ad essi né la distruzione del tempo 
né la malvagità umana - spoliazioni, saccheggi, ruberie, con
fische più o meno legali, più o meno pretestuose - hanno 
potuto fare altro se non recare danni. Quelle voci tacciono ma 
per essere pronte in ogni momento a parlare, se appena la 
mano amorosa dello studioso le saprà suscitare a vita nuova. 

Un altro lato generalmente ignorato da una certa grosso
lana cultura ufficiale, è quello dell'arte coltivata nei mona
steri. L'architettura è troppo evidente, ma molto meno la pit
tura e la scultura, con le varie epoche e scuole ed ordini. I 
cataloghi che se ne vanno facendo (ad esempio, quello della 
Biblioteca Vatican a) danno appena la misura dei vertici rag
giunti nelle arti destinate a dar gloria a Dio con la lode, e 
ad edificare gli spiriti impegnandone tutte le facoltà, anche 
quelle estetiche le quali tanta parte hanno nella psicologia 
umana e religiosa. Anche la miniatura, a torto classificata nelle 
arti minori, ci dà, spesso da sola, la esatta rappresentazione 
del gusto, delle tendenze e dei livelli raggiunti per rendere 
la vita umana e spirituale sempre più colta e più perfetta. 
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Se a questo si aggiunge la straordinaria potenza della musico
grafia nei monasteri nostri si avrà appena una nozione della 
prospettiva artistica (tuttavia da approfondire) che era quasi 
comune in ogni centro monastico, pur se con decadenze e mi
serie senza nome. 

Il libro del Penco è un saggio acuto ed obbiettivo di que
sti fenomeni del monachesimo, visti con la scienza superiore 
di chi ha tutto esaminato e valutato. L'impressione che suscita 
è estremamente favorevole ed il successo ci pare pienamente 
meritato. Alcune nostre osservazioni vogliono accentuare la 
positività di un'opera che fa onore all'autore. 

L'epiteto di Fondatore di Cassino, dato più volte in senso 
esclusivo a S. Benedetto, non è appropriato del tutto; !Ila al
trettanto non lo è la qualifica di c( famigerato» in riferimento 
ad Alessandro VI (p. 326), che agli occhi del·profano segna 
biasimo e inappellabile condanna per un uomo in cui sorpren
dentemente confluiscono sregolatezze (che tutti, com'è giusto, 
riprovano) e dignità di pontefice romano. Volutamente gli scal
tri non vogliono separare e distinguere, ed altrettanto diffi
cilmente riescono a farlo i probi. 

Il concetto di Medio Evo è per se stesso equivoco, e ap
punto perciò usato volentieri nel linguaggio scolastico. Il pun
to di partenza ne è oscillante e quello di arrivo lo è ancor più. 
Eppure alla Chiesa interessano solo i fatti e tra questi ad 
esempio l'invasione degli Unni che mise in mostra S. Leone 
Magno, la caduta dell'Impero ehe coincise con l'affermazione 
di S. Benedetto, l'irruzione dei Longobardi che fece risaltare 
l'opera pastorale ed apostolica di S. Gregorio Magno, la crisi 
del sec. VIII che mise in evidenza S. Bonifacio martire missio
nario con tutti i suoi eroici seguaci tra i Germani. E così si 
potrebbe continuare per un pezzo. 

Don Penco è alquanto pessimista sulle conseguenze del 
prepotere dei Longobardi in Italia. Certo, nell'Italia centrale 
e meridionale vi sono episodi che danno ragione all'autore, 
come la rabbia sfrenata contro Cassino e (con ogni verosi
miglianza) contro Subiaco. I Longobardi, padri spirituali di 
altri barbari dell'età nostra ammantati di vari sanguinari e 
funebri colori, ove passavano facevano « terra bruciata». Ma 
perché mai risparmiarono Farfa? Tutti sappiamo quel che 
rappresentò questo cenobio nel periodo più caliginoso della 
storia nostra. Sappiamo pure che Farfa, Montecassino e Subia
co erano compresi di diritto nella Terra Sancti Petri, e come 
tali ad essi, nonché al monastero di S. Salvatore di Rieti, papa 
Zaccaria accordò la tuitio. Mentre Subiaco era frutto romano 
in terra romana, proprio Farfa ebbe singolare funzione roma-
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na: cssa si isolò capeggiando la Romangia, dove si erano ri
fugiati parte dei romani con la loro civiltà. È risaputo pure 
che quando S. Tommaso di Moriana fu a capo della comunità 
di Farfa nel sec. 7° (egli era un guargango, waregang, straniero 
sia per i romani, sia pei Longobardi), egli spinse la sua opera 
fino a S. Vincenzo al Volturno e fino allo stesso Montecassino. 

In altre parole in epoca di gran fiorire di monachesimo, 
i Longobardi vissero la loro vita appartati dai romani - leggi: 
ormai italiani - e ne evitarono i contatti. Ma Don cosÌ i ro
mani, che al contrario, seguendo il loro indomabile istinto 
universalistico, cercavano di sfondare il muro sordo della osti
lità, della diffidenza, dell'odio. In questo irresistibile processo 
di ambientazione o, diciamo pure, di italianizzazione, i Lon
gobardi si trovarono, anche loro malgrado, a contribuire ad 
una vita più facile e, sul piano religioso, più divina e questo 
fu particolarmente decisivo per le comunità di Farfa, di Mon
tecassino e, in grado minore ed alquanto diverso, per Suhiaco 
stessa. 

Il Penco è noto per certe sue rigorose, precise e succose 
relazioni specialmente in Casinensia, che gli hanno procurato 
qualche contrarietà da parte di persone abbarbicate ad una 
tradizione stantia. È la stessa tradizione del resto che presenta 
S. Benedetto come un quasi abulico gyrovagus nell'ambito 
della villa imperiale del Sublaqueum (imponente azienda 
agraria con acquedotti romani allora e per altri 800 anni in 
perfetta efficienza), un deserhlS loeus di romantica visuale 
(ma il Codice Teodosiano da 1525 anni sta lì a dimostrare 
che desertus è « lottizzato dallo Stato ed attribuito a privati 
coltivatori » !). Ora questo ha reso proprio al Santo Patriarca 
un pessimo servizio, perché ne svisa per gran parte della vita 
il suo carattere di lavoratore nell'opera di Dio e della uma
nità: egli che aveva fatto della terra un seminaru (come è 
detto nel Regestum Sublaeense), ponendo gli attrezzi di lavoro 
ed i vasi sacri sullo stcsso piano di dignità: Reg. Mon. 35: 
omnia vasa monasterii eunctamque substantiam ae si vasa sa
erota conspiciat. 

Una tradizione suggestiva ma romantica poneva a Vicova
ro gli avvelenatori. Ma fu proprio Don Fiorenzo la causa oc
casionale della cc fuga» da Subiaco del Santo Fondatore, o 
non piuttosto il frusinate S. Ormisda (papa dal 514 al 523) che 
aveva indicato al Fondatore quel Cassino ancora immerso nel 
paganesimo come una terra di missione, come la nostra stessa 
terra di oggi? Domande. Le esperienze simbruine del Patriar
ca vengono ignorate dalla storiografia monastica nonostante 
lodevoli tentativi per evidenziarle. 
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Anche il Sacro Speco ba il singolare destino di essere 
famoso ma sconosciuto nella sua intima essenza spirituale. In 
una sua cappeIIina è immortalato per sempre l'episodio della 
consacrazione deIIa stessa ad opera di Gregorio IX e di S. Fran
cesco. L'affresco è del 1228, autunno, e S. Francesco era stato 
canonizzato qualche mese prima. Una iscrizione dice che lì si 
fa orazione per una persona (pro quo, in aumento della sua 
gloria celeste) che aveva raggiunto il summo honore, un santo, 
e non un papa (per cui invece è pronto il servitium, il munus, 
l'officium). Ora nella cappellina è affrescato S. Francesco, nel 
suo primo ritratto, e di fronte ancora S. Francesco mentre fa 
da diacono a papa Gregorio IX consàcrante. L'iscrizione è tra
sparente ma l'interpretazione esatta è dispiaciuta a qualche 
monaco ignaro del pro teologico-liturgico (che non è inizial
mente « in suffragio», ma, come bene indica S. Agostino, è 
(l in favore», genericamente inteso, e dunque se si tratta di 
santi, in favore della loro gloria). 

Ora, proprio attorno a quella cappellina dello Speco, e 
mentre Giovanni XXII stava ad Avignone, è fiorita la Congre
gazione fondata da Giovanni de Octavianisca e col concorso 
di ben 12 mila persone che volevano cercare Dio nel profondo. 
Vi erano confluiti, in piccola congregazione, oltre i Sublacensi, 
i cenobi di Perugia, Bevagna, S. Anna presso Mondragone. 
La congregazione ebbe consuetudines - poi più o meno pro
priamente dette « Sublacenses» - con sviluppo analogo al. 
l'elaborato dell'abate Giovanni de Octavianisca (ne è in pre· 
parazione l'edizione fototipica). 

Il « morbo nero» e un terremoto devastarono l'abbazia di 
Subiaco. Pochi anni dopo un altro abate rivide le Consuetu
dines Sublacenses e, poiché alcuni non erano disposti ad una 
altra disciplina diversa da quella abituale, quell'abate - co
me ricorda Don Penco - espulse tutti i nati in Subiaco e din· 
tomi, chiamando a riempire i vuoti molti monaci stranieri, in 
·prevalenza di lingua tedesca. Questi aderirono con tale perfe
zione e profitto allo spirito deIIa disciplina, che Urbano V, 
santo e monaco, li ebbe ad additare come esempio agli altri 
monaci. 

In attuazione poi ai decreti del Concilio di Basilea e per 
disposizioni di Martino V, quei monaci armati delle Consue
tudines Sublacenses e delle eccellenti esperienze fatte allo 
Speco, si recarono a riformare la badia di Melk, nell'Austria 
Inferiore. La riforma mellicense si propagò con frutto in tutta 
l'Austria, in Germania, in Ungheria, in Svizzera. Non è fuori 
luogo dire qui che il primo esemplare della lmitatio Christi 
(da un prototipo certo molto più arcaico) reca la data del 29 
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agosto 1421 e che la congregazione detta « de unitate», che 
aveva sede in S. Giustina, vantava esemplari della 1 mitatio con 
la stessa data o quasi. 

Magli storici tradizionalisti del passato banno confusa 
nozione degli avvenimenti tutti passatisi allo Speco ed a S. Sco
lastica; cosÌ come, in specie, della opera di Giovanni de Octa
vianisca, cardinale e rector di Campania, ligio alla Sede Apo
stolica e riformatore, non meno degli abati riformatori del 
sec. 14, secondo le direttive papali, nel caso di Gregorio VII. 

Tutta una serie di lacune storiche. Don Penco contribui
sce ad eliminarne molte; e altre molte saranno tolte se egli, 
continuando la sua fatica come speriamo, porterà la sua storia 
fino ai giorni nostri. Proprio oggi il monachesimo ha ancora 
la sua parola da dire in ogni campo, missionario, pastorale, 
biblico, patristico, teologico spirituale e liturgico, umano, so
ciale e culturale. 

Don Penco ha tutte le carte in loegola per riparare tanti 
errori ed in esattezze, diffusi non solo da una poco profonda 
storiografia, ma anche da una poco metodica e poco scrupo
losa storiografia monastica, vecchia e recente. Questo dal Iato 
ricostruttivo. Ma auguriamo al Penco di poter costruire sem
pre così bene come ha fatto finora, con quel necessario appog
gio dei confratelli che nessuno dovrebbe fargli mancare. Gli 
auguriamo anche la riuscita del convegno di studio che si 
terrà nel monastero di Praglia, dove nci primi di ottobre 
converranno altri specialisti a discutere sulla lectio divirut 
della Bibbia. Argomento non solo spirituale ma storico e 
culturale: per cui a don Penco, animatore del convegno pur 
tra molte ostilità palesi o larvate, va il plauso di coloro che 
vogliono il bene non solo della spiritualità e cultura monasti
che, ma anche della stessa cultura e storiografia italiana. 

Ad uomini come don Penco è urgente procurare una 
cattedra da dove possa formare altre leve altrettanto prepa
rate. Per il bene disinteressato dell'Italia culturale. 
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LA CELEBRAZIONE DEL NATALE DI TIVOLI 

Le cerimonie celebrative del 3177 genetliaco di Tivoli, 
preparate dal Comune e dalla Società tiburtina di Storia e 
d'Arte, hanno riunito, nel Teatro Italia, in una cornice fe
stosa e di sentita partecipazione, autorità, rappresentanze di 
associazioni, di Istituti scolastici di ogni ordine e grado, spe
cialmente delle « primarie». La popolazione aveva esposto, 
per tempo, alle finestre, i drappi amaranto-bleu, per testi
moniare la sua viva adesione alla lieta ricorrenza, mentre il 
campanone della torre civica, alle ore otto, suonava lunga
mente a festa. 

Prima della cerimonia ufficiale al Teatro Italia, il Sin
daco, Avv. Gaetano Sterlich, accompagnato dall'assessore al
l'Igiene ed alla polizia municipale, Cav. Guglielmo Foresi~ e 
dal segretario capo, Dott. Ruggero Folchitto, ha. passato in 
rassegna i Vigili urbani, dei quali ricorreva pure l' anniver
sario di fondazione del Corpo. In questa occasione, il Sindaco 
ha annunciato che l'Amministrazione comunale sta provve
dendo con sollecitudine alla definitiva sistemazione della po
sizione giuridica dei VV. UU., dei quali ha rilevato la ne
cessaria collaborazione, per l'attuazione delle direttive am
ministrative, in ogni settore della vita pubblica locale. Suc
cessivamente l'assessore Foresi ha esaltato il significato della 
giornata celebrativa ed ha ringraziato i festeggiati per la loro 
assidua opera di vigilanza nella vita cittadina. 

Subito dopo, il Gonfalone della Città, scortato dai vigili 
in alta uniforme, dal paggio recante l'insegna del comando e 
dai « famigli» nei caratteristici costumi cinquecenteschi, è 
stato trasportato al Teatro Italia, per essere poi collocato sullo 
sfondo del palco (sul quale campeggiava un bellissimo stemma 
di Tivoli), insieme con le rappresentanze con bandiera di tutte 
le Scuole cittadine e del Convitto nazionale. 

16 
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Erano presenti il Vescovo diocesano, Mons. Luigi Faveri'~ 
il Sindaco, Avv. Gaetano Sterlich con il segretario capo, Dott. 
Folchitto, l'oratore ufficiale, Ono Prof. Igino Giordani con 
la consorte signora Mia Salvati, il presidente della Società ti
burtina di Storia e d'Arte, n. h. Rag. Gustavo Coccanari, il 
rettore del Convitto nazionale, Dott. Michele Palma, la "ice 
presidente della predetta società, Dott.ssa Prof.ssa Itala Ter
zano, il direttore del secondo circolo didattico di Tivoli, Dott. 
Germani (il direttore del primo circolo, Dott.Sales aveva in
viato un caloroso telegramma di adesione e di augurio), i 
sigg. Francesco Bulgarini ed Eso Tirimagni, rappresentanti 
delle famiglie che hanno istituito gli omonimi premi per lo 
studio della storia di Tivoli. 

Autorità civili, militari, religiose gremivano, inoltre, le 
file d'onore antistanti il palco. 

Dopo l'esecuzone dell'Inno di Mameli, da parte del ben 
affiatato coro composto da bambine delle scuole elementari 
del primo circolo, dirette dalla Prof.ssa signorina Rina Mon
tanari, il presidente dell~ Società tiburtina di Storia e d'Arte 
ha aperto ufficialmente la manifestazione celebrativa del Na
tale di Tivoli, porgendo il saluto ed il ringraziamento del
l'ente culturale tiburtino all'oratore ufficiale Ono Prof. Igino 
Giordani, a tutte le autorità intervenute, ed ha espresso un 
riconoscimento particolare alle famiglie Bulgarini e Tirima
gni per la loro munificenza, ai direttori didattici ed agli in
segnanti per la loro preziosa collaborazione, ed al Comm. 
Pietro Garberini ed al Cav. Remo Dionisi, per l'ospitalità 
sempre concessa nel teatro. 

È seguito il Sindaco Avv. Sterlich, il quale, sottolineato il 
significato della cerimonia, ha brevemente percorso il cammi
no compiuto dalla città dal dopoguerra ad oggi, rilevandone 
l'eccezionale sviluppo demografico, edilizio ed economico. 

Parlando, poi, della molteplicità delle esigenze che l'Am
ministrazione è chiamata a soddisfare, ha affermato che il 
problema dell'edilizia scolastica si pone all'attenzione degli 
attuali amministratori ed al riguardo ha rilevato come il bi
lancio comunale, approvato nell'ultima tornata consiliare, pre
vede mutui per 850 milioni di lire, destinati a risolvere il di
battuto problema della scuola sia nel capoluogo che nelle 
borgate. 

È stata poi la volta del Prof. Giordani. Egli, scrittore e 
sociologo di fama internazionale, ha presentato « con serietà 
di storico, eleganza di artista e calore di credente », il tema 
(C Tivoli, città murata ». 
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. L'oratore ha voluto concentrare l'attenzione 'sul periodo 
della storia tiburtina, che risulta il più oscuro e meno stu
diato: il secolo XI. E lo ha fatto, ripetendo il corso delle ri
cerche da lui compiute, verso il 1935, per il suo romanzo 
storico La città murata, incluso nella collana de. « I grandi 
romanzi l). Le lotte tra Impero e Papato, tra feudatari simo
niaci e seguaci di lldebrando, si prolungano anche nel recinto 
di Tiburi (o Tiboli. come si diceva allora) e formano la cor
nice del romanzo vero e proprio. Oltre a quelle lotte, il. Gior
dani ha ricercato episodi caratteristici dell'epoca, COIDe il 
rogo dei lebbrosi, il conciabolo degli ospiti, lo straripamento 
dell' Aniene durante l'assedio posto dalle truppe dell'antipapa 
Cadalo. 

L'oratore ha fatto vedere, come tra le ombre fosche del~ 
l'epoca, in mezzo alle rovine degli edifici romani, si venisse 
costruendo, anche dentro le comunità minori, come· quella di 
Tivoli, la nuova coscienza di libertà e giustizia, da cui do
veva sorgere la civiltà europea, fatta da elementi latini, ger
manici e greci, fusi e purificati dalla religione cristiana. 

Ancora un'esibizione corale, « Tace il vento e quieta è 
l'onda », da « l due Foscari » di Verdi, e poi gli alunni delle 
quinte classi elementari tiburtine, distintisi nello studio della 
storia di Tivoli (dei quali diamo i nomi al termine della cro
naca) vengono insigniti con iI premio « Bulgarini l). 

Dopo un'altra parentesi musicale, è stato premiato il 
Prof. Camillo Pierattini, vice preside della Scuola media sta
tale (e A. Tibullo», con la medaglia d'oro e diploma della 
fondazione « Dante Tirimagni», per il suo pregevole compo
nimento poetico, in versi latini, sulla Vestale tiburtina, Cos
sini a , il quale sarà pubblicato sul volume Atti e Memorie 
della Società t.iburtina di Storia e d'Arte. 

S. E. il Vescovo, nel chiudere la serie degli interventi, 
ha, tra l'altro, esaltato la funzione ammonitrice ed educativa 
della storia, esortando i giovani a trarre da essa ammaestra
mento ed incitamento, per l'affermazione dei valori umani 
e per il miglioramento della convivenza sociale. 

Subito dopo, nella sala maggiore del Palazzo Comunale, 
il Sindaco ha offerto un ricevimento. 

'Elenco degli alunni premiati (Premio « Bulgarini »): 
Medaglia d'argento e Diploma e « Tivoli nell'OttocentO» 

- Incisioni evo/umetto « Poesia», in dialetto tibuTtino, of
ferte dal Dopolavoro com..unale: Bussini Daniela, Marri Ga-
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briella, Melani Maurizia, Nicolai Leonida, Riccardi Paola, 
Riccardi Roberta, Splendori Liana. 

Medaglia di bronzo e Diploma e « Tivoli neU'Ottocento » 
- Incisioni e volullU3tto come sopra: Coccia Giuseppe, Di Gio
vambattista Franco, Dalfino Giovanni, Di Rienzo Barbara, 
Falcioni Daniela, Fratini Maria, Giovannetti Paola, Laccone 
Giovanna, Pieti l\'lanuela, Parmegiani Massimo, Pezzopane 
Francesca, Rinaldi Antonella, Ricci Linda, Rosa Manuela, 
Stefani Paolo, Spremberg Franco. 

Diploma di onorevole menzione e « Tivoli - Itinerario 
stonco e archeologico» di Gustavo Coccanan e volumetto di 
poesie come sopra: Allegrini Roberto, Angeletti Gioacchino, 
Aureli E delvasia , Censi Claudio, Cesa Paolo, Coccia Aldo, 
De Bonis Giancarlo, D'Orazi Luigi, FIori Giovanna, Mancini 
Giulio, Meucci Milvia, Mezzapiastra Daniela, Oddi Giuseppi
na, Palumbo Luciana, Prassede Satumino, Zoppi Maddalena. 



IL PREMIO (( DANTE TIRIMAGNI" 
NELLA SOCIETÀ DI STORIA E D'ARTE 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte, aderendo al desi
derio espresso dal Sig. Eso Tirimagni, che insieme ai suoi 
intende onorare la memoria del proprio genitore, ha isti
tuito il Premio (C Dante Tirimagni» : Tivoli nella Storia, 
nella Cultura e nell' Arte. 

Eccone l'Atto costitutivo: 

ART. l. - Per dono munifico del sig. Eso Tirimagni è 
istituito il « Premio Tirimagni»: Tivoli nella Storia, nella 
Cu~tura, nell' Arte, in memoria del proprio genitore Dante. 

ART. 2. - Una medaglia d'oro con diploma sarà asse
gnata annualmente alla persona - giovane o adulta - che 
risulti prima classificata nel Concorso sul tema generale: 
« Tivoli nella Storia, nella Cultura, nell' Arte », salvo alla So
cietà Tiburtina di Storia ed' Arte la facoltà di restringere il 
tema generale ad uno dei suoi aspetti e di indicare il livello 
di trattazione, divulgativo o dottrinale. 

ART. 3. - Il bando annuale di concorso, con le formu
lazioni e le indicazioni della Società Tiburtina di Storia e 
d'Arte, sarà emesso nell'Accademia commemorativa del Na
tale di Tivoli, il 5 aprile, in coincidenza con la premiazione 
del vincitore dell'anno. 

ART. 4. - I lavori saranno inviati alla Società Tiburtina 
entro e non oltre il 31 gennaio in triplice copia dattiloscritta, 
dell'ampiezza indicata nel bando di concorso, se trattasi di 
scritti, o nelle misure assegnate per plastici, disegni, dipinti, 
acqueforti. 
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ART. 5. - La giuria, composta da membri della Società, 
ai quali essa potrà dare l'assistenza di specialisti di sua scelta, 
presenterà la graduatoria degli elaborati dei concorrenti nel
l'adunanza di marzo della Società stessa, il cui Consiglio sarà 
unicamente autorizzato ad aprire le buste con i nomi dei con
correnti stessi, che dovranno limitarsi a contrassegnare ela
borati e buste con motti convenzionali. 

ART. 6. - I lavori - anche non premiati .- resteranno 
alla Società, salvo che per i dipinti, dei quali sarà lasciata 
una copia a cura del vincitore, limitatamente al proprio la
voro, e una fotografia per gli altri, a spese degli autori. 

ART. 7. - La Società si riserva la pubblicazione dello 
scritto premiato sulla propria rivista « Atti e Memorie» e 
l'esposizione dei lavori in un locale pubblico cittadino. 

ART. 8. .- La Società, se necessario, farà redigere un 
Regolamento del concorso. In mancanza di esso, dirimerà le 
controversie in Consiglio. 

In applicazione delle norme dell' Atto costitutivo sopra 
riportato la Società ha diffuso il bando di concorso che con
tiene le norme indicanti il tema, lo sviluppo del lavoro e il 
termine per la presentazione dei lavori fissato il 15 mar
zo 1962. 

La Commissione giudicatrice esaminati i lavori pervenuti 
nel termine prescritto ha prescelto il lavoro del Prof. CAMILLO 
PIERATTINI, dal titolo Cossinia al quale è stata assegnata la 
medaglia d'oro « Dante Tirimagni» con diploma. 

TI lavoro ha ottenuto dalla Commissione un luSinghiero 
giudizio con la proposta di pubblicazione che è avvenuta sol 
numero precedente degli « Atti e Memorie ». 
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« Analecta Bollandiana», Société des Bollandistes, T. LXXIX, fase. I·II, 
II.IV, anno 1961. 

Sommario: 

F. HALKIN, Un second saint Gordius?; P. CARNAT, Deux fragments in· 
connus de manuscrilS hagiografiques anciens; F. HALKIN, E10ge inédit de 
saint Atbanase l'Athonhe; CH. ASTRUC, AUlres fragments palimpsestes 
d'un ménologe prémétapbrastique de septembre; B. DE GAIFFIER, De 
l'usage et de la lecture du martyrologe. Témoignages antérieurs au Xlc 
siècle; M. COENS, Un martyrologe de Saint·Géréon de Cologne; P. DEvos, 
S. Grégoire de Nazianze et Hellade de César en Cappadoce; J. M. FIEY, 
Les sainlS Serge de l'Iraq; J. VAN OI::R STRAETEN, Les Actes des martyrs 
d'Aurélien en Bourgogne. Étude Iitteraire; ..... HALKIN, L'hagiograpbie 
byzantine dans la dernière tranche du Supplément grec de Paris; lo .• 
Une nouvelle recension de la Vie de sainte Euphrasie; P. GnOSJEAN, 
Saints anglo.saxons des marches galloises. A propos d'un ouvrage réceat; 
ID., La légende crétoise de saint Tite; J. DUBOIs, Le marlirologe métrique 
de Wandelbert; I. SEVCENKO, On a lacuna in tbe (C Life» of Saint Jobn 
tbe Y ounger; B. DE GAIFFER, Les Saints Raven et Rasiphe, vénérés en 
Normandie; P. GROSJEAN, Un fragment d'obituaire anglo.saxon du VII" 
siècle, naguère conservé à Munich; P. DEvos. S. Pierre ler éveque de 
Sébastée, dans une lettre de S. Grégoire de Nazianze; M. COENS, Ana· 
Iyse du légender perdu de l'abbaye d'Acey, près de Besançon, d'après 
Ies arcbives bollandiennes; F. HALKIN, Manuscrits grecs des fonds « Bist.» 
et « Phil.» à Vienne et du fonds « Holkham» Ù Oxford; G. GARITTE, 
La Passion de S. Eline de Philadelphie; J. VAN DER STRAETEN, Les Actes 
des martyrs d'Aurélien en Bourgogne. Le texte de Farfa. 

« Annali» della Biblioteca Governativa c Libreria Civica di Cremona. 
vol. XIII (1960). 

Sommario: 

W. MONTORSI, La « Matricola popolare» di Cremona del 1283. 

Cl Annuario », Accademia Etrusca di Cortona, N.S., vol. IV (1956-1960). 

Sommario: 

G. SUSINI, Ricercbe sulla battaglia del Trasimeno; A. CASTRI, La Via 
Crucis di Gino Severini a Cortona; V. CATALANO, Il VII Congresso intero 
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nazionale di archeologia classica; A. PAOLONI, Una venerabile cortonese: 
suor Veronica Laparelli cistercense; P. TOSCHI, La Madonna nell'antico 
Dramma Sacro; R. RADICE, « Eresie» di ieri e di oggi; A. M. TERRUGGIA, 
Lo sviulppo del dramma sacro visto attraverso i codici di Assisi; L. PAN. 
NELLA, Spunti di poesia popolare nelle composizioni musicali dei codici 
cortonesi 95 e 96. 

cc Archivio della Società Romana di Storia Patria Il, voI. LXXXII (1959). 

Sommario: 

R. LEFEVRE, Il patrimonio romano degli Aldobrandini nel '600; G. IN· 
CISA DELLA. ROCCHETI'A, Una relazione del padre Virgilio Spada; R. ZAP· 

PERI, Sei lettere di Saverio Scrofani sugli avvenimenti italiani del 1798· 
1799; P. BELLU. Verso la Conciliazione (1903·31); G. INCISA DELU Roe· 
CHETI'A, La topografia e l'urhanistica di Roma. A proposito di un lihro 
recente; U. VICHI. Osservazioni sulla chiesa del SS. Sudario ln Roma. 

« Archivio storico di Benuno Feltre e Cadore n, anno XXXII, n. 154 (1961). 

Sommario: 

L. ALPAGO.No\'ELO, Selce eneolitica rinvenuta nei dintorni di Feltre; A. 
DA BORSO, Di don Sebastiano Barozzi perseguitato politico dal governo 
austriaco; G. BlAsuz, Libri e manoscritti dell'ex Convento di S. Spirito 
di Feltre a Padova; E. DE Lono e G. B. FRESCURA, Gli scavi arcbeolo. 
gici di Valle di Cadore; F. TAl\IIS, Ritrovamenti archeologici: Il capita· 
niato di Agordo dalle origini al dominio veneto; G. FABBIANI, Le visite 
pastorali in Ampezzo; G. BlAsuz, Nuov; documenti su Panfilo Castaldi; 
C. FABBRO, Documenti su Tiziano e sulla famiglia Vecellio conservati 
nella casa di Tiziano a Pieve di Cadore. 

Anno XXXII, n. 155 (1961). 

Sommano: 

G. BlAsuz, Visite pastorali di S. Gregorio Barbarico alle chiese della 
diocesi padovana in territorio feltrino; C. RAPOZZI, Giuspatroni e rettori 
della chiesa di S. Orsola di Vigo di Cadore; LINA DE DONÀ, In breve; 
G. BlAsuz e G. F.\BBIANI. Bibliografia. 

Anno XXIII, Il. 156 (1961). 

Sommario: 

E. DE LoTT, G. B. FRESCURA e G. B. PEJ.J.EGRINI, Un interessantissimo 
bronzetto con iscrizione venetico rinvenuto a Làgole; G. BIASUZ, Il Ve· 
scovo di Feltre Tomaso Tommasini Parota; ID., Le relazioni di A. Piz· 
zamano e di Jacopo da Feltre con Giovanni Pico della Mirandola; G. 
FABBIANI, L'episodio del cane col tricolore (Belluno, primo gennaio 1860); 
G. LEZUO, Leggende di Colle Santa Lucia; S. PELlEGRINI e G. FABBIANI, 
Bibliografia. 
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Anno XXXII, n. 157 (1961). 

Sommario: 

L. ALPACO e NOl'ELLO, Liti tra il Comune di Belluno e il Convento di 
Vedana; F. TAl\lIS, Le dominazioni straniere - Il Capitaniato di Agordo 
dalle origini al dominio veneto; G. Bu.suz, Nuovo contributo alla bio
grafia dell'umanista G. Battista Sdta; ID., Un carme inedito di Tommaso 
Didimo Zanetelli. 

(C Archivio Storico Lodigiano)), S. Il, anno IX (1961). 

Sommario: 

L. MARCHETTI, Nella ricorrenza centenaria dell'Unitù d'Italia; C. C. SEC
CHI, Il contributo dei lodigiani al Risorgimento italiano; G. DOSSENA, 
L'Unità in provincia. Lodi e j lodigiani nel 1861; L. SAl\1 ARATI , La se· 
zione Risorgimento del Museo civico. 

lC Archivio Storico Lombardo n, Giornale della Società Storica Lombarda, 
anno LXXXVII (960). 

Sommario: 

D. OLIVIERI, La terminologia relativa al Villaggio, al Borgo, alla Par
rocchia e ad altre circoscrizioni consimilj riflessa nella toponomastica 
lombarda; E. CATrACNO, Le rirorme religiose del se(~. XI e XII e una 
canonica di confine sul territorio milanese-bergamasco; A. M. RINALDI, 
San Carlo e la Magnifica Comunità di Treviglio; O. AUREGGI, Pie"i, 
Villaggi e Borghi nelle valli dell'Adda e della Mera; A. BOSISIO, Il con· 
tributo rurale nella formazione dello spirito cittadino; L. ANGENI, Éventi 
di storia e di vita nella Parrocchia Bergamasca; A. PALESTRA, Il culto 
dei Santi come fonte per la storia delle chiese rurali; G. D. OI.TRONA 
VISCONTI, Osservazioni sulla rormazione dei Comuni e delle rrazioni; 
U. VAGLIA, I mercati della Valle Sabbia; G. CONIGLIO, Fonti archivistiche 
per la provincia di Mantova; L. CHIODI, Chiese di Bergamo sottoposte 
a censo cir(:a il 1260; T. TORRI, Cimiteri e tombe monumentali della città 
dì Bergamo nel corso dei secoli; G. P. GALlZZI, Un interessante mano
scritto del '700 sulla istituzione delle Prime Chiese Plebane; A. EoAUO, 
L'aspetto storico-archeologico del Cremasco aUa luce dei nuovi ritrova
menti; A. BOSISIO, Crema ai tempi di Federico Barbarossa (1152-1190); 
G. FRANCESCHINI, La città di Crema nei tre secoli dopo la sua rinascjta; 
W. TERNI DE GREGORI, La cronaca di Crema di Pietro Terni; G. SUSTO, 
Bartolomeo Sachella Cf Frotulista» milanese, da documenti inediti; Gi 
PERUSINI, Nuovi documenti sui maestri comacini ln Friuli; A. COLOMBO, 
L'amministrazione civica di Milano comunale; lo" La topografia di Mi
lano medioevale; M. SCADUTO, Le cc visite» di Antonio Fossevino nei 
domni dei Gonzaga; F. FOSSATI, Ultime spigolature d'archivio; ID., 
Francesco I Srorza ed il fratellastro Mansueto Srorza abate di San Lo
renzo in Cremona; G. MEzZANOTTE, Il Collegio e la Chiesa di S. Ales
sandro a Milano; S. ZANINELLI, Un « Progetto d"un nuovo sistema di 
Taglia da praticarsi nello Stato di Milano» del 1709; G. NICOOEl\lI, Giu
seppe Bossi. 
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« Archivio Storico per la Sicilia orientale », Società di storia patria per 
la Sicilia orientale, Q. S., anni XI e XII (1958.1959). 

Sommario: 

G. MANGANARO, Iscrizioni latine e greche di Catania, tardo-imperiale; 
G. AGNELLO, Il castello di Paternò; C. MUSUl\IARRA, La cultura a Catania 
tra la fine del sec. XVIII e la prima metà del sec. XIX; A. LI Go1TI, 
Identificazione definitiva di Calloniana; P. COLLUBA, La polemica sui di. 
plomi normanni dell' Archivio Capitolare di Catania; P. M. CONIGLIONE, 
Note di storia e d'arte; A. POTESTÀ, Lazzaro Spallanzani e Messina; C. 
NASELU, Usanze relative al lutto in Sicilia; R. GRIIJLO, La carica di gran 
cancelliere dell'università di Catania nell'epoca borbonica; R. SFILlO, 
Origini storiche di una cantilena fanciullesca siciliana? 

« Archivio Storico per le Province Napoletane ». Società Napoletana di 
Storia Patria, N. S., (1961). 

Sommario: 

N. CORTESE, Nel centenario dell'ingresso di Garibaldi in NapoU; A. SA· 
LADINO, il tramonto di una capitale: Napoli e la Campania nella crisi 
finale della monarchia borbonica; R. COLAPIETRA, L'Abruzzo nel 1860; 
G. MASI, La partecipazione della Puglia alla rivoluzione liberale unita· 
ria; A. ZAZO, Il Sannio e L'lrpinia nella rivoluzione unitaria; T. PIEDO, 
La borghesia lncana nei moti insurrezionali del 1860; G. CINGARI, La 
Calabria nella rivoluzione del 1860; G. Bovl, La monetazione napoletano 
nel 1895 e negli anni seguenti. 

c( Archivio Storico Protese », Società Pratese di Storia Patria, anno XXXVII 
(1961). 

Sommario: 

D. FIORELLI, Notiziario di vita pratese dalla crisi d'Africa del '96 all'Aro 
mistizio del 1918; C. A. LUMINI, Nuove spigolature sul carteggio di 
Apollo Lumini; A. PETRI, Una laurea conferita a Prato dall'Università 
Pisana. 

« Archivio Storico per le Province Parmensi », Deputazione di Storia 
Patria pe~ le Province Parmensi, voI. XII (1960). 

Sommario: 

M. CORDAnI CERVI, I fenomeni geologici c naturali dell'Emilia nel ri· 
cordo di Plinio il Vecchio; M. GIULIANI, L'alleanza tra Parma e Pon
tremoli e la Podesteria di Uberto Lupi di Soragna nel 1285; C. MESINI, 
Statuti piacentini.parmensi dei Discipqnali; R. J. MITCHELL, A note on 
two items jn a codex oJ the Biblioteca Palatina (Cod. Parm. 27); E. FAL
CONI, La tradizione manoscritta e un codice cremonese degli .0: Statuta 
Pallavicina »; A. CREDALI, Le lotte signorili ed il sacco di Soragna del 
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1522; A. GHIDICLIA QUINTAVALLE, Cesare Baglione e le grottesche emi
liane del Cinquecento; G_ BERTI, Vinsegnamento universitarlo parmense 
nel periodo franco borbonico e l'illuminismo scientifico-politico nei Du
cati; F_ BoYER, La sorte delle opere d'arte soppresse a Parma; G. FORLINI, 
Contributo alla storia delle scuole dei Ducati nel secolo XIX; N. Z_ CA
STELLINI, Volontarj pontremolesi alla difesa della Repubblica Romana 
nel 1849; M. GUJLIANI, Giovanni Sforza e la « Storia» di Pontremoli; 
R_ ANDREOTTI, Coerenza storiografica di Giovanni Sforza; M. N. CONTI, 
Il lascito Sforza alla Biblioteca Civica della Spezia. 

« Archivio Storico Siracusano», Società Sira(!usana di Storia Patria, an
no VII, (1961). 

Sommario: 

G. V. GENTILI, Nuovi elementi di epigrafia siracusana; G. ACNELLO, Una 
vivace lotta di preminenze e dj titoli nella Siracusa del '700; S. Russo, 
Nota di bibliografia vicbiana. Il « Saggio Filosofico sull'Eloquenza» di 
Giuseppe Gentile da Sortino; G. ACNELLO, Contributi documentari alla 
storia dei Moti del f60 nel siracusano; S. TINÈ, Notizie preliminari su 
recenti scavi nel villaggio neolitico di Stentinello; S. L. A., La cata
comba di Vigna Cassia in alcuni appunti inediti dell'Orsi; A. LIPINsKI, 
La croce bronzea dei Sabuci (Gela); G. M. CURCIO, Oratorio ipogeo in 
contrada « Pianette»; G. G. C. L., L'opera dello Spahr ed un editto 
del Marchese di Gracia Real nel 1735. 

« Archivium Franciscanum Historicum », publicatio PP. Collegii D. Bo· 
naventurae, annus 54 (1961), fasc. 1-2, 3·4. 

Sommario: 

H. GRUNDl\IANN, Die Bulle ( Quo elongati» Papst Gregors IX; E. BUL
LETTI, Angelo Salvetti (c. 1350-1423) in documenti dell' Archivio di Stato 
di Siena; R. PRATESI, Angelo Salvetti ministro generale O.F.M. (1421-
1423); J. REINHOLD, O.F .M., Die St. Petersburger Missionspriifektur der 
Reformaten im 18. Jahrhundert; S. CUSEN, O.F .M., S. Bonaventura 
S. Francisci Legendae maioris compjlator; D. PACETrI, O.F.M., L'« Expo
sitio super Apocaljpsim » dj Mattia di Svezia (c. 1281-1350) precipua fonte 
dottrinale di S. Bernardino da Siena; E. PASZTOR, Luca Wadding, edi. 
tore della « Vita Anselmi episcopi Lucensis}). 

« Arte Cristiana », Rivista illustrata d'Arte Liturgica della Società Ami· 
ci dell'Arte Cristiana », voI. XLIX (1961), fase. l, 2·3, 4·5, 6, 7, 8, 
9, lO, 11 e 12. 

Selecta: 

C. PIROVANO, Ancora su Santa Margherita di Castelnuovo in Brianza; 
G. ACOSTONI, S. Carlo e il decoro delle chiese; V. VIGORELLI, Nella cap
pella del centro giovanile Santa Maria Segreta a Milano l'opera di Nino 
Buttafava; G. BETTOLI, Cattedrali di Puglia; A. SI LLI , A seguito di una 
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mostra; R. BASCHERA, Scoperto a Bratislava un cc Ecce homo Il di Ti: 
ziano; C. BELLUCCO, L'altare deUa B. V. del Rosario a Boara Pisani; 
U. NEBBIA, Un maestro piacentino d'arte sacra; G. AGNELLO, L'Annuncia
zione di Emilio Prazio; C. PIRO\"ANO, Il diavolo nell' Acqua Santa soUo 
i divani di Usellini; B. BETTOLI, Il battistero dei ballisteri in una recente 
pubblicazione; A. VINCENTI, Un battistero romanico da scoprire; G. AGO
STONI, Pitture religiose inedite della Pieve di Vimercate; O. SBRISSA, 
Antonio Barluzzi l'architetto di Terrasanta; F. MELI, La nuova porta 
della cattedrale di Palermo; G. BALDINI, Un'opera nuova in una chiesa 
antica; A. LIPINSKY, Un monumento moderno l\ ricordo del miracolo 
di Veroli; C. PmovANo, A. Sassu: un mosaico c molti quesiti; C. BEL. 
I.UCCO, Il coro cinquece'ntesco della basilica di Santa Giustina a Padova; 
G. ANORISANI, Il genio pittorico di A. Mantegna; A. SILLI, Arte sacra 
antica a Firenze; A. ANOREOLA, Le donne del Vangelo all'cc Agostiniana )); 
R. BASCHERA, Architettura sacra Il cc Italia '61»; G. BETrOI.l, Il poema 
pittorico di Giusto de' Menabuoi a Padova; G. AGOSTONI, L'antica chie
sella di San Siro a Milano e i suoi affreschi; C. ARl\IARI, Chiese di Sve· 
zia; A. SII.LI, Arte italiana in Finlandia; lo., Antiquariato sacro a Fi· 
renze; R. BUTl'AFAVA, Scoperti nuovi affreschi a San Pietro al Monte; 
L. DELOGu, La cattedrale di Sorres; L. D., A Sorres un benedettino pit. 
tore: D. Bonifacio Salice; V. VIGORELU, Prezioso indirizzo in quattro 
bozzetti di E. Bergagna. 

(C Athenacum Il Studi Pcriodid di Letteratura c Storia dell' Antichità, 
N. S., voI. XXXIX (1961), fasC'. 1-11 e III·IV. 

Sommario: 

N. TERZAGHI, Il Prometeo di Heidelberg; R. L. CAL\"ERT, M. Claudius 
MarceUus (~os. Il 155 B. C.; M. GIGANTE, A Diogene Laerzio X 14; P. 
TOZZI, Ecateo di Mileto in Eustazio; G. MIHAILOV, La Thrace au IVCI et 
III(: siècle avant notre ére; D. ASHERI, Sulla legge di Epitadeo; L. Mo· 
RETl'I, Insl'riptiones Grecae ineditae urbis Romae; G. SOTGIU, Sardi nelle 
legioni e nella flotta romana; E. GABBA, Studi su Dionigi da Alicamasso; 
E. M.U.CO\'ATI, Scritture latine: epigrafi, indirizzi messaggi; D. Bo, La 
lingua del Liber MemoriaU .. , di Ampelio e la questione cronologica che 
lo riguarda; L. RUGGINI, L'Epitomll rerum gestarum Alexandri Magni e 
il Liber de morte te.'Ilamentoque eius; F. BRANCHISI, Note /JU Fabio 
Pittore. 

cc Alti della Accademia Nazionale dei Lincei. Notizie degli Scavi di 
Antichità n, S. VIII, voI. XIV (1960). 

Sommario: 

E. BERGGREN e M. MORETTI, Scavi ar(~heologici condotti dall' Istituto sve· 
dese di studi classici di Roma e dalla Soprintendenza alle antichità del· 
l'Etruria meridionale di Roma Il a San Giovenale; D. AOAl\IESTEANU e 
P. ORLANDlNI, Nuovi scavi a Gela; M. DEGANI, Scoperte archeologjche 
dell'anno 1958 a Reggio Emilia; G. SUSINI, Iscrizione romana a Castel· 
bolognese: lo .• lsC'rizione romane n Forlì; (D., Sigillo romano a For· 
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Iimpopoli; lo., Documenti epigrafid romani a Imola; lo., Reperti epi. 
grafici romani neU'Ager Faventinus; ID., Nuovo aggiornamento epigra· 
fico a Sarsina; lo., Stele funeraria romana a Tanetum; R. SCARANI, Scavi 
del sottopassaggio pedonale all'incrocio delle vie Indipendenza, Rizzoli, 
Ugo Bassi, e Piazza del Nettuno a Bologna; ID., Zona della Croara a San 
Lazzaro di Savena; ID., Località Farneto a San Lazzaro di Savena; ID., 
Località Ponte d'ldice a San Lazzaro di Savena; ID., Localitù Gorgo. 
niano, podere Vezzano di Sopra a Pianoro (Bologna); ID., Località Ca' 
di Bazzone e Monterenzio (Bologna; lo., Greto del Sillaro subito a valle 
del ponte della ferrovia a Castel San Pietro dell'Emilia (Bologna); ID., 
Località Chingione: rinvenimento di accetta enea a margini rialzati a 
Camugnano (Bologna); lo., Località Piratello, podere Barbarano a Imo· 
la; ID., Località S. Margherita di Orsara, podere La Selva di Monte Pa· 
latino a Fontanelice (Bologna I ; ID., Via S. Stefano n. 1 e n. S, piazza 
S. Stefano, Via Montebello, 2 a Bologna; lo., Stazione neolitica di 
Monte Adone l\ Monsnno·Sasso Marconi (Bologna); ID., Tracce d'inse· 
diamento neolitico a Monte Arligo (Bologna); ID., LocaHtà Due Ma· 
donne-Villaggio Ina·Casa: Fondi di capanna neolitici a Bologna; ID., Sta
zione neolitica in località Gaibola a Bologna; lo., Località Rivo degli 
Aldani a Sasso Marconi (Bologna); ID., Nuove scoperte preistoriche 
Df~l territorio di Faenza; ID., Località Villa San Martino a Lugo; lo., 
Ceramiche preistoriche della località Rivaruzza a Rimini ID., Tracce di 
insediamento preistorico a Sisa (Forlì); ID., Stazione dell'età del bronzo 
a Meldola (Forlì); R. PERONI, Scavo di tombe in località « La Pozza : 
a Allumiere; G. COLONNA, Fistula iscritta da Pyrgi a Santa Severa; G. AN. 
NIBALOI, Rinvenimento di tombe picene a Grottazzolina (Ascoli Piceno); 
E. LISSI, Campagne di scavo nella villa detta di Traiano negli Altipiani 
di Arcinazzo; A. DE FBANCISCIS, Tratto di muro greco a Reggio di Ca
labria; ID., Bolli di mattoni a Monasterace Marina (Antica Caulonia); 
ID., Bollo figulino a Palmi; ID., Tombe ellenistiche a Grisolia·Santa Ma· 
ri'l (ex Cipollina); ID., Bolli laterizi romani a Rosarno; ID., Tombe di 
età romana imperiale a Diamante (frazione Cirella); lo., Zona archeolo
gica di età romana a Sellia Marina (Catanzaro); A. BUONONATO, Dedica 
ad Apollo Aleo a Taranto: G. M. CURCIO, NecropoIi greC'a in contrada 
l' Pianette)) (Noto). 

(( Alti dell' Accademia Roveretana degli Agiati», Anno a(~(~ademico 210, 
S. VI, voI. Il, fase. B (961). 

Sommario: 

B. CONOINI. L'attività assistenziale igienico·sanitaria presso le scuole di 
Rovereto nel decennio 1951·1961; M. PEDINEI.LI, Chemiurgia agricola: 
sulla possibilità di produzione di furfurolo da cascami agricoli della Re
gione Tridentina; A. FUCANTI, Studio geologico del fenomeno franoso 
interessante il terreno di fondazione di Castel Valer; M. HANDI, Sulla 
determinazione della N.N' diisobutil-p-fenilendiamina nei carburanti; 
M. PANIZZA, Ricerche sulle sabbie alluvionali di alcuni fiumi del Tren· 
tino (Avisio, Fersina. Noce eSarca); B. CONDlNI, Medicina cd igiene 
mentale nella preadolescenza; M. PEDINELI.I e M. RANDI, Sui sistemi ter
nari « Piomhoalchili-Acido acetico-Acqua l) L. TAJ\IA~I~I, Osservazioni 
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sul valore specifico e sulla distribuzjone dell'Heterotolna meriopterum 
(Scopoli) e dell'H. planicornis (Pallas); A. ANGELI, Sulla ebulliometria 
dei liquidi idroalcoolici. Punti di ebollizione e loro rettifica in funzione 
delraltitudine. 

{(. Atti e Memorie l), Accademia Virgiliana di Mantova, N. S., voI. XXXII 
(1960). 

Sommario: 

E. MAsÈ DARI, Lo statuto gonzaghesco (XV sec.) delle « Digagne» del
rOltrepò mantovano; E. MARANI, Nuovi documentj mantovani su Jaco
mello e Pietropaolo dalle Masegne; B. NARDI, Vallino Simonetta: ri
cordi di vita mantovana. 

{( Ani e Memorie», « Arcadia)) Accademia Letteraria Italiana, S. III, 
voI. IV, fasc. I (1961). 

Sommario: 

P_ VANNUCCI, Luigi Pietrono e l'Arcadia; E. DE l\IICHELIS, Sulle eglo· 
ghe di Virgilio; E. PARATORE, La duplice eredità virgiliana nell'« Arca
dia» del Sannazaro; E. GIACHERY, Baldini e dintorni; G. ODIOLI, Giggi 
Zanazzo poeta di Roma_ 

« Ani», Istituto Veneto di Scienze Lettere cd Arti, Anno Accademico 
CXXII! (1960-61), T_ CXIX. 

Sommario: 

G. B. PELLEGRINI, Postille a « Il Saltuzza » di A. Calmo; L. ZORZI, Can
zoni inedite del Ruzante; U. DUSE, Studio sulla poetica Iiederistjca di 
Gustav Mahler; A. IvANOF, Blok 1909: significato di una protesta; G. E. 
FERRARI, Gli scriui d'interesse veneziano di Pier Silverio Leicbt; G. PRO
VOLO, Note sull'uso delle particelle in Menandro; G_ GENTILI, Il scstiere 
di S. Marco; E. BOLIS.Ll\lI, L'esaltazione di Albertino Mussato nella poe
sia di Giovanni del Virgilio; I. FAVARETTO, Una nuova repljca della testa 
dell' Athena Parthenos fidia ca ; N. BERI..ANDA, Il linguaggio del Goldoni 
dagli intermezzi al (C Campiello»; G. B. PELLEGRINI e G. FOGOLARI, Nuo
ve iscrizioni venetiche; D. V ALERI, Situazione 1961 di Antonio Fogazzaro; 
G. BRUSIN, Danzatrici orgiastiche su monumenti funerari della Venetia; 
G. VAJONI, Nichilismo e realismo nel dramma storico di Christian Die
trich Grabbe (1801.1836); G. ZORZI, Notizie di arte e di artisti nei diarii 
(li Marino Sanudo; L. POLACCO, La festa della pace nell'Ara Pacis;. V. 
BRANCA, Il codice dell'ultima inedita opera del Poliziano; L. COLETl'I, 
Insospettate derivazioni dal Crivelli; R. CESSI, Alcune osservazioni sulla 
basilica di S.M. Maria di Torcello e sulla chiesa di S. Teodoro di Rialto; 
A. ZADRO, Note al Parmenide; L. LEClE.JEWICZ e S. e E. TADACZYNSKI, 
Prime notizie di nuovi reperti archeologici a Torcello; N. PAPAFAVA dei 
CARRARESI, Il Risorgimento nella coscienza degli italiani d'oggi; M .. Do
RIA, Riflessioni sopra il sistema grafico miceneo; E. PICCHETrI, Le de
nominazioni della libellula nel dominio linguistico italiano. 
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( Alti e Memorie l), Deputazione di Storia Patria per le Antiche Pro
vince Modenesi, S. IX, voI. I (1961). 

Sommario: 

A. C. Aì\IBROSI, Notizie di rinvenimenti archeologici nelle Alpi Apuane; 
R. FINzl, I Cimeli del costituendo Museo di Correggio; O. PARISI. 
l.'ospitalità nel Medioevo e l'ospizio di S. Geminiano delle Alpi; M. Mo. 
RET1'I, Ripristino della Basilica di S. Cesareo; M. BERTOLANI DAL RIO, 
L'ospedale di San Lazzaro in Modena; A. GHnnGLIA QUINTAVALLE, L'Arte 
e Correggio; M. C. NANNINI, Considerazioni storico·artistiche sul « Fran· 
cesco I d'Este» del Velasquez; A. BORTOLI GILLI, L'Ordine dei Serviti 
a Bomporto; L. MUSSI, Odoardo Cibo·Malaspina, Patriarca di Costano 
tinopoli; lo., Il Duca Alerano Cibo.Malaspina; G. BEDONI. Madre Maria 
Francesca dello Spirito Santo, Carmelitana Scalza (1643.1722); A. RIccI, 
L'opposizione del Vescovo di Sarzana al Vjcariato generale eretto in 
Carrara; G. Russo, La restaurazione degli ordini Femminili in Modena; 
A. MORSEUI, Virginia Menotti sorella di Ciro; D. BIANCHE, Intorno a 
I~. A. Muratori - Le Antiquitates Italjae Medii Evi; E. P. VICINI, Reper
torio-Indice deg1.i atti notarili stipulati da Ludovico Antonio Muratori 
(1698.1750) con premessa di Tommaso Sorbelli. 

« Basler Zeitschrifl Fiir Geschichte und Altertumskunde n, voI. 61 (1961). 

Sommario: 

R. FELLMANN. Romische Funde beim Umbau des AntistimiuJls; A. 
MULLER, Sankt Blasien und Basel; A. VERNET. Les manuscrits grecs de 
Jean de Raguse; P. LEONHARD. Die Miniaturenmaler Ringle in Basel; 
W. &H1\I, Burckhardtiana; W. MEl"ER, Die Vorstaddtbefestigung von 
St. Alban. 

« Bergogum n, Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo, voI. XXXV 
(1961). n. 1. 2, 3. 4. 

Sommario: 

p PIERI, Garibaldi e le forze popolari italiane; G. L. MASETTI.ZANNINI, 
Le ultime lettere di Pilade Bronzetti; M. BALLINI, La genesi delle «no· 
terelle» di Giuseppe Cesare Abba; U. BARONCELLI, Sul contributo di 
Brescia aUa campagna garibaldina del 1860; A. MANETTI, Le poesie di 
Garibaldi; R. GIUSTI, Giovanni Acerbi intendente dei Mille; S. SEGALLA, 
L'annuale del 21 luglio a Bezzecca; L. MONDINI. I Mille; T. TESSARI, 
Genesi e natura dell'esercito garibaldino del 1860; P. RAFFAELLI, La 
stampa bergamasca e la spedizione dei Mille: 1860.1885-1910; L. TIRONI, 
Bixio 1860; A. M. RINALDI, Il Vescovo Mons. Luigi Speranza cent'anni 
fa; L. MONTANARI, Garibaldi fu in Romagna durante la preparazione del· 
la campagna dell' Agro romano del 1867?; A. AGAZZI, L'VIII compagnia 
dei Mme; B. MALINVERNI, L'atteggiamento della Germania di fronte alla 
Spedizione dei Mille; S. LA SORSA, La Lucania e la Puglia durante la 
spedizione dei Mille; P. CARRAROLI, Giuseppe Garibaldi nei discorsi di 
Felice Cavalloni; B. MONTALE, Le origini dei Carabinieri genovesi; U. 

11 
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BARONCELLI, L'associazione dei reduci garibaldini di Vicenza: 40 anni 
di storia (1886.1925); V. BESERZIO, L'epopea garibaldina ed i prodromi 
cuneesi dei cc Cacciatori delle Alpi»; A. FAPPANI, Il movimento gari· 
baldino in provincia di Brescia dal 1861 al 1866; A. FALESCHINI, Gari· 
haldi e il Friuli; A. MELI, La cappella votiva della città nella basilica 
di S. M. Maggiore in Bergamo e la storia inedita del Voto (1578.1584); 
L. CHIODI, Il registro della segreteria del Card. Albani; G. P. GALIZZI. 
Altri documenti sui confinj dei Comuni della Valle Brembana; D. CUGINI 
e G. QUADRINI, Albinesi ed Arpinati alla ricerca della casa di Cicerone; 
A. G •• Una cospicua collezione d'arte bergamasca; L.C., La colonna di 
Borgo Canale; C. BOZZETTI, Testo e traduzione del cc Rinaldo »; B. T. 
SOZZI, II Tasso estimatore del Petrarca; F. GAVAZZENI, Il rogo amoroso; 
F. CHIAPPELLI, Note su U:n'immagine e su un motivo del Boccaccio nel 
Tasso; L. POMA, I manoscritti dei cc Discorsi dell'arte poetica l); J. G. 
FUCILLA, Una riduzione teatrale spagnola della « Gerusalemme »; B. T. 
SoZZI, Un critico, due poeti e un secolo. 

« Bibliografia Storica Nazionale», Giunta Centrale per gli Studi Storici, 
anno XXII (1960). 

Sommario: 

Elenco dei periodici: a) Scienze ausiliarie e sussidi; b) Opere di carato 
tere generale; c) Preistoria; d) Storia anlica; e) Medioevo dal sec. V 
al XV inculso; /) Storia dell'Età moderna dal se«:. XVI al 1914; g) Storia 
contemporanea (1914.1960). 

c( Bollettino della Badia Greca dj Grottaferrata li, N. S., voI. XV (1961), 
(asc. 1.2, 3·4. 

Som1fUlrio: 

E. FOILIERI, Una miscellanea inno grafica del Fondo Basiliano: il Cod. 
Vat. g.r. 2110; V. SALETI'A, Il Mercurio e il Mercuriano; A. LIPINSKI, 
EnkoIpia cruciformi orientali in Italia; R. JURLARO, Tre stampi eucari· 
stici inediti a Brindisi; M. VI'lTI, Alcune osservazjoni sulla bibliografia 
di Neofito Rodinò; P. GARò, La chiesa ortodossa di Grecia ed jl Concj· 
Ho Ecumenico Vaticano II; T. MUliISCI, Il monachesimo orientale in 
Campania nel sec. X; G. GIOVANNELLI, L'Eparchia monastica del Mercu· 
rion; A. PARlSI, Alle origini della diocesi di Bova; M. PETTA, Monaci 
cretesi in Sicilia nel ~ec. XVII; B. DI SU\'o. Essenza della musica nelle 
liturgie orientali. 

« Bollettino della Società di Studi Valdesi ". anno LXXXI (1961). n. 109. 

Sommario: 

A. PASCAL, Le Valli Valdesi negli anni del martirio e della gloria (1685. 
1690); V. VINAY, Friedrich Reiser e la diaspora valdese di Lingua te. 
desca nel XV I!ecolo. 
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(( Bollenino della Società per gli Studi Storici Archeologici ed Artistici 
nella Provincia di Cuneo l), N. S.. n. 46 (1961). 

Sommarìo: 

L. BERRA, Preparazione e partecipazione della provincia di Cuneo al Ri. 
sorgimento italiano; M. BRESSY, Giovambattista Bressy patriota da Mar· 
mora Val Maira (1766.1837); F. GAZZOLA, Una figura prerisorgimentale: 
il can. Gioacchino Grassi di S. Cristina; A. RACCA, IJ braidese conte Gu· 
glielmo MotTa di Lisio; L. BERRA, Lettere inedite di Carlo Ilarone Pe· 
tini di Roreto a Luigi Nomis di Cossilla; M. LOl\IDAllDI. Le classi sociali 
nell'evoluzione politica ed economica a Mondovì durante il passaggio 
dallo dominazione francese all'azione rivoluzionaria del Risorgimento; 
R. M. BORSARELLI, Gli archivi comunali della Provincia di Cuneo nel 
1825; G. BELTRUlTl, Il conte Giuseppe Barbaroux e la sua opera; B. 
Musso, Echi quarantotteschi nel diario di Luigi Nomis di Cossilla archi· 
vista di Carlo Alberto; L. BERRA, Lettere inedite di Pietro De Rossi 
di Santo Rosa al conte Luigi Nomi" di Cossilla; A. 01.1\10, Il conte Teo. 
doro di Santa Rosa col1aboratore e confidente di Camillo Cavour; E. 
BORGHESE. Giornalismo monregalese nell' epoca del Risorgimento; R. 
AMEDEO, Negli Archivi domenicani di. Roma l'originale del « Diario» 
del1a principessa Clotilde; lo., Una lettera inedita della principessa CIo. 
tilde alla sua governatrice marchesa Paolina Pallavjcini di Ceva; lo., 
Lettera (leI capitano garessino Pietro Borgna all'indomani della battaglia 
della Crimea; lo., il marchese Augusto Ceva di Nucetto comandante della 
pirofregata « Carlo Alberto» alla guerra di Crimea. 

« Bollettino dell'Istituto di Patologia del Libro l). anno XX (1961), fasc. 
1.11 e III·IV. 

Selecta: 

L. LONGO, Procedimento per l'applicazione del perossido di idrogeno in 
soluzione d'etere etilico per l'imbiancamento delle pergamene imbru
nite; F. GAL1.0, Saggi su alcuni adesivi organici e sintetici e considera
zioni sullo regolazione dei fattori termoigrometrici ambientali che ini
biscono l'attacco microbico; G. REseIA, Il Reticulitermes lucifugus R. a 
La Maddalena; F. GALLO, Gli agenti hiologici che danneggiano iI mate· 
riale cartaceo degli archivi e delle biblioteche; A. BONAVENTURA, Con· 
tributo alla hibliografia delle termiti e della lotta antitermitica; L. SAN
TUCCI, Resistenza e stabilità della carta. 

« Bollettino dell'Istituto Storico Artistico Orvietano n, anno XVI (1960). 

Sommario: 

E. DUPRÉ THESEIDER, Come Orvieto venne sotto il Cardinale Albornoz; 
F, ALoANO, I Fratelli delle SCl,lole Cristiane a Orvieto; M. M., Contri
buto orvietano alla Celebrazione Centenarie del Sanmicheli; C. FERRI, 
Do(~umenti dell'annessione di Orvieto al Regno d'Italia. 
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«( Bollettino Storico Cremonese l). vol. XXI (1958.1960), 

Sommario: 

T. SORBELLI, L. A. Muratori e F. Arisi; I. IACOPElTI, Considerazioni sulle 
finanze del Comune di Cremona dal 1565 al 1635; A. BASCAPÈ, Gerardo 
Patecchio; A. CAVALCABÒ, I Rettori di Cremona; A. PREMI, « L'albom 
dei Mille sbarcati a Marsala» del fotografo Alessandro Pavia; G. PON· 
TIROLI, Rinvenimentl faui in Cremona e suo territorio fra il gennaio 
1957 e il dicembre 1959 e notizie attinenti a materiale archeologico per
venuto in Cremona nel medesimo periodo. 

« Bulletin de la Société Arcbéologique, Historique Lilleraire & Sc.enti. 
fique du Gers », année LXII, (1961), T. l, 2 e 3). 

Sommario: 

BOURCEAT, Un siècle d'histoire provinciale: La Sociélé bistoriqoe de 
Gascogne (1860.1960); R. LAFFARGUE, A propos de Soplice Sévèrre; 
CH. SAl\IARAN, Le démantèlement d'Eauze- e de Manciet (1624.1625); 
G. P ALl\IADE, Le département du Gers à la fin do Second Empire; J. 
LAFFARCUE, Crépuscule (poésie); R. PAQUlET, L'église S. Laurent de 
Fleurance; M. CHADANON, Situation économique e.t sociale dans le canton 
de 1'Isle.Jourdain; H. POLCE, De quelques noms communs, patronymes 
et toponymes gersois; CH. HICOUNET, J ... e diocès d'Eauze; H. POLCE, No· 
tes d'arcbéologic gersoise; C CADEOT, Fossiles dea alluvions de la basse 
valée du Gers; H. POUE, Trois monuments antiques de la ville d'Auch; 
LAFFARGUE & M. LARRIEU, Fouilles Gallos·Romaines à Ligardes; M. 
DUHouRCAu, Dédicace funeraire provenant do Garros, à Auch; BOURCEAT 
& M. LASALLE, L 'Hopital psychiatrique départemental du Gers; p. ME· 
sPLÉ, L'opposition condomoise sous la monarchie de joillet et la Répu
blique de 1848, en Gascogne. 

( Buletin Trimeslriel de la Sociélé des Antiquaires de Picardie», année 
1961, n. l, 2, 3, 4. 

Selecta 

R. EMRIK, Paresser, lIaner, perdre son lemps, en patois picard; Luu
·VAN.HOA·RICHARD, Les sculptures des portails de la Cathédrale d'Amjens 
e leur Restauration; DUDOIS·BuTARD, Quelques notes Bur le relais de lo 
poste ~ux chevaux; G. R CANTON et P. lLuNSSEl\IIN, Études sur les vitraox 
dt! Picardie; A. LADARRE, Une richesse des Arcbives amiénoisea. 

·(1 Bullettino della Commissione Arcbeologica Comunale di Roma», voI. 
LXXVn (1959.60). 

Sommario: 

A. M. COLINI, Introduzione allo studio dell' Area Sacra di San Omobono; 
R. PERONI, S. Omobono. Materiali dell'età del bronzo e degli inizi del· 
'l'età del ferro; E. GJERSTAD, Scavo strati grafico a Sant'Omobono; E. PA· 
lUDENI, Ceramica d'importazione dall' Area Sacra di S. Omobono; G. 
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COLONNA, S. Omobono. La ceramica elrus(!a dipinta; F. CASTAGNOLI, 
Sulla tipologia degli altari di Lavinio. 

«( Bullettino della Deputazione Abruzzese di Storia Patria)), annate 
XLII.L (1957.1960). 

Sommario: 

V. RIVERA e U. SPERANZA, Nel Cinquantenario di questo « Bullettino I); 
G. PANSA, Catalogo descrittivo e analitico dei manoscritti riflettenti l" 
storia d'Abruzzo; G. SABATINI, Sagg~o bibliografico di mappe e panorami 
d'Abruzzo; G. MARINANGELI, Pitinum: mansiosulla Claudia nova; L~ 
RIVERA, La cultura e l'arte in Abruzzo ispirate a Publio Ovidio Nasone; 
E. SANTucéI, Giuseppe Valeriani S.I., grande architetto aquilano (1542. 
1596); D. PRIORI, Un giurista Frentano dimenticato (Pietro Anselmo de 
Madrigal). 

cc Bullettino dell'Istituto Archeologico Germanico. Sezione Romana)), 
voI. 68 (1961). 

Sommarw: 

T, DOHRN, Pergamene in Etruria; O. W. VON VACANO, Odipui! zwiscben 
den Viergespannen. Studien zur Komposition der Giebleskulpturen· von 
Telamon; A. ALFoLDI, Timaios' Bericht uber die Anfiinge der Geld· 
priigung in Rom; H. VON BEINTZE, Zu Poseidippos und, Menander' in 
Vatikan; B. JecKER, Bildnisbiiste einer Vestalin; F. RAKOB, « Litu!! 
beatae Veneris aureum»; B. NEt,;TSCH, Der Heros auf der Kline; K, 
KEREN\' I , Aischylos und das Werk eines Vasenmalers in Ancona; W. 
FUCHS, Auisches Weibrelief im Vatikan; H. VON HEINTZE, Zum « Alki· 
biades »; R. BERBIG, Barocke Restaurirung antiker Marmorstatuen in 
Florenz. 

I( Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il Medio Evo Il. voI. 73 
(1961). 

Sommario: 

R, MORGHEN, Ricerche sulla formazione del registro di Gregorio VII; 
E. SESTAN, Le origini delle Signorie cittadine: un problema storico esau· 
rito?; I DUJCEV, S. Teodoro Studita ed .i Bulgari ;N. CILENTO, la strut· 
tura del racconto nelle cronache benedettino·cassinese della Longobardia 
meridionale nei secoli IX e X; E. PASZTOR, Problemi di datazione della 
(C Legenda maior S. Gerhardi episcopi»; O BANTI, Per la storla deUa 
cancelleria del Comune di Pisa nei secoli XII e XIII; W. MONTORSI, 
Involuzione del capitaniato del popolo in Bologna. L'esecutore ed il 
conservatore di giustizia; C. VASOLI, Temi e motivi della riflessione mu· 
rale di Alano di Lilla nella c( Summa quoniam homines ) e nel « Tracta· 
fUll de virtutibus». 
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«( Bullettino di Paletnologja Italiana», Musco Preistorico·etnografico « L. 
Pigorini », N. S., voI. 69.;0. 

Sommario: 

A. C. BUNc, L'arte pre·figurativa nella paletnologia, nell'etnografia e 
nel bambino; D. BRUDASIN, Figurazioni architettoniche nelle incisioni 
rupestri di Valcamonica. Ricostruzione della più antica dimora camuna; 
S. TrNÈ, Giacimenti dell'età del rame in Sicilia e la « Cnltura tipo Conca 
d'oro »; A. PALl\1A DI CESNOU, Risultati paletnologici di una prima espIo. 
razione della (oreSla umbra; H. MiiLLER·KARPE, Osservazioni intorno ai 
bronzi delle tombe ad incinerazione di Torre Castelluccia; M. TASCHINI, 
Industrie paleolitiche a Castel Malnone (Roma); D. CANNERELLA, Rela· 
zione preliminare sullo scavo della Grotta Azzurra di Samatorsa (Trie. 
ste); D. H. TRul\IP, Scavi a La Starsa, Ariano Irpino; M. O. ,A CANFORA, 
Saggi di scavo a Ponzano (Cittaducale); P. G. GIEROVV, La necropoli la· 
ziale di Anzio; I. BIDDITrU, Abitato dell'età del (erro ad Alatri; F. BAR· 
BARANELLI, Ricerche sui monti della ToUa. 

« Bullettino Senese di Storia Patria », Accademia Senese degli Intronati 
anno LXVIII, S. III (1961). 

Sommaria: 

L. SANDRI., Alessandro VII (Fabio Ghigi); E. SESTAN, Siena avanti Mon· 
taperti; G. MARTINI, Siena da Montaperti alla caduta dei Nove (1260. 
1355); G. BASSI, Osservazioni su Alessandro Piccolominj come «pensa· 
tore politico »; M. CAl\IILLUCCI, Verità e bellezza s(ogliando l'Epistolario 
Cateriniano; G. PRUNAI, Fondi diplomatici Senesi neU'Archivio di Stato 
di Firenze; G. CECCHINI, Minime di Storia dell' Arte Senese: Un altro 
palazzo Gotico del quattrocento; Il primo Duomo di Siena e S. Bonila· 
zio; L'occhio di vetro del Duomo; G. CANTUCCI, Considerazioni sulle 
trasformazioni urbanistiche nel centro di Siena; A. LIBERATI, Chiese, 
Monasteri, Oratori e Spedali Senesi (Ricordi e Memorie). 

(( Bullettino Storico Pistoiese ), Società Pistoiese di Storia Patria, N. S., 
vol. I (1959), (a8t~. 1·2. 

Sommario: 

E. COTURRI, La Pieve di S. Maria di Pescia ed i suoi Pievani; P. PAOLlNI, 
L'Archivio Storico del Comune della Sambuca Pi:;toiese; P. O. MAsa
RUCCI, Eco~omia ed ambiente del monastero di S. Lucia e del convento 
di San Domenico di Pistoia nel sec. XV; P. PAOLlNI, L'amicizia di due 
patrioti pistoiesi: quattro lettere inedite dell'Avv. Aldobrando Paolini 
al Doll. Didaco Macciò. 

«( Historical Journal n, UniversÌly oC Birmingham, voI. VIII, n. 1 (1961). 

Sommario: 

A. DOREY, Adultery and propaganda in tlte Ear1y Roman Empire; M. 
GELLINr;, Place·Names and Anglo Saxon Paganism; A. CRONNE, Charter· 
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scholarschip in England; D. JOHNSON, Austen Chamberlain and the Lo. 
mandere aventi il nostro sicuro amministrazione di csun 
carno Agreemenls; W. FARR, Correspondence between Sir Robert Thro. 
ckmorton and Nathaniel Pigou. 1706·7; PH. STYLES, Reginald Robert 
Bells, 1903·61. 

« Historischen Verein fiir Steiermart », Hamerling, n. 3, Graz. 

Sommario : 

Questa annata dell'cc Historischen Verein fiir Steiermart» dedica, a 
pago 428 e 429, particolare attenzione al saggio del consocio OSVALDO 
CASTELLANI, Gli Etruschi in Italia e la religione del popolo Etrusco, Al· 
do Chicca, Tivoli, 1961. 

L'Autore della rcensione W. KAHLIC osserva che ambedue gli opu· 
scoli riportano interessanti sprazzi di luce su alcuni punti dell'etru· 
scologia. 

Lo spunto per la stesura dei due opuscoli - osserva il recensore -
è stato offerto al Castellani dall'apertura di una tomba a Tarquinia, re
centemente porlata alla luce "e precisamente la tomba dei giocolieri, e da 
qui sembra nata una differenza di opinioni tra il Castellani ed altri stu
diosi, non nominati, IIU alcune domande di natura scientifica. La recen· 
sione si sofferma a riportare l~ descrizione della tomba dei giocolieri 
rilevando che: « Una speciale importanza assume in questi affreschi 
l'albero della vita, il quale. secondo le deduzioni del compilatore, in· 
dica il defunto. È un ramo dritto e con le sue foglioline, in forma alle
gorica. ne stabilisce l'età, cioè la durata della vita terrena e quando il 
principio e la fine sono congiunti, si forma la corona. dle significa una 
vita spenta ». 

La recensione si sofferma ancora a meUere a conCronto le tesi uffi
ciali degli studiosi di etruscologia con le sorprendenti interpretazioni del 
Castellani a proposito degli affreschi della tomba della « Caccia e Pe
sca» di Tarquinia e della « Scimmia» di Chiusi. 

La tomba della Caccia e della Pesca di Tarquinia - afferma 
KAHLlG .- presenta nella seconda camera bellissimi affresdli murali che 
vengono descritti brevemente da H. LEISINGER in « Pitture Etrusche di 
Tarquinia». Zurigo, 1953, (pag. 20) così: « So Ilo una scia di uccelli 
rosso-blu, bianchi-gialli, si vede un gruppo di uomini che sono occupati 
a cacciare, pescare e tuffarsi .•. delfini che giuocano sopra le onde. Una 
erbosa collina si erge dall'acqua, dalla cui cima un uomo si tuffa in 
aueggiamento ardito... È possibile che qui vengano mostrate scene della 
vita degli etruschi cacciatori e pescatori, come del resto dovevano aver 
luogo nel vicino mare. Forse si Ca cenno in queste pitture am~he ad una 
possibile e tale libertà dei morti sull'isola dei trapassati ». 

Questa interpretazione - prosegue KAHLIC - è quasi parallela ,,1 
capitolo su Vitti e lisi degli Etruschi di M. PALLOTTINO (Etruscologia. 
IV edizione, Milano 1957). Ma ben diversamente questi argomenti sono 
interpretati dal Castellani: « Caccia e Pesca sono qui rappresentati es
sendo stati esercitati in vita dal defunto e servono, in forma allegorica. 
Il illustrare il giudizio finale della sua anima. (Recentemente il Castel· 
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lani ha potuto appurare che gli Etruschi rappresentavano questo giu
dizio finale dell'anima anche in plastica di creta come sul vaso di terra
cotta trovato a Montescudaio di Volterra o sui sarcofaghi in bassorilievo, 
pure al Musco Guarnacci di Volterra, n.cZ.r.). 

L'uomo nel battello guarda gli uccelli in volo che è riuscito a egua
gliare in similitudine ai suoi buoni e cattivi atti della vita, calcolandoli 
facilmente dal numero degli uccelli hianchi e neri. 

11 monte, che neUa parete è dipinto sulla sinistra - appare come 
sopra una nuvola - una specie di Monte della Purificazione. 

Una parete del monte cade a picco sul mare, qui l'anima si getta 
dall'alto· col capo aU'ingiù, come in un rituale « lavaggio purificatore l). 

Il resto dell'opuscolo - prosegue il KAHLlG - porta ancora inte
ressanti interpretazioni su affreschi di altre tombe (Tomba della Scim
mia di Chiusi, Tomba di Polifemo di Tarquinia e Tomba dei Tori di 
Tarquinia) e cenni sull'origine, espansione e caduta degli Etruschi. 

Con un interessante confronto su di un albero della vita Egiziano 
il Castellani molto prudentemente sostiene la tesi della provenienza degli 
truschi dalla parte orientale del Mediterraneo o dall'Egitto, dove le loro 
tracce risalgono all'anno 2000 a_ C. 

In ultimo è toccata anche la lingua etrusca, ed è sostenuta la tesi 
per cui un buon conoscitore delle lingue antiche, dovrebbe poter jnter
pretare anche le iscrizioni etrusche e chiude con il dire: c( AnclI'io posso 
avere sbagliato! l). 

« Pur nella incertezza e sospetto sul nominato contenuto degli opu
scoli di Castellani - conclude la recensione del KAHLlG - ess;, offrono 
agl'interessati lettori e turisti abbondanti spunti per un ripensamento 
personale. La pubblicazione è anzitutto da prendersi in considerazione 
per le degne e spontanee idee manifestate da un uomo privato, amante e 
competente della sua Patria, il quale, con passione meridionale, cerca di 
spiegare e diffondere le sue opinioni contro i grandi della scienza l). 

(C II Risorgimento », Amici del Museo del Risorgimento, anno XIII, 
(1961), n. l, 2 e 3. 

Sommario: 

S. CAl\IERANI, Il crollo del Regno delle due SiciIie; G. ROSCHAT, La pre· 
parazione dell'esercito italiano nell'inverno 1914-15; M. BRIGNOLl, Sulle 
elezioni del febbraio 1860 alla Camera di Torino; G. GIFUNI, Un cla
moroso episodio parlamentare; R. BACCHELLJ, Italia unita; L. MONTAGNA, 
Ippolito Nievo nel centenario della morte; L. GASPARINI, Un medico 
omeopatico nel carcere di Lubiana; M. BRIGNOLl, Due lettere di Agostino 
De Pretis sull'attivitù di Garibaldi nel 1859; G. B. CIFUNI, Fu « reazio
naria» la poUtica di Pelloux? A. P. CAMPANELLA, Lettere inedite della 
cospirazione Kvaternik·Garibaldi per la liberazione della Croazia nel 
1864; G. RACHAT, La convenzione militare dl Parigi (2 maggio 1915); 
M. Mn.ANI, Sui compagni di Garibaldi nel suo viaggio di ritorno in Ita
lia (1848); R. FRABBRICBESI, Un brianzolo fra j « briganti» dell'appen
nino; G. B. GIFUNI, Dal diario inedito di Salandra. Approcci del par-
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tho popolare verso Salandra dopo lu bomba elettorale mussoliniana del 
dicembre 1924. 

« Italia Numismatica», periodico di Casteldario, anno XII (1961), n. l, 
2, 3, 4, 5, 6, 7-8, 9, lO, 11-12. 

Selecta: 

C G.UIBERINI DI SCARFEA, I quantitativi di emissione delle monete attuaI· 
mente in circolazione; A. DONINI, L'incontro di Teano sulle medaglie; 
R. CAPPELLI, Traiano e Adriano; G. PINI, U ( Bagattino» per Traù di 
Nicolò Michiel (sotto la Repubblica Veneta); R. CIFERRI, Tentativd di 
seriazione dei « Tari» normanni e svevi d'Italia; C. GAl\IBER1Jn DI 
SCARFEA, Una inedita medaglia bolognesc della temporanea restaurazione 
del giugno 1799; G_ BERNARDI, Di una moneta di Alberto II conte di 
Gorizia non descritta dal Corpus Nummorum italicorum; R. CAPPELU, 
Antonino Pio; K. WELZ, Le monete greche dello stretto di Messina; 
F. DEUTAL\, Le medaglle dogali veneziane denominate oselle; C. GAM
BERIN! DI SCARFEA, Medaglia clandestina dei patrioti francesi, fraterni 
amici della seconda repubblica romana; G. MISCOSI, Portovenere e il 
simbolo delle tre torri; R. CAPPELLI, Marco Aurelio e Faustina II; ID., 
Lucio Vero; G. PINI, Note sullo scudo per Mantova di Carlo I Gonzaga
Nevers; R. CAPPELLI, Commodo; J. ThICOU, La medaglia di Isabella 
Andreini; E. PELLEGRINO, Monete Ossolane; R. CAPPELU, Pertinace; 
ID., Didio Giuliano; ID., Pel!!cennio Nigro. 

te Julia Dertona», Società per lo sviluppo Culturale Economico e Turi
stico del Tortonese, anno IX (1961), fasc. 23-26. 

Sommario: 

C. GocCI, Toponomastica ligure-latino-germanica della diocesi di Tor
tona; A. MONTESSORO, Il tortonese alla vigjglia delle guerre d'Indipen
denza; M. RESCIA, Un'interessante carta dell'archivio comunale di Vi
guzzolo; G_ SACCO, Invito all'archeologia tortonese: le anfore vinarie e 
l'acquedotto di Julia Dertona; R. CALIGARIS, Felice Giani (1758-1823): 
contributo aUa conosccnza cd allo studio de]]a vita e delle opere del 
pittore. 

« L'Arcbiginnasio l), 'bollettino della Biblioteca Comunale di Bologna, 
anni LIII-LIV (1958-1959). 

Sommario: 

A. SERRA ZANETTI, Gino Nenzioni: L'uomo; G. CECCHINI, 11 biblioteca
rio; E. DESDERI, Il musicista; A. TOSCHI, L'erudito; Atti del V Con
vegno Nazionale dei bibliotecar.i degli Enti locali; P. MONTANARI, Il più 
antico statuto dell'arte della seta bolognese (1372); G. CRACCO, La storia 
quattrocentesca delle parrocchiali di San Gregorio e di San Siro di Bo
logna; A. ARFELLI, Manoscritti inediti di Lodovico Laurenti; A. VASINA, 
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Lu valle del Reno nel Medioevo; A. ADVERSI. Nuovi appunt,i sugli ineu· 
nabili italiani del « Decretum Gratiani »; M. FANTI, Inventario deÌ mano
scritti della biblioteca di S. Francesco in Bologna; M. LoNGHENA, Luigi 
Ferdinando Marsili sulle rive romagnolo-marchigiane dell' Adriatico; R. 
FANTINI, Satira e patriottismo in una miscellanea risorgimentale; G. 
MAIOLl, Giuseppe Gabussi cavouriano?; T. BARBIERI, Restauro di tre let
tere carducciane; R. PINCEU.I. La mostra dell'Etruria padana e della 
città di' Spina; L. FRANZONI GAl\IBERINI, La liberazione di cento anni fa; 
G. FALZoNE FONTANELLI, Mostra del libro e della stampa periodica per 
ragazzi sul Risorgimento italiano. 

Mémoires dc L'Academic Nalionale de l\Ielz l), CXLIo·CXLlIu Années, 
Vo Serie, Tomc VI (1959.1961). 

Selecta: 

M. BAYEN, Le problème d,e la pédagogie devanl l'accélération de décou
vertes sdcntifiques de notre époque; R. FONTAINE, Quelques eonsidéra· 
1ions sur la chirurgie d'hier, d'aujourd'hui el de demain; Z. HARSANY, 
MelZ pendant la Révolution. Chapitre II, la chute de l'Anden Régi-ne 
(1789). 

cc Mémoires de la Sociélé archéologique el Hjstorique de la Charente, 
année 1960. 

Sommario: 

R. CROZET, Recherches sur Ics cathédrales et les éveques d'Angouleme 
et de Saintes depuis les origines jusqu'a la fin du XIIo siècle; CH. DABAs, 
La Vi erge dans la Sculplure romane en Angoumois; D. A. GREZILUER, 
Crédences Romanes; G. GABORIT, Le chateau d'Ars; C. L. CHASTANG, Re· 
cherche de l'étymologie du nom d'Angouleme; G. GABORlT, Le plébisci
tes du Consulat et de l'Empire en Charente; G. TESSERON, Sermenl fédé
ralie à La Couronne (14 JuIliel 1790); Y. GUILLIEN, Moustérien charen· 
tail! et chronologie gIada ire ; L. DUPORT et B. VANDERl\lEERSCH, Indu
strie mouslérienne de la GrOlle René·Simard et la découverte des pièces 
ostéologiques humaines; J. PIVETEAU, L'astragale humain de la grotte 
Simard; R. C. PINTAUO, Sondages à Montgaudier; A. CADET, Les loups 
en Charente. 

(f Memorie dell' Accademia Lunigianese di Scienze « G. Cappellinh, N. S., 
voI. XXXII (1961). 

Sommarw: 

A. C. Al\IBROSI, La leggenda di San Diano in Garfagnana ed i santuari 
di « abri » nella Liguria etnica del levante; R. ANDREOTTI, Veleia ed ura 
provvedimento sugli « alimenta» dell'imperatore Pertinace; G. BOTTI. 
GLIONI, Note di lessico grafia apuana; N. CATUREGLI, Gli statuti della Con
fraternita della Vergine Maria bientina (Pisa); P. M. CONTI, Ipotesi sui 
cc perticari »; M. CORMOI. CERVI, Per Al confine occidentale dell'VIII re-
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gione Augustea; T. OSSIAN DE NEGRI, 11 feudo di Montedivalli ed il 
mancato acquisto genovese nel 1759; M. GIULIANI, n Comune rurale di 
Vinca nelle Apuane e i suoi statuti del sec. XV; E. MAzzINO, L'orga
nizzazione urbanistica del porto e del molo di Genova nel medioevo; 
B. NARDI, Pietro Pomponazz,i. e la teoria di Avicenna intorno alla gene
razione spontanea dell'uomo; E. NASALLI ROCCA, Note sulla teoria di Va
rese ligure; M. RUFFINI, Raimondo Lullo e la sua opera per la conver
sione dei mussulmani; C. TIVEGNA, Gli ({ Annali politico·ecclesiastici Il 
di Eustachio Degola. 

!I Mitteilungen Des Kunsthistorischen Inslilutes in Florenz n, voI. 
(1961), fasc. I e Il. 

Sommario: 

K. LANGEDIIK, Eine unbekannte Zeichnungsfolge von Lieven Cruyl in 
Florenz; R. BiiI.CK, Johannes Gaye - Ein scbleswig-holsteinischer Kunst
forscher; E. BORsooK, De(~or jn Florence for the Enlry of Charles VIII 
of France; K. STEINWEG, Rekonstruktion einer orcagnesken Marienkro
nung; I. M. BOTTO, Proposte per la sloria di una facciata; B. Voss Ein 
unbekanntes Altarbild von Carlo Carlone; W. WOLTERS, Zu einem wenlg 
bekannten Entwurf des Cristofero Sorte fiir die Decke der Sala del Se
nato jm Dogenpalast; G. KIEsow, Zur Bauschicbte des Florentiner Do
mes; M. WUNDRAI\I, Antonio di Banco; R. GRONWOLDT, Florentiner 
Stickereien in den Inventaren des Berzogs von Berry und der Herzoge 
von Burgund. 

C( Rassegna del Lazio», Rivista Mensile della Provincia di Roma, anno 
VII (1961), n. 1-9 e 10-12. 

Selecta: 

1\1. PALLOTTINO, Il Lazio delle orlglDl; V. CIAl\1PARANI, La civiltà di 
Roma componente delle civiltà del mondo; V. E. GIUNTELLA, L'idea di 
Roma nel Risorgimento; E. PnOVIDENTI, Tre momentj del Risorgimento 
nel Lazio; S. REBECCHINI, Demografia e topografia di Roma nel Lazio; 
V. RAGUSA, Aspetti del turismo di Roma e del Lazio; P. LAURITO, Tra. 
dizioni artigiane a Roma e nel Lazio; L. DE CAl\IILLIS, L'infiorata di 
Genzano; R. LEFEvRE, Il Maschio di Lariano; V. ARANGlo-RUlz, Lazio 
e Roma nell'Unità d'Italia; A. DE SANTIS, Carbonari e liberali in pro
vincia di Latina; G. MARCHETTI-LoNGHI, [ gaetani, pionieri della rina
scita pontina; L. DE CAI\IILLIS, La Festa dell'Inchinata a Tivoli. 

(C Rassegna Gallaratese di Storia e d'Arle )1, N. S., anno XX (1961), n. 1. 
2, 3 e 4. 

Sommario: 

A. MARTEGANI, Nole suU'antico mercato di Gallarate; C. TAl\IBORlNI, Il 
corpo di un Santo nella chiesa di San Donalo; M. TURLA, Leggendo un 
istromenlo del '600; G. D. OL'mO!'tA VISCONTI, Documenti per la storia 
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dcI gallaratese; lo., Il lascito di Menolo de Mena alla chiesa di San Pie' 
tro; A. MARTEGAl .... , Notizie sul mercato e la fiera di Lonate Pozzolo; 
C. TAl\IBORINI, Appunti di storia di Sesto Calende; G. MONDINI, I Mori· 
gia e j Visconti di Saliceto, Signori di Crenna; l. V ANELLI, Figure eri· 
cordi del Risorgimento a Somma Lombardo; C. TA1\IBORINI, Note di to· 
ponomastica di Sesto Calende; M. TLìtLA., Questioncelle sul Card. Marino 
Caracciolo; P. G. SIRONI, Porta Helvetica a Gallarate come era lIul finire 
del '700; I. VANELLI, Figure e .tracce del Risorgimento italiano nei docu
menti di Casa Galli a Somma Lombardo; A. MARTEGANI, Una controversia 
per il mancato giuramento di fedeltà al conte Altemps (1578-1606); G. D. 
OLTRONA VISCONTI, Fra Filippo Visconti di Saronno (1596-1644); I. VA
NELLI, Il morchese Carlo Ermes Visconti di San Vito primo sindaco fii 
Somma Lombardo dopo l'unificazione d'Italia. 

cc Rassegna Storica del Risorgimento I), anno XL VIII (1961), fast!. l-II
III-IV. 

Sommario: 

G. CAPUTO, Il pensiero religioso di Marco Minghetti; J. ROTHNEY, La 
societò degli Amici d'Italia e la Nuova Riforma; M. PAVAN, Cesare 
Balbo e la questione delle origjni itaUche; M. DEAMBROSIS, Filogianse
nisti, anticuriali e giacobini nella seconda metà del Settecento nel Tren
tino; E. KOLTAy-KASTNER, Kossulh e Garibaldi nella guerra del 1866; 
H. WELSCll, I fondi riguardanti il risorgimento negli archivj della Re
pubblica Democratica Tedesca; N. COPPOLA, Voci dal carcere; F. MAN
ZOlTl, Gaetano Chierici e .il clero nazionale (1860-1863); A. SI l\IONETTA , 
La condotta di La Marmora a Custoza in un giudizio del gen. Cuccbiarl; 
A. RICCI, Il Museo Marchigiano del Risorgimento in Macerata; T. BUL
(;AREL1.I, Il Fondo « Falzacappa)) della Biblioteca vallicelliana di Roma; 
D. A. LIl\lOLl, Milano e i riformatori lombardi dell' età dell'Illuminismo; 
F. BARTOCCINI, Il movimento liberale e nazionale romano dal 1849 al 
1860; S. LA SOBSA, Un quinquennio di brigantaggio in Basilicata (1860-
1864); R. MOSCATI, Risorgimento Irpino; F. NIEL, Lettres inédites du 
Général à sa famille pendant la campagne de Rome (13 mai 1849, lO 
janvier 1850); B. RIZZI, La proposta a senatore del Regno di un arcive
scovo trentino all'indomani di Pona Pia; C. MANDALÀ, Il carteggio La 
Lumia alla Biblioteca comunale di Palermo; W. MATURI, Nel centenario 
del Senato subalpino; R. MOSCATI, L'ultimo scritto di W. MATURI, N. 
CORTESE, Walter Maturi e la storia del Mezzogiorno durante il Risorgi
mento; R. ROl\IEo, Walter Maturi storico della storiografia; F. VALSECCHI, 
Walter Maturi, storico « europeo»; E. MORELLI, Come Walter Maturi 
vedeva Mazzini; L. BULFERElTl, Osservazion siu alcuni limiti pratici della 
storiografia eli co politica e sopra una interpretazione di Carlo Cattaneo; 
N. NAnA, Il regno di Napoli nell'età della Restaurazione secondo i giudizi 
di Tito Manzi; E. PASSgRINI D'EENTREVES, Gustavo di Cavour e le idee 
separatiste nel dibattito politico-religioso del 1850-1852 in Piemonte; G. 
QUAZZA, La politica orientale sarda nei dispacci del Tecco; C. PISCHEDDA, 
La crisi del connubio Cavour-Rallazzi in alcuni inediti del Boncompa. 
gni (1857). 
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« Rendiconti della Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti)l. 
Società Nazionale di Scienze Lettere ed Arti, N. S .• voI. XXXVI, (1961). 

Sommario: 

G. SPANO, L'edificio di Eumachia in Pompei; A. R. SODANO, La Parodes 
parabatica dei « Ploutoi » di Cratino Metrica e struttura; A. MAIURI, Il 
criptoportico di Sessa Aurunca; A. DE FRA.NCISCIS, Contributi all'archeo· 
logia di Sibari; A. GARZTA, La parafrasi degli « Ixeutica» di Dionisio; 
M. BuazAcHECHI, Doni ospitali (Xenia) e corone d'oro nei decreti della 
Grecia antica; S. A UGUSTI, Sul restauro di dipinti parietali Pompeiani; 
ID., Sui colori degli antichi: jl purpurissum; F. S\'OBDONE, Per l'edizione 
dei « Libri medicinali» di Aetios Amideno; A. DEGRASSI, Aquileia e 
Trieste nelle scene della colonna Traiana?; A. MUURI, A proposito di 
una recente scoperta pompeiana. 

« Revue BeIge d'Archéologie et d'Histoire de l'Art ". Académie Royale 
d'Archéologie de Be]gique, T. XIX 119601. 

Sommario: 

M. CALBERG, Le Triomphe des Vertus dtrétiennes. Suite de huit ta· 
pisseries de Bruxelles du XVI siècle; E. LAIISEN, Brouwer ou Lievens. 
Etude d'un problème dans le paysage flamand; S. Su LSDERGER, Juste de 
Gand et l'Ecole de Harlem; L. V AN PUYVELDE, Considération flur les ma
niériste flamands; J. SQUILBEK, L'Iconograpbie de saint Guillaume el 
]a bannière de la corporation des armuniers de Gand; T. IONEsco, Ta
bleaux de maitres flamands, au Musée Brikenthal, Sibiu; P. BAUTIER. 
Note sur les peintres Hollandais Poelenbnrg et Breemberg à Florence; 
A. SCHOUTEET, Documenten in verband met de Brugse schilders uit de 
XVIo eeuw; E. de CALLATAY, Etudes sur les paysages Bruxellois du XVIIl'; 
D. SEGHERS, Pour nn tricentenaire. 

« Rivista Archeologjca dell'antica Provincia e Diocesi di Como l), perio. 
dico di antichità e d'arte della Società archeologica comense, anni 
1959.60, fasc. 141·142. 

Sommarit): 

F. RrrrATORE VONWILI.ER, La necropoli di Ca' Morta: consuntivo di cino 
que anni di ricerche; E. PROROTTI, L~ Pieve di Mazzo; A. BALBIANI, Il 
campanile romanico di Mandello del Lario; G. COLUCCI, Ritrovamenti 
avvenuti durante i lavori di costruzione del sottopassaggio pedonale in 
Piazza Vittoria a Como; P. GINI, Scoperte altre due tele del valsoldano 
Paolo Pagani. 

« Rivista di Storia Arte Archeologica per le Province di Alessandria e 
Asti », annata LXX (1961). 

Sommario: 

G. PISTARINO, Sull'origine del nome di Strevi; G. D. OLTRONA·VISCONTI, 
Una lettera inedita di Cavour al Senatore Cesare Cristiani di Ravarano; 
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M. T. CAGNI, Gavi nel XIII sec.; F. BIl\IA, Urbano Rattazzj; P. CRESCEN· 
ZIO DA CARTOSIO, I Padri Cappuccini in Alessandria e l'antico Convento 
di S. Matteo; L. VERCANO, Le consuetudini di Monteu Roero; A. SI STO 
e E. GAVAZZA, Arquata e le vie dell'Oltregiogo; D. C. GoCCI, Note di 
toponomastica ligure. 

f( Rivista Ingauna e Intemelia n, Istituto Internazionale di Studi Liguri, 
N. S., anno XVI (1961), n. 1·2. 

Somnurrio: 

E. AZARETTI e N. LAl\IBOGJ.IA, Luigi Notari. 

«( Siculorum Gymnasium», rassegna della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'Università di Catania, N. S., anno XIV (1961), n. 1·2. 

Sommario: 

G. SPADARO, Studi introduttivi alla Cronaca di Morea; E. DES PLACES. 
Langue Philosophique de PlalOn; O. MORISANI, L'iconografia della di· 
scesa al Limbo nella pittura dell'area di Montecassino; S. L. ACNELLO, 
Sui Sarcof agi romani in Sicilia; G. A BRUNELLI, Villoniana; G. NATALI, 
Ballista Tassara « lo scultore dei Mille»; S. ROSSI, Il soggiorno mila· 
nese di G. Verga; G. MANGANARO, Ricerche di epigrafia siceliota; S. LA· 
CONA, Quattro antefisse tarantine nell' Anliquarium dell'Università di 
Catania; G. GARGALLO, Voltai re storico; F. M. DELOGU, Note su Leo. 
poldo Alas; G. A BIANCA, Nota sul problema dei generi letterari. 

(C Studi Etruschi ), Istituto di Studi Etruschi ed Italici, S. II, voI. XXIX 
(1961), Notiziario. 

Somnulrio: 

E. FIUMI, La (c Facies Il arcaica del territorio volterrano; E. GRAZIANI 
e F. RITTATORE VONWILLER, Tomba ad incinerazione « Protovillanovia· 
na l) sull' Argentario; ID., Ancora dei sepolcretj di Facies protovillano. 
viano di Ponte S. Pietro Valle e Lamoncello sul fiume Fiora; V. Fusco, 
Ceramica eneolitica figuliana acroma e dipinta di tipo meridionale rin· 
venuta per la prima volta in Toscana; A. M. LoMBARDO, Vaso etrusco a 
figure nere del gruppo di La Tolfa nel Museo archeologico di Firenze; 
R. A. STACCIOLI, I guerrieri « etruschi» di Ne\\" York riconosciuti falsi; 
G. GIACOMELLI, Iscrizioni del territorio (alisco; A. J. PFIFFIC, Osserva· 
zioni su 'nomi veneti nelle iscrizioni etrusche di Spina. 

Il Studi Romani n, Rivista bimestrale dell'Istituto di Studi Romani, ano 
no IX, N. l, 2, 3, 4, 5, 6. 

SeleCla: 

G. LUGLI, La Roma di Domiziano nei versi di Marziale e di Stazio; 
H. TESCARI, De beato Hieronimo quem Rufinus adversarius pro viro 
mendaci habuit; R. A VERINI, Dipinti romani del se(~. XVII nella Calo 
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tedrale di Salvador; R. DE FELICE, L'industria del ferro nei diparti· 
menti romani dell'Impero francese; C. FU.oSA, Un dimenticato poeta del· 
la scuola romana, traduttore di Shakespeare; E. JOSI, Carlo CeccbeUi; 
R. MANSELLI, Roma nel Medio Evo; L. ALFONSI. Cicerone filosofo; A. 
MAIURI, La Campania al tempo dell'approdo di S. Paolo; R. DE MATTEI, 
Dispute filosofico.politiche nelle Accademie romane del Seicento; M. 
BENDISCIOLI, Il quietismo a Roma e in Italia; G. NATALI, Giuseppe De 
Rossi; M. SALl\II, Rom~ nell'architettura del lo Rinascimento; M. FLo· 
RIANI SQUARCIAPINO, La « Forma Urbis Romae»; P. BREZZI, Impero ro· 
mano e Regni barbarici nella valutazione degli scrittori cristiani alla 
fine del Mondo Antico; A. M. GISALBERTI, Roma capitale nel pensiero 
di Cavour; A. SCHIAVO, Il Pigneto dei Sacchetti; A. BUSIRI BICI, Una 
proposta academica romana peri sovrani di Sardegna; D. BORGHESE, Un 
ambasciatore di Pietro il Grande «( in incognito» presso la S. Sede; 
M. SORDI, I (l nuovi decreti)) di Marco Aurelio contro i cristiani; V. 
F ANELl.I, Il Ginnasio greco di Leone X a Roma; R. LEFEvRE, Note sulla 
cc vigna» del Cardinal Giulio a Monte Mario: CECCARIUS, Edli romani 
degli avvenimenti del '60 e del 61; M. T. BONADONNA Russo, Contributo 
alla storia della Chiesa nuova; G. LUGLI, La fotografia a servizio del· 
l'archeologia. Un simposio per la ricerca del porto Giulio di Ravenna; 
F. SERRAO, Vincenzo Arangio Ruiz; G. AnNALDI, Appunti sulla crisi del 
l'autorità pontificia in età pOllt.carolingia; G. CARETTONI, II Palat.no nel 
medioevo; A. SCHIAVO, Il modello della Cupola di S. Pietro nel IV ceno 
tenario; U . D'ANDREA, Roma durante il primo secolo dell'Unità nazjo· 
naIe; M. G. MARA, Una pagina dj storia longobarda da una epigrafe di 
S Maria in Vescovio; V. E. GIUNTELI.A, Documenti sull'istruzione popo· 
lare di Roma durante il settecento; M. PAVAN, Due discorsi di L. E. 
Paolo; P. BREZZI, S. Leone I sacerdote romano (nel XV centenario della 
morte); A. CHETONI, Il Petrarca e Urbano V; F. BELLONZI, Note sull'arte 
e sulla cultura di G. A. Sartorio (nel centenario della nascita dell'artista). 

I( Studi Trentini di Scienze Storiche l), Società di Studi per la Venezia 
Tridentina. annata XL (1961), n. l. 2. 3 c 4. 

Sommar",: 

G. RODERTI, La zona archeologica di Rovereto; R. ZOTTEI.E, Notizie sto· 
. riche sugli eremiti nel Trentino; B. DISERTORI, Folclore poetico.musicale 

tridentino; N. lùsl\Io, Affreschi sconosciuti di Marco e Francesco Mar· 
cola a Rovereto'; B. PASSA.ì\IANI, Appunti di storia dell'arte roveretana: 
la chiesa del Suffragio; F. TAUFFEH, Sull'origine di alcuni toponimi nella 
Valle di Primiero; G. A. NEGRIOLLI, IJ santuario della Madonna delle 
Grazie presso Arco; B. RIZZI, Lettere del garibaldino Filippo Manci 
(1861·1867); S. FONTANA, Sul toponimo Siror; B. PEDERSOLLI, Cerbonio 
Besozzi nella cappella musicale di Trento; G. ROSERTI, Note sui ritro· 
vamenti archeologici nel Trentino; L. BRIDA, I documenti dcI vecchio 
archivio comunale di Caldonazzo. 
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« Studia Picena», Pontificio Seminario Marchigiano (( Pio XI » di Fano, 
voI. XXIX (1961). 

Sommario: 

G. FABIANI, Il dominio francese in Ascoli nel 1798-99; S. PRETE, 
« Il primato degli Italiani nelle Scienze, nelle Lettere e nelle Arti» 
del conte Serafino de' Duchi d'Altemps di Fermo; F. BONASERA, L'in
chiesta Napoleonica sulle tradizioni popolari del Dipartimento del Mu
sone; M. NATALUCCI, L'insurrezione nelle Marche nel 1831; E. DUPRÈ 
THESEIDER, Loreto e il problema della «città-santuario»; W. BACEl\IANN, 
Fondi documentari sconosciuti nelle Marche; G. GUALDO, L'archivio vati· 
cano e le Marche; S. PRETE, n numero commemorativo di «( Studia Pio 
cena» per il Centenario dell'Unità d'Italia; F, BONASERA, Una ricerca 
sistematica sull'antica cartografia delle Marche; FLoRIANO da MORROVALLE, 
Gli archivi storici del Comune di Recanati. 



RIVISTE 

GIUSEPPE PErRoccHI: l Lelii, gli Scipioni e il mito del «Sapiens» in 
Cicerone. Estratto dalla Rivista « Ciceroniana» Casc. 2 - 1961. 

Dell'indimenticabile concittndino Giuseppe Petrocchi, a due anni 
dalla sua scomparsa, abbiamo qui, in pubblicnzione posLuma, un altro 
segno della multiforme sua attività, che si esplicava in Cunzioni ammi
nistrative e direttive di altissimo livello nella Pubblica Istruzione e 
nella Magistratura, ma non si esauriva in esse e spaziava per vocazione 
e passione nei campi delln letteratura e del pensiero e s'inoltrava da 
maestro in quello dell'arte. 

Nell'opuscolo egli prende in esame scorci di personaggi classici 
e ne ricompone la figura viva, serutandone l'anima. 

Anehe in questo lnvoro si riconosce il tiburtino che si lascia guidare 
dall'amore della terra nativa nella ricerca dei suoi Cigli più illustri. Ma 
di essi dice quel che sono, senza lasciarsi sviare dalla suggestione dci 
grandi nomi che prima di lui hanno trattato i personaggi che l'interessano. 

È così, che il Petrocchi, pur con l'ammirazione per Cicerone, sa 
dirci che quando il sommo oratore romano, nel suo trattato « de ami
citia» Ca dell'oriundo tiburtino Lelio il « sapiens», non s'avvede che 
della « sapientia» invece di darci un tipo ci dà ... un mito; chè la 
sapienza nel senso di saggezza non va scambiata con la tattica di re
stare in equilibrio tra due tendenze senza scontentarle, come Cece Lelio, 
combattuto tra conservatori e progressisti in una certa legge ngraria 
prima da lui proposta, Corse senza convinzione, e poi ritirata. Sono 
pecche umane, dice bonariamente Petrocchi, che non annullano le qua
lità intellettuali e morali che Lelio possedeva, CilosoCo stoico e colto 
ellenista qual'egli era. 

Ma Lelio era anehe un buon aiutante di stato maggiore in piena 
guerra, se Scipione Emiliano se ne. servì nell'attacco di Cartagine e 
nell'annunzio che lo incaricò di dare al popolo romano della distru
zione della rivale di Roma. 

Anche la famiglia degli Scipioni, tra i quali Cu sommo l'Africano, 
è trattata di scorcio nell' opuscolo di Petrocchi. E ci dice già tanto 
quando rievoca la tutela che essa assunse dei nostri antenati, caduti in 
un certo momento in sospetto del Senato dell'Urbe; come pure quando 
mette in evidenza il Catto che tra gli Scipioni e i Lelii doveva esserci 
un certo grado di parentela e, ad ogni modo, di perfetta intesa ed 
amicizia. 

18 
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Siamo grati ai figli del compianto Giuseppe Petrocchi, i Prorr. 
Massimo e Giorgio, di aver concesso il manoscritto alla rivista « Cice
roniana », e al Direttore di questa, il Pror. Virgilio Paladini, di averlo 
pubblicato. È un saggio ancora della versabilità nell'ingegno dell'indi
menticabile concittadino. 

A. C. 

S. PICNATTI, F. POROTTI e G. G. LORENzoNI, Ricerche fitosociologiche 
sulla vegetazione ad Ampelodesmos tena" Link presso Tivoli e Sez=e 
nel Lazio. Delpinoa, n. S., voI. III (19611, pagg. 337·372, con' molte 
tabelle nel testo e allegate. 

Nell'aprile del 1961 un gruppo di Botanici si recò u Tivoli per l'in. 
dagine su un particolare tipo di \'egetazionc' di queate colline degradate, 
sollo la direzione del Prof. SANDRO PIGNAlTl dell'Università di Padova 
e per conto del « Centro studi sul1a vegetazione degradata» (del C.N.R.) 
diretto dal Prof. VALERIO GIACOl\llNI dell'Università di Napoli. È c.·om· 
parsa ora questa memoria che riferisce sui lavori compiuti. 

Si tratta dello studio di una cc assol'iazione» vegetale nella quale 
abbondano la Micromeria (Satureja) tenui/olia Bentll., una labiata molto 
comune a Tivoli, una graminacea anch'essa molto frequente: l'Ampelo. 
desmos tentJX Link, e una varietà del Brachypodium pinnatum P. B. 
L'Ampelodesmos si trova in estese e dense colonie sulle pendici assolate 
del Monte Catillo e Colle Ripoli, ove è chiamata comunemente (C scar· 
sica »: viene discussa l'origine di queste massiccie colonie tiburtlne, in 
quanto la pianta è di provenienza atlantico-africana, c vjene ricordata 
anche la mia ipotesi che la pianta stessa abMa goduto in passato della 
umidità prodotta dal polverìo della cascata grande che invadeva tuUa 
la valle sopra villa Gregoriana, ove la pianta era particolarmente copiosa 
e ora invece in regresso da quando la cascata è stata imbrigliata: gli 
Autori annotano argutamente «( ai nostri Padri Coscritti si potrebbe qui 
rimproverare di aver perso una buona occasione d'applicare le leggi sulla 
tutela del paesaggio! ». 

Insieme alle citate, sono state rilevate almeno un centinaio di altre 
piante fra cui sono notevoli: lberis rollii, una l'rocifera endemica del 
Lazio, Cephalaria leucantlra Schrad., Centaurea alba L., Styrax ofJici. 
nalis L., etc. 

Accanto a questa cc associazione» sono stati rilevati gli aspetti dei 
consorzi arbustivi che (come giù ebbi a notare io stesso) sono caratte· 
rizzati dall'abbondante penetraziolle di specie balcaniche, come Cercis 
siliquastMlm L., Styrax 00 .• Paliurus spina.Christi Mill., Fraxinus ornus 
L., che impartiscono alla vegetazione di Tivoli un aspetto ~ipicamente 
orientale. Un interessante cenno s~orico dell'evoluzione della vegetazione 
richiama la presenza sulle colline tiburtine di un antico bosco di Quercus 
Ilex L. (cc leccio, lccina ») circa 3000 anni fa, che poi la cultura dell'olivo 
avrebbe distrutto e sostituito, e che forse tenderebbe ora a riaffermarsi in 
alcune aree • 

. Interessante anche lo studio del suolo superficiale che, pur essendo 
poggiato su un substrato calcareo compatto, si presenta decalcificato e !1 

reazione acida. 
G. MONTELVCCI 
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cc Annuario dell'Istituto Magistrale "Giovan Angelo Braschi" », Subiaco. 

Il ProI. Lidio Gasperini, incaricato di latino e storia in 
quell'istituto, in un foìaggio ospitato nell'Annuario anticipa i 
risultati raggiunti in collaborazione di alcuni suoi alunni in 
una campagna quinquennale di pazienti ricerche storico
archeologiche nel sublacense. Fine ultimo di esso è di annun
ziare la scoperta di un ipogeo con una epigrafe su la quale, 
collegata con altre fOllti, l'Autore disserta con valentia. Lo 
renderà definitivo non appena ultimata la preparazione e in
tanto corre voce del ritrovamento di una o più iscrizioni, as
sai più sviluppate, che non le scarse parole di quella pub
blicata; e... chi vivrà, vedrà! 

Il saggio è corredato di fotoriproduzioni di materiali an
che in parte editi e prospetta il problema dell'archeologia 
sublacense insoluto per la trascuratezza in cui è stato tenuto 
a lungo, « dietro l'abbagliante luce del più tardo cristiane
simo benedettino, come se prima di S. Benedetto non si do
vesse parlare che di una pseudocristianizzazione della Valle 
dell' Aniene». Il Prof. Gasperini è giovane e, credo, alle 
prime armi e alle prime prove e vorrà consentire a noi, pro
vati dal tempo e dalle disillusioni d~ trentacinque anni di ri
cerche di storia &ublacense di esprimere liberamente il nostro 
pensiero. 

Come giovane è entusiasta e di facile pretesa a essere il 
primo a scoprire: me ne venne il sospetto leggendo l'illustra
zione dell'epitaffio « inedito» di Vitoria Restuta, pubblicata 
nel c( Giornale It.aliano di Filologia », XIII, 1962: invece fu 
edito (ma non illustralo) nei Primordi benedettini .•. del 1938. 
Rifuggo a entrare nel vivo della questione anche quando 
cerco di dissiparne perplessità e titubanze circa la « cata
cumba» sublacense, scoperta a tavolino, purtroppo, da al
cuni valentuomini dell'archeologia cristiana. Voglia rileg
gersi i diplomi pontifici che addussi (e il Gasperini ripete) 
nello sfatare la balorda invenzione: in principio, dopo il pro
tocollo, ciascuno nominata la chiesa di S. Lorenzo di Su
biaco, « in curte de SubIaco » come a p. 68 del Regesto Su
blacense; mentre S. Laurentius in catacomba è una chiesa 
nominata, 11"1, a pp. 6, 24, 28, 42, 60, 224, 253 e trovavasi 
in territorio di Gallicano « in fundo catacomba ». 

Con in poppa il vento del facile entusiasmo, nel deplo
rare la trascuratezza nel considerare il Cristianesimo arcaico 
in Val 'd' Aniene, uno si espone a un curioso sillogismo: o 
chi scrive è impreparato; ovvero, preparato, egli occulta chi 
lo precedette nel penoso lavoro della ricerca scientifica. La 
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forza del primo como porta a precisare che il Prof. Gaspe
rini non conosce le opere giovanili di Fabio Gori, Viaggio 
pittorico-antiquario... e delle Vere Sorgenti dell' Acqua Mar
cia; né le 111emone su la Badia composte dal canonico J an
nuccelli. Ambedue gli autori son di Subiaco. Jannucceli rac
coglie una sfida lanciata 40 anni prima dal monaco G. M. 
Pinati intorno alle origini di Subiaco (Venezia 1816) che ba 
destato qualche <:uriosità, come nel tiburtino Coccanari (1923). 
Orbene il bravo J annuccelli riferisce la pia tradizione alla 
cui stregua Nerone fece precipitare da Mora de' Balzi - che 
si trovava vicino al praetorium del Sublaqueo - alcuni cri
stiani. I confratelli eressero in loro onore la chiesa di S. M. 
ad Martyres, titolo trasferito alla chiesa della Valle. Sotto quel 
riflesso ( e cioè che il Cristianesimo, infiltratosi verso la metà 
del I secolo, nella famiglia cesarea, abbia potuto arrivare al 
Sublaqueo) è esatta la salutcUio dell'Apostolo, Philip. IV, 22, 
riportata a pago 24 ·di Abbrivii benedettini... (1957). Non si 
capisce invece, tuttoché riportata nel festo bilingue, latino e 
greco, la portata di detta formula, come nel suo scritto la il 
Prof. Gasperini. 

Per compiutezza, aggiungo che su ]0 stesso piano sta la 
« fonte storica», ossia Antonio Lanciotti per Marco Galileo, 
apostolo di Atina. Quando l'opera uscì, non capii la pariglia 
di Marco-Atina e Nerone-Subiaco; ancor meno la comprendo 
nella ripresa di Gasperini. Sa che Lanciotti attinse - ma 
senza dirlo - dalla compilazione raccolta da Luigi degli Abati, 
studente di architettura, col titolo: Gnida storico artistica 
delle regioni traversate dalla strada ferrata (da Roma a Sul
mona) (Roma, Stabilimento Tipografico dell'Opinione, 1888). 
Ne conservo una copia con dedica autografa « all'On.mo si
gnore signor Comm,.re Baccarini Ingegnere» (che poi sa
rp-bbe il B.~ ministro dei Lavori Pubblici della sinistra storica, 
immeritatamente dimenticato, nonostante l'impulso dato alle 
costruzioni ferroviarie. 

A queste, più congetture che punti fermi, furon pure, 
a sua tempo collegati: l'epitaffio di Livia Nicaro, di cui il 
Gasperini dà una riproduzione fotografica, di origine Subla
cense, noto per il benemerito Corpo lnscl"ipt. Latin (CIL), 
ricordato in questa Collezione, n. 63-66 e ripetuto, nello stam
pato a parte (Subiaco 1937), con il titolo, Primordi bene
dettini ... alla pago 73; e l'epitaffio di un'altra libertà appar
tenente alla stessa gens Livia, di nome Primitiva, forse so
rella di Nicaro, di una certa importanza per essere stato rin
venuto a Roma vicino ai Trophaea apostolica, sul colle Va
ticano. 
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È da supporsi che il Gasperini, nei rilievi su gli storici 
del cristianesimo primitivo in Val d'Aniene, comprenda an
che Tivoli, capoluogo che a sua volta comprendeva il Subla
queo. In tal caso: l) Erma (un ... gallicanese ·del II sec.) nel 
Pastore informa che una fitta rete di piccole comunità fioriva 
ai suoi tempi intorno a Roma; 2) S. Sinferusa, patrona della 
città subì il martirio sotto Adriano nei primi del II secolo; 
3) non è antico il rinvenimento dell' Acquoria una contrada 
prossima a Tivoli di un anellino con inciso la eloquente pa
rola ICHTHUS, ritenuto anche del II sec.; 4) Pomponia Gre
cine ricordata da Tacito, ANN., XXII, C. 32, come « insignis 
femina ... ac superstitionis externae rea», era la moglie del 
tiburtino Aulo Plauzio, trionfatore dei Britanni. Era con
temporanea di Nerone, che la molestò a causa dei principi 
stranieri; e Iu sepolta pare, nel mausoleo dei Laterani a 
Ponte Lucano. De Rossi ne fa una delle prime eroine cri
stiane, Lucina, che possedeva un praedium. su la via Appia 
in cui furono scavate le catacombe di S. Callisto. 

Chi ha familiarità con questa Col1ezione l'ha pure (~on 
queste idee intorno al prisco cristianesimo in Val d'Aniene 
e ha pure familiarità con il quadro del monacato anteriore 
e contemporaneo a S. Benedetto. 

II monaco Severino (sec. VI) venerato come santo era 
tiburtino: nella Valle· funzionavano giù la Laura di Deodato 
e Romano e i monaci con scarsa proprietà detti di Vicovaro. 
La scoperta di un epitaffio della fine del sec. IV, alludente 
a una « chasta virgo » cioè vergine o monaca, nella periferia 
di Pusano (Roiate) ha fatto pensare a un monacato femmi
nile preesistente alla venuta di S. Benedetto. Lo stesso S. Gre
gorio indica delle monache sul Monte Prenestino; e del resto, 
poco discosto dalla sua dimora, il Santo trovò l'ineffabile 
Don Fiorenzo e, almeno, i genitori delle hriovinette di cui 
questi era l'interessato regista. Pare a chi scrive che nessuno 
che ha preceduto il Gasperini nell' osservare il paleocristia
nesimo il monacato indigeno di Val d'Aniene si sia lasciato 
incantare dal fascino di S. Benedetto. 

Chi scrive, lDodesto dilettante, ha raggiunto un'età che 
non gli lascia sperar altro dagli studi e può dare suggeri
menti e consigli all'infuori di qualunque personalismo o di 
rivendicazioni di categorie ·di studiosi. Se il Prof. Gasperini 
non si lascerà sopravvincere dall'entusiasmo e saprà aspet
tare, avrà vinto la bella battaglia che ha sposato con molto 
coraggio. 

D. F. 
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VoI. XXII-XXIII, D. 1-8 (fasc. 83-90) 
VoI. XXIV, n. 1-4 ........ . 
VoI. XXV, D. 1-2 . . . . 

Id., D. 3-4 
VoI. XXVI, D. 1-4 
VoI. XXVII, n. 1-4 
VoI. XXVIII, n. 1-8 
Vol. XXX-XXXI, D. 1-8 
VoI. XXXII-XXXIII, D. 1-8 . 
VoI. XXXIV, n. 1-8 

ESTRATTI 

· (esaurito) 
(esaurito) 

· L. 1.400 
(esaurito) 

· L. 1.600 
}) 1.200 
» 1.200 
» 1.500 
» 1.800 
» 1.800 
» 1.800 
» 2.000 

• » 2.000 

da cc Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d' Arte») 
(dall'elenco sono stati esclusi gli estratti esauriti) 

R. LANCIANI, Documenti inediti sugli scavi di Pio 
VI in Tivoli, (dal VoI TI, D. 3-4) L. 50 

V. PACIFICI, n Bernini a Tivoli, (dal vol. III, 
D. 3-4) » 80 

G. RADICIOTTI, La musica nella villa estense, (dal 
vol. IV, n. 4) » 50 

C. REGNO?-a, La famiglia di Mauro Macera, (dal 
voI. -IV, n. 4) » 80 

C. PICCOLINI e G. MANCINI, Gli scavi della basilica 
di S. Vincenzo in territorio di Montecelio, (dal 
vol. VII, n. 1-2) » 120 

S. ROSA DE ANGELIS e V. PACIFICI, Il più antico 
ritratto di S. Francesco d'Assisi, (dal, voI. VII, 
D. 1-2) » 50 

G. MANCINI, Scoperta di un antico sepolcro in lo-
calità Paterno - Antichissima iscrizione tibur-
tina, (dal, vol. VIII, D. 1-2) » 60 

* G. GABRIELLI, Il palazzo dei Oesi a Tivoli, (dal 
voI. VITI, n. 3-4) 50 

* V. PACIFICI, Le iscrizione del Palazzo Oesi, (dal 
voI. VIII, n. 3-4) » 120 

* C. PICCOLINI, Montecelio già Monticelli, vol. I, 
(dai voI. VITI e IX-X) » 700 

V. PACIFICI, La giovinezza del Oardinale Luigi 
d'Este. Capioli I-Il-III, (estr. dal volo IX-X) » 500 

G. }IANCINI, Scoperta la tomba della Vestale tibur-
Una Oossinia, (dal voI. IX-X) » 120 
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C. PICCOLINI, Rodolfo Lanciani, (dal voI. IX-X) L. 50 
R. ALESSANDRI, Oommemorazione di Antonio Par-

rozzani, (dal voI. IX-X) » 50 
H. DELLA CORTE, I M. M. Lorei Tiburtini di 

Pompei, (dal voI. XI-Xll) . » 300 
* C. PICCOLINI, Ohiese di Monticelli (dal voI. XI-

Xll) » 200 
V . PACIFICI, Orisi e inquadramento nella storio-

grafia, (dal vol. Xill-XIV) » 120 
I. TERZANO, Luigi Ooccanari, (studio completo 

dai volumi XI-XII eXIII-XIV) * 600 
V " PACIFICI, Una flglia di Giovanni Oolonna, l'ami-

co del Petrarca' (dal vol. XIII-XIV) » 50 
V. PACIFICI, La sigla di M elozza o il ritratto di Si-

sto IV n{Jgli affreschi di S. Giovanni, (dal voI. 
XIII-XIV) » 50 

Villa Gregoriana, (dal voI. XV) » 60 
V. PACIFICI, Gregorio XI e la Oascata dell'Aniene. 

Oronaca di cent'anni, (dal voI. XVI, parte II) » 1.000 
V. PACIFICI, Pitture e pittori italiani del Rina-

scimento (postille all'opera di Berenson), (dal 
vol. XVI) » 200 

V. PACIFICI, Notiziario artistico (scoperte e segna-
lazioni), (dal voI. XVII) » 150 

C. PICCOLINI, Scoperta di un sarcofago col Buon, 
Pastore, (dal voI. XVIII-XIX) » 60 

L. COCOANARI, Bellezze tiburtine narrate da un 
proscritto, (dal voI. XXII-XXill) » 150 

G. DE ANGELIS D'OSSAT, Storia delle conoscenze 
sui tufi vulcanici e supposti (I necks» dell' alto 
Aniene, (dal voI. XXIV) » 120 

A. SILVESTRI, Documenti inediti - Appendice a 
« Gli ultimi anni di Pio II l), (dal vol. XXIV) » 150 

M. DE VITA, n restauro della Ohiesa di S. Pietro 
in Tivoli o della Oarità, (dal voI. XXV, n. 1-2 250 

F. HERMANIN, Ricordo di uno studioso tiburtino: 
Billa Rosa De Angelis, (dal voI. XXV, n. 1-2) » 250 

G. TANI, Filippo Guglielmi: l'Uomo e l'Artista (con 
un documento inedito su Listz di Filippo Gu-
glielmi) , dal vol. XXV, n. 3-4 » 250 

A. M. RADIDLLI, Eplorazione paletnologiche nel 
territorio di Tivoli, (dal voI. XXVI) . » 120 

D. FEDERICI, S. Francesco si preparò alle stigmate 
nel Bacro Speco- Trivana-Oave, possesso del 
sublacense, (dai volI. XXVI e XXVII) » 300 
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O. REGNONI MACERA, Delimitazione delle contrade 
entro la Oittà di Tivoli,(dal vol. XXVI). . L. 60 

C. PIcCOLINI, Ritrovamenti archeologici nel terri 
torio di Montecelio, (dal voI. XXVI) I) 80 

V. PACIFICI, Don Orazio Ooccanari, (dal vol. XXVI) I} 60 
F. :MmRA, La scomparsa di un insigne storico del-

l'arte: Federico H ermanin de Reichel, (dal vol. 
XXVI) . » 50 

G. B. SALERNO, Oimabue a Tivoli 1, (dal voI. XXVII) I) 200 
A. M. RADMILLI, Un'opera d'arte del paleolitico su-

periore rinvenuta nei recenti scavi di Pon-
telucano, (dal vol. XXVII) » 100 

G. B. SALERNO, Studio critico sulla Villa di Adriano 
(dal vol. XXVII) » 100 

P. S. LEICHT, L' ordinam. fondiario nel regesto di 
Tivoli, (dal voI. XXVII) I) 100 

G. BRIGANTE COLONNA, Le opere pubbliche tibur
tine e le benemerenze del pontificato di Gre
gorio XVI nelle medaglie commemorative del-
l'epoca, (dal voI. XXVII) I) 100 

R. MOSTI, Medici ebrei del XIV-XV secolo a Tivoli, 
(dal voI. XXVII) » 100 

G. OOOOANARI, Gli oracoli Sibillini e le predizioni 
della Sibilla Tiburtina, (dal vol. XXVII) I) 100 

A. TORTORETO, Vincenzo Pacifici e gli studi Tas-
aiani, (dal voI. XXVII) » 200 

C. PICCOLINI, Vestigia preistoriche nel territorio COT-

nicolano, (dal voI. XXVII) . » 100 
O. REGNONI MACERA, Su una piccola raccolta di 

tradizioni popolari tiburtine~ (dal vol. XXVII») 50 
R. U. MONTINI, Villa d'Este in un romanzo di Diego 

Angeli, (dal vol. XXVII) » 

G. B. SALERNO, L'« Annunciazione I) a Tivoli, (dal 
voI. XXVIII-XXIX) . I) 150 

G. BRIGANTE OOLONNA, I tre Oardinali costruttori 
deUa Villa di Tivoli, (dal vol. XXVIII-XXIX) » 100 

M. PETROCcm, Situazione canonica e patrimoniale 
delle diocesi di Tivoli alla fine del cinquecento, 
(dal vol. XXVIII-XXIX) » 100 

A. FEDERIOI, Oampania minima - Abati, Oonti e 
Oomuni in territorio tiburtino, (dai voI. XXV 
n. 3-4; XXVI e XXVIII-XXIX) » 500 

O. TmERI, Il culto degli dèi Samothraci nel Oanopo 
della Villa di Adriano presso Tivoli', (dal voI. 
XXX-XXXI) . .. I) 350 
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N. RODOLICO - G. TANI, Giuseppe Petrocchi, (dal 
voI. XXX-XXXI) . L. 100 

G. MANCINI, n legato della Biria P. Bulpicio Qui-
rinio in 'ltna iscrizione tiburtina, (dal voI. 
XXXII-XXXIII) . I) 100 

C. TmERI, I santuari dei grandi Dei e il Oanopo 
della Villa di Adriano presso Tivoli, (dal voI. 
XXXII-XXXIII) » 150 

D. e T. L. FEDERICI, Bguardo panoramico sul 
Doc. II deZ Reg6sto della Ohiesa di Tivoli, (dal 
vol. XXXII-XXXIII). I) 150 

M. PETRocom, La confraternita deZl' Annunziata 
in Tivoli, (dal voI. XXXII-XXXIII) . I) 100 

C. REGNONI-MACERA, La liberalità di G. B. BruneUi 
a favore del Oomune di Tivoli, (dal volume 

XXXII-XXXIII). .. I) 150 
M. L. CASANOVA, Le vicende del campanile della 

Ohiesa di B. M aria Maggiore in Tivoli, (dal 
voI. XXXII-XXXIII) » 100 

G. BRIGANTE COLONNA, La Rocca Pia di Tivoli 
ove nacque la Oompagnia di G88'Ù (dal voI. 
XXXII-XXXIII) I) 100 

C. REGNONI-MACERA, Le tabelle auree del patri-
ziato tiburtino, (dal voI. XXXII-XXXIII) I) 100 

C. REGONI-MAcERA, Gli stendardi delle Oontrade 
dei rioni di Tivoli, (dal voI. XXXII-XXXIII) » 1.000 

G. C., Gustavo Bigante Oolonna, (daÌ volume XXXII 
XXXIII) I) 100 

L. C., Don OelestinoPiccolini, (dal vol. XXXII-
XXXIII) . . I) 100 

G. ORIOLI, Renzo Uberto Montini, (dal volume 
XXXII-XXXIII) I) 100 

N. B. - Le opere contrassegnate da asterisco sono disponi
bili in pochissimi esemplari. 

STUDI E FONTI PER LA STORIA DELLA REGIONE TIBURTINA 

L'archivio tiburtino di B. Giovanni Evangelista -
Documenti tibutini e romani dei sec. XII-XVI L. 700 

G. CASOIOLI, Bibliografia di Tivoli - Oodici mano
scritti, stampe . . . . . . . . . . . 

M. A. NICODEMI, Tiburis UrbiB historia (sec. XVI) 
G. CASOIOLI, Uomini illustri di Tivoli (3 vol.) 

(esa.urito) 
I) 1.400 
» 2.500 
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ANTONIO DE SmONE PETRARCA, Oodice diploma
tico di Tivoli - Documenti e memorie dei sec. 
XII-XVI (2 vol.) . . . . . . . . . . L. 1.400 

Il «Ritratto di Tivoli I) del 1622 . . . . (esaurito) 
A. NmBY, Tivoli e le sue vicinanze (incisioni di Fi-

lippo Maria Giuntotardi e Antonio Testa » 500 
L. ROSSINI, Le città del Lazio: Tivoli, Albano, Oa 

stel Gandolfo, Palestrina,. Tuscolo, Oori, Feren-
tino (114 illustrazioni) . . . . . . » 3.500 

MISCELLANEA 

Un carme biografico di Sisto IV del 1477 (Lucubra
ciunculae tiburtinae cuiusdam protonotarii) 

G. RADIOIOTTI, L'arte musicale a Tivoli - Da docu-
menti inediti, 2. ediz. .... 

V. PAClFIOI, Ippolito Il d'Este cardinale di Ferrara 
V. P ACIFIOI, M atilde di Savoia . . . 
G. PROLI, Versione metrica delle Liriche di Orazio 
V. PACIFICI, Note di storiografia - Storia c storio-

grafia nell'illuminismo o. o o . . . 
G. PETROCCHI, Orazio, Tivoli e la Società di Augusto 

V A R I A 

Go D'EsTE, Oinque giornate a Tivoli (Lettera del-
l'anno 1844 al «( signor Nicola Liberati di Vi-
terbo» con annotazioni di Horatius) 

O. COCCANARI, Lo stemma di Tivoli e la sua origine 
(ediz. di lusso - Il ill.) 

l1lr lode dei Santi tiburtini Sinférusa e i sette figli 
diciotto secoli dopo il martirio 

E. PETROCcm, Santa Zinforosa de na vota (scritto 
dialettale) 

E. PETRoccm, Bozzetti dialettali 
lo PETRoccm Tivoli e gl'impianti idroelettrici del-

l'Aniene . . . 

(esaurito) 

(esaurito) 
(esaurito) 
L. 80 

» 1.400 

» 1.800 
» 2.500 

L. 250 

» 250 

» 400 

» 50 
» 350 

) 400 
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